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. In  San  Concordio,  su  quel  di  Pisa, 
nacque  frate  Bartolommeo  ; e dal  castello 
natio,  non  dalla  famiglia^  ond’  era  ustito, 
si  chiamò.  Usanza  bella  de’  frati,  che 
tanto  si  stringono  per  affetto  alla  patria, 
quanto  dai  legami  del  paréntado  si  sciol- 
gono. Non  mancano  i biografi  di  narrare 
molte  cose  della  sua  prima  età:  e chi 
lo  fa  vestito  dell’  abito  domenicano  in 
Santa  Caterina  di  Pisa  a quindici  anni  ; 

chi  prima  canonico  in  quella  Primazia- 
San  Concordio.  a 
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le,  chi  laureato  in  quello  studio:  ma 
niuna  di  queste  cose  è confortata  dai 
documenti.  Tutti  poi  lo  fanno  nato  della 
nobile  famiglia  de’  Granchi  o Granci  ; ma 
nessuno  lo  prova.  Noi  dunque  metteremo 
da  canto  ciò  che  dicono  il  Manni,  il  Fi- 
neschi,  e i posteriori  che  da  que’  primi 
attinsero;  e ce  ne  staremo  alla  Cronaca 
del  Convento  pisano,  la  quale  loda  frate 
Bartolommeo  di  sette  eose. 

In  primo  luogo,  lo  loda  per  la  ma- 
niera del  vivere  ; narrando,  com’  egli  fos- 
se mite  con  gli  altri,  austero  per  sè, 
rìgido  nella  disciplina,  dispetto  nel  ve- 
stire, di  cibo  scarso  e grossolano  e di 
una  sola  refezione  al  giorno  contento. 
Lodalo  poi  degli  studi  fatti  nella  sua  pro- 
vincia, e in  Bologna  e in  Parigi  ; e,  in  ter- 
zo luogo,  della  scienza  acquistata,  a cui 
ritrarre  vien  meno  al  Cronista  la  pen- 
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na.  Al  culto  delle  arti  liberali  congiun- 
se la  cognizione  profonda  delle  scienze 
divine;  e si  rese  così  familiari  le  opere 
de’  Padri  e de’  Dottori,  che  seppe  la  dot- 
trina di  san  Tommaso  tutta  per  lo  senno 
a mente.  La  quarta  lode  gli  venne  dalla 
grata  maniera  nell’ insegnare;  e inse- 
gnare, dice  la  Cronaca,  voluìt  et  seìvit. 
Eccitatore  de’  buoni  ingegni,  non  disprezzo 
i mediocri;  e a tutti  si  rese  accessibi- 
le, protestandosi  di  comunicare  senz’  in- 
vidia ciò  che  aveva  apparato  senz’  impo- 
stura. Ond’  è che  ancora  i più  rozzi  usci- 
vano della  sua  scuola  ammaestrati:  che 
se  da  natura  ci  ò data  l’abilità,  dall’arte 
ci  vien  la  potenza.  E come  i frali  nelle 
dottrine  severe,  così  i laici  istruiva  in 
oratoria  e in  poetica.  In  quinto  luogo 
si  loda  per  la  gravità  nell’  ammonire  ; e 
si  ricorda  com’  egli  fosse  predicatore  elo- 
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quente  e prossimo  alla  fama  di  frate 
Giordano  ; facondo  e conciso  a un  tempo 
nel  dire,  grazioso  nel  porgere.  Sesta  lo- 
de, il  comporre:  con  che  volle  eziandio 
agli  avvenire  esser  utile.  E’  fece  una 
Somma  de’  casi  di  coscienza,  copiosa  nella 
sua  brevità,  eh’  era  cercata  da  tutti  e 
avidamente  studiata;  detta  la  Pisanella. 
Pece  una  raccolta  di  .Autorità  (Opuscula 
Aucforttatum)  desunte  dalla  Bibbia  e 
da’  filosofi  gentili  e cristiani,  spartendola 
in  quinternelli,  a cui  aveva  assegnato  una 
lettera  dell’  alfabeto  : preparazione,  cre- 
do, all’  aureo  libro  degli  Ammaestramenti 
(Documenta  antiquorum),  che  adunò  pri- 
ma in  latino,  e poi  fece  volgari.  Com- 
mentò Virgilio,  e chiosò  le  tragedie  di 
Seneca  ; scrisse  dell’  arte  metrica  e della 
ortografica  : ma  non  si  dice  che  suo  fosse 
il  Trattato  della  memoria  artificiale,  nè 
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da  lai  volgarizzata  la  lettera  dell’  Uni- 
versità di  Parigi  al  Capitolo  de’  Frati 
Predicatori  per  la  morte  di  Tommaso 
d’ Aquino  ; l’ uno  e l’ altra  impressi,  senza 
ragione,  con  gli  Ammaestramenti  degli 
.Antichi.  Finalmente  (ed  è la  settima  lode  ' 
che  gli  tesse  la  Cronaca)  fu  premuroso 
nell’  edifìcare  a incremento  e decoro  del 
suo  convento  ; a cui  procurò,  con  l’ aiu- 
to dei  cittadini,  una  capace  stanza  per 
l’ archivio  e la  bibliotecà.  Cosi  settant’  an- 
ni circa  passò  nella  religione,  mai  in 
ozio,  vivendo  con  rettitudine,  studiando 
e ammaestrando,  buone  cose  e bei  libri 
facendo;  finché  agli  ii  luglio  fiel  1347 
fu  chiamato  a vedere  s velatamente  in  Dio 
ciò  che  per  iscienza  avea  veduto  in  spec- 
chio c in  enimma. 

Fin  qui  la  Cronaca.  Alla  quale  poche 
cose  aggiugneremo  ; e prima,  che  a frate 
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Bartolonimeo  da  San  Concordio  vanno 
debitrici  le  lettere  italiane  di  uno  stu- 
pendo volgarizzamento  della  Catilinaria 
e della  Giugurtina  di  Sallustio.  In  quanto 
agli  Ammaestramenti  degli  Antichi,  che, 

* come  dicemmo,  furono  da  lui  tradotti, 
a istanza  (secondo  un. codice  del  1459) 
di  messer  Geri  degli  Spini,  si  potrebbero 
recare  molte  testimonianze  autorevoli,  che 
gli  ripongono  fra  i più  cari  libri  che  ci 
abbia  dato  il  Trecento.  Ma  basterà  ripe- 
tere con  Lionardo  Salviati,  che  « se  fosse 
» gran  volume,  ben  avventurosa  la  lin- 
» gua  nostra.  » 

Varie  stampe  si  contano  di  quest’  ope- 
ra, cominciando  da  quella  procurataci 
nel  1661  da  Francesco  Ridolh:  ma  la 
fiorentina  del  1 840,  comecché  non  senza 
mende,  va  sopra  tutte  per  le  cure  che 
vi  spese  attorno  il  dotto  fìlologo  Vincen- 
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zio  Nannucci.  A quella  lezione  adunque 
si  conformò  la  presente^  ritenendo  ezian- 
dio le  voci  e le  maniere  antiquate,  che 
sono  per  le  scritture  come  la  patina  ai 
vecchi  dipinti:  ma  perchè  i meno  eru- 
diti nella  lingua  possano  più  spedita- 
mente  leggere,  senza  bisogno  del  Di- 
zionario, ne  ponemmo  a piè  del  volume 
la  dichiarazione  opportuna. 
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Comincia  il  libro  DEGLI  AMMAESTRA- 
MENTI DEGLI  ANTICHI,  COMPILATO,  FATTO 
C VOLGARIZZATO  DAL  SAVIO  FRATE  E MAE- 
STRO, FRATE  BaRTOLOMMEO  DA  SaN  CoM- 
CORDIO  PISA^IO,  dell’ordine  De’ FRATI  PRE- 
DICATORI. Al  nobile  e savio  cavaliere 
MESSER  GeRI  degli  SpINI  DA  PlRENZE. 


PROEMIO. 

Sapientiflm  autiquorum  exquiret 
sapiens.  (Ecclesiastici  XXIX  ) 

i.  Siccome,  dice  Cassiodoro,  lo  senno 

t 

umano,  sed  egli  non  è aiutato  e restau- 
rato per  le  cose  trovate  da  altrui,  tosto 
puotc  mancare  del  suo  proprio;  imperò 
al  savio  s’ appartiene,  clied  e’  non  sia 
contento  di  suo  senno,  ma  studi  dili- 
gentemente di  cercare  T altrui:  la  qual 


Digitized  by  Google 


4 ammaestramenti  degli  antichi. 

cosa  c’insegna  chiaramente  la  scrittura 
di  sopra  posta,  che  dice:  sapienttam 
antiquorum  exquiret  tapiem  ; come  se 
apertamente  dicesse,  che  molto  savia- 
mente fa  chi  la  sapienzia  degli  antichi 
sollicilamenle  cerca.  Ma  perchè  la  beata 
sapienzia  degli  antichi  in  uno  piccolo 
libro  non  si  potea  comprendere  tutta, 
almeno  per  parte,  cioè  alquanti  loro 
ammaestramenti,  avemo  curato  di  rac- 
cogliere in  questa  operetta,  secondo  M 
modo  della  nostra  possibilità  : e a ciò 
procederemo  in  questo  ordine,  che  noi 
porremo  in  prima  gli  ammaestramenti 
d’intorno  alle  cose  che  sono  da  natura, 
siccome  sono  le  naturali  disposizioni  ; 
appresso,  intorno  alle  cose  che  sono  da 
nostra  operazione,  siccome  sono  virtudi 
e vizi;  al  di  dietro  diremo  in^rno  alle 
cose  che  sono  da  ventura,  siccome  pro- 
sperità e avversità  e simili  cose.  Onde 
in  questo  libro  sono  quattro  trattati. 

% Lo  primo  è delle  oatiirali  disposi- 
zioni. 
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3.  Lo  secondo  di  virtudi. 

4.  Lo  terzo  di  vizi. 

5.  Lo  quarto  delle  cose  da  ventura. 

6.  Lo  primo  trattato  ha  due  distin- 
zion-i. 

7.  Nella  prima  si  contiene  delle  na- 
turali disposizioni  de’corpi.  . 

8.  Nella  seconda,  delle  naturali  dispo- 
sizioni degli  animi. 

9.  Delle  disposizioni  de’ corpi  diremo 
tre  cose. 

10.  La  prima,  della  bellezza  corporale. 

11.  La  seconda,  della  fortezza. 

12.  La  terza,  della  sanità. 

Distinzione  I. 

Gap.  I.  — Di  bellezza  corporale. 

i . Corporale  bellezza  certamente  è cosa 
vana. 

'2.  Salamone  ne*  Proverbi.  Fallace  gra- 
zia, e vana,  è bellezza. 

3.  Jeronimo  ad  Eiutochio.  Gli  disone- 
sti occhi  non  sanno  considerare  la  vera 
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bellezza  dell’  anima,  ma  pure  quella 
de’  corpi. 

4.  Gregorio  nel  primo  del  Dialogo. 
Stolte  sono  quelle  menti  che  vogliono 
misurare  lo  merito  della  persona  .per 
qualità  di  suo  corpo. 

5.  Contasi  nelle  storie  sopra  il  pri- 
mo libro  de’  Re,  siccome  Samuel  profe- 
ta, essendo  mandato  da  Dio  che  dovesse 
fare  re  uno  de’ Ggliuoli  d’Isai,  fu  a lui, 

e feceli  venire  dinanzi  da  se  ad  uno  ad 

/ 

uno,  per  dimandare  da  Dio  cui  egli  vo- 
lesse che  fosse  re.  Venne  il  primo  ch’avea 
nome Eliab, ch’era  grande  e bello: Samuel 
credette  eh’ e’ dovesse  essere  re.  Disse  Id- 
dio : non  mirare  nè  ’l  volto  nè  la  per- 
sona sua,  chè  io  non  attendo  a bellezza 
di  corpo,  ma  considero  virtù  d’animo. 

6.  Seneca  a Lucilio.  Ben  pare  a me  che 
errasse  colui  che  disse,  che  era  di  più  gra- 
ziosa la  virtù,  quando  veniva  da  bello 
corpo,  perocch’ella  è si  bella  da  sè,  che 
ni  un  altro  adornamento  le  bisogna  nè 
giova. 
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7.  Boezio  nel  terzo  libro  della  Conso- 
lazione. Splendore  di  bellezza  è repente 
e veloce,  e più  fuggevole  che  non  sono 
i fìori  che  appaiono  a primavera. 

8.  Boezio,  ivi  medesimo.  Se  gli  uomi- 
ni avessono  lo  vedere  del  lupo  cervie- 
ro, c passassono  dentro  alle  cose,  chi 
vedesse  nel  corpo  umano,  qualtiiu|ue 
fosse  il  più  bello,  parrebbe  il  più  soz- 
zo. Dunque  lo  parere  belio  non  è per 
propra  natura,  ma  per  debilezza  del 
vedere  degli  occhi. 

9.  L* Autore  di  questo  libro.  Bellezza 
spesse  volte  è nimica  d’onestà. 

10.  Juvenale.  Rada  concordia  è tra 
bellezza  e onestà. 

11.  Ovidio  nelle  Pistole.  Briga  grande 
hanno  insieme  bellezza  e onestà. 

12.  Ovidio  nel  libro  sine  titolo.  Giuo- 
cano  le  belle:  quella  è casta,  che  da 
iieiino  è stata  pregata. 

13.  Lo  filosafo  chiamato  Secondo.  Bel- 
lezza è carnale  beatitudine  e umana 
concupiscenzia. 
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14.  Anche  V Autore.  Bellezza  spesso  è 
segno  di  mattia  e superbia. 

15.  Petronio.  Di  rado  fa  mesphianza 
bellezza  con  senno. 

16.  Ovidio,  Fastorum.  Algaria  è nelle 
persone  belle  perchè  a bellezza  super- 
bia va  drieto. 

Gap.  II.  — Di  fortezza  di  corpo. 

1.  Fortezza  di  corpo  spesso  è contra- 
ria a vigore  d’animo. 

2.  Jeronimo.soprà  Amos.  Fortezza  di 
corpo,  debilezza  d’  animo;  e debilez- 
za  di  corpo  le  più  volte  è fortezza 
d’animo. 

3.  Jcronimo  contra  Joviniano,  libro  se- 
condo. Che  bisogno  è a savio  uomo  e 
fìlosafo  di  Cristo  avei'c  tanta  fortezza 
quanta  bisogna  a campioni  e battaglie- 
ri, la  quale  avendo,  sia  provocato  a’  vi- 
zi ? Al  vero  cristiano  sanità  ^anza  for- 
tezza conviene. 

4.  Autore.  Sentenzia  è d’  Aristotile 
nel  primo  della  Politica,  che  gli  nomi- 
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ni  forti  del  corpo  mancano  dello  'ntel* 
letto',  e sono  naturalmente  servi. 

-6.  Valerio  Alassimo j libro  nono.  Per 
molta  fortezza  delle  membra  lo  vigore 
delia  mente  addebolisce  molto,  quasi  ^ 
come  natura  non  voglia  donare  l’ uno  e 
r altro  bene:  chè  troppo  sarebbe  sopra 
natura  umana,  che  uno  medesimo  uomo 
'fosse  fortissimo  e savissimo. 

6.  Calo.  Senno  e*  consiglio  spesso~  si 
truova  in  colui,  al  quale  la  natura  non 
ha  dato  forza. 

Gap.  III. Di  sanilade  : che  non  si 

debbia  cercare  con  medicine. 

1.  Sanità  non  bisogna  di  sì  cercare, 
che  nostro  intendimento  sia  occupato  di 
soperchia  soIliciLudine  di  medicina. 

2.  Pietro  Ravennese  in  una  pistola. 
Alquanti  come  piace  loro  vivono,  e sem- 
pre sono  sani:  alquanti  non  si  partono 
iieente  dalle  -regole  d' Ippocrale,  e con- 
tinuo sono  infermi. 

3.  tlaudio  vescovo  di  Vienna.  Spesse 
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volte  sono  ila  schifare  i consigli  de’  me- 
dici, che  insieme  sono  e non  s’accor- 
dano; i quali,  poco  dotti  e mollo  ado- 
peranti, col  loro  molto  studiare  uccidono 
molli  infermi. 

4.  Spicca  o Lucilio.  Schifa  i consigli 
de’ medici,  i quali  poco  dotti  e adope- 
ranti, ec.  come  di  sopra. 

5.  Autore.  Delle  medicine  purgative 
Avicenna  pone  molli  mali  nel  primo  ca- 
none, e dice  che  sono  venenose,  e che 
sanza  dubbio  fiaccano  la  natura  e in- 
vecchiano, e coll’  omore,  eh’  era  soper- 
chio, vòlano  mollo  del  buono  e traggo- 
no grande  parte  degli  spirili  della  vita, 
e indeboliscono  la  virtù  delle  principali 
membra,  e di  quelle  membra  che  ser- 
vono loro.  Queste  cose  dice  Avicenna  in 
altre  molle  parole. 

6.  Verso.  Io  voglio  bene  sapere  la  fisi- 
ca, ma  non  voglio  vivere  secondo  essa. 

1.' Autore.  Come  medicinalmente  vi- 
vere non  fa  per  lo  corpo,  cosi  e molto 
meno  fa  per  l’ anima. 
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8.  Ambruoffio  sopra  Beali  immacnlaii. 
I comaiuluinenti  della  medicina  sono 
mollo  contrari  alle  opere  di  Dio  : rilrag- 
gonli  dai  digiuno,  veggi) iare  non  ti  la- 
sciano, da  ogni  intenzione  di  buon  pen- 
siero ti  rimuovono:  però  chi  a’ medici 
si  dà,  a .sé  medesimo  si  toglie. 

9.  Bernardo  sopra  la  Cnnlicn.  Questo 
è buono  agli  occhi  c al  capo,  quello 
nuoce  al  petto  ovvero  allo  stomaco:  cer- 
tamente ciascheduno,  quello  che  ha  im- 
preso dal  suo  maestro,  quello  dice.  Leg- 
geste voi  mai  nel  Vangelo  queste  cose? 
Certo  no. 

10.  Bernardo,  ivi  medesimo.  Priegoti 
che  tu  ti  pensi  d’ esser  monaco,  e non 
medico;  e che  non  sarai  giudicalo  della 
tua  compressione,  ma  della  tua  profes- 
sione e opera. 

11.  Aulore.  Somma  medicina  a,. sani- 
tà di  corpo  e d’  animo  si  è astinenzìa, 
siccome  si  dice  quaggiù  nella  sesta  Di- 
stinzione, Capitolo  secondo. 


I 
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Distinzione  II. 

Delle  'naturali  disposizioni ' degli  animi. 

1.  A verno  dello  delle  naturali  dispo- 
sizioni de’  corpi  : ora  diremo  delle  na- 
turali disposizioni  degli  animi;  e intor- 
no a ciò  diremo  sei  cose. 

2.  La  prima,  che  la  naturale  attitu- 
dine ci  dispone  a diverse  cose. 

3.  La  seconda,  che  la  naturale  attitu- 
dine diventa  perfetta  per  istudio  e dot- 
trina. 

4.  La  terza,  che  noi  dobbiamo  inten- 
dere a quelle  cose,  alle  quali  meglio  ci 
dispone  natura. 

5.  La  quarta,  che  usanza  ritorna  in 
natura. 

6.  La  quinta,  come  diverse  persone 
hanno  diversi  costumi  e modi. 

7.  La  sesta,  dello  naturale  inchina- 
mento  in  quanto  è alla  propria  patria. 
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Cap.  I.  — Che  naturale  attitudine 
ci  dispone  a diverse  cose. 

1.  Attitudine  naturale  a diverse  cose 
dispone,  siccome  si  mostra  per  essem- 
prò,  che  diverse  membra  del  corpo  ha 
ordinate  a diverse  opere.  Onde 

2.  Paolo  a*  Romani.  Siccome  in  uno 
corpo  noi  avemo  molte  membra,  tutte 
non  hanno  una  opera,  cosi  noi  molti 
siamo  uno  corpo.  Questa  parola  spone 
Agostino  dicendo:  ecco  che  l'Apostolo 
c’  insegna  per  essempro  del  corpo  del- 
r uomo,  che  ciascheduno  per  sè  non 
puote  avere  tutto,  ma  l’ uno  ha  bisogno 
dell’  altro. 

3.  Ambruogio  nel  libro  primo  degli 
Offici.  Ciascheduno  dee  mirare  lo  ’nge- 
^no  suo:  chi. è acconcio  a leggere,  e chi 
a cantare,  e ehi  ad  altro  bene. 

4.  Aristotile  nel  libro  secondo  dell* Eti- 
ca. Chi  ad  uno  e chi  ad  altro  si  siamo 
acconci  per^  natura. 

5.  Autore.  Sentenzia  è ancora  d’ Ari- 
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stotìle,  nei  primo  dcllu  Politica,  che  al- 
quanti sono  naturalmente  rettori  e go- 
vernatori, e alquanti  sono  naturalmente 
soggetti  e servi. 

6.  7'ullio  nel  secondo  della  vecchia 
Rcttorica.  La  natura,  come  se  non  aves- 
se che  dare  ad  altrui,  se  ad  uno  desse 
tutto,  dà  quello  bene  ad  uno,  e quello 
ad  un ^ altro,  mancando  alcuna  cosa  a 
ciascheduno. 

7.  (Quintiliano  nel  Libro  delle  cause, 
cap.  ottavo.  La  celestiale  providenzia  ha 
partito  i nostri  petti  e ingegni  di  mol- 
to isvarinmento,  e non  è minore  nume- 
ro delle  forme  degli  ànimi  che  di  quel- 
le delle  corpora. 

8.  Seneca,  Declama lionum  libro  terzo. 
Quella  grandezza  del  parlare  di  Vergi - 
lio,  facendo  versi,  molto  T abbandonò 
quando  sanza  versi  parlava;  e quello 
gentile  parlare  di  Tullio,  quando  voleva 
fare  versi,  molto  gli  dicessava.  Questo 
non  solo  negl’  ingegni  vedemo,  ma  ezian-  . 
dio  ne’ corpi,  le  forze  de’ quali  non  sono 
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tutte  acconce  ad  uno.  Colui  non  ha  pari 
facendo  alle  braccia;  quell’ altro  vince 
a levare  uno  grande  peso.  Vieni  agli 
animali.  Altri  cani  sonu  da  porco  sai* 
vatico,  c altri  da  cerbio  :..ì  cavalli,  avve- 
gnaché velocissimi  sieno,  non  sono  tutti 
acconci  a tirare  le  correnti  carrette. 

9.  Sailusito  nel  Calellinario.  Nella  gran- 
de abbondanza  delle  cose  natura  uno  viag- 
gio mostra  all’uno,  e un  altro  all’altro. 

Cap.  Ih  — Come  la  nnlurnle  altilmline 
acquisla  »ua  perfezione  per  isludio  c 
dotlrina. 

A.  Dirà  alcuno:  se  le  attitudini  sono, 
da  natura,  dunque  a che  bisogna  am- 
maestramento e studio?  A ciò  si  puote 
rispondere  per  lo  essempro  «he  pone 
santo  Jeronimo  nei  prolago  delia  Bib- 
bia^ dov*  egli  assomiglia  lo  naturale  in- 
gegno alla  molle  cera,  la  quale,  avve- 
gnaché per  vertude  sua  sia  tanto  acconcia 
, quanto  essere  può,  necntemeno  ha  bi- 
sogno del  maestro  che  forma  li  dea.  * 
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.2.  Tullio,  de  ,Tusculanis  libro  Nccon- 
do.  Siccome  ’l  campo,  qiiantuaque  da  sè 
sia  buono,  se  non  è bene  studiato,  non 
puote essere  Cruttuoso',  cosi  l’ animo  sanza 
dottrina. 

3.  ^Tullio  nel  terzo  della  nuova  Ret- 
torica.  Certamente  l’  arte  e lo  studio  con- 
fermano ed  accrescono  li  beni  di  natu- 
ra: i cominciamcnti  sono  dal  naturale 
ingegno,  ma  la  loro  perfezione  per  am - 
maestramentò  s’  acquista. 

4.  Valeria  Massimo,  libro  quinto.  Che 
Vpro  fa  dottrina  ? Certo  fa  che  gl’  inge- 
gni sieno  perfettamente  ripieni,  non  che 

. sieno  migliori. 

5^  Vittorino.  La  natura  fa  Tuomo  ac- 
concio, e l’  arte  poderoso. 

6.  Grazia  nella  Poelria.  Iq  non  veggio 
che  prò  faccia  studio  senza  ’l  naturale 
ingegno^  nè  ingegno  sanza  studio,  peroc- 
ché l’uno  ha  bisogno  dell’altro.  C pone 
Orazio  r essempro  del  corriere  e del  can- 
tatore, e dice  cosi:  chi  studia  per  corso 
gjugnere  al  palio,  molte  cose  sostiene  e 
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fa  per  potere  venire  al  suo  intendimen- 
to ; e ’l  cantatore  e ’l  sonatore  in  prima 
teme  lo  suo  maestro  e appara  da  lui. 

Gap.  hi.  — Che  noi  dobbiamo  intendere 
'a  quelle  cose,  alle  quali  meglio  na- 
tura ci  dispone. 

4.  A quelle  cose  dovemo  noi  princi- 
palmente intendere,  alle  quali  meglio  ci- 
dispone  natura. 

2.  Ambruogio,  degli  Offici  libro  primo. 
Cognosca  ciascuno  lo  suo  ingegno,  ed  a 
che  egli  è meglio  disposto,  a quello  s’ac- 
costi. Onde  in  prima  consideri  a che  deb- 
bia andare  drieto  : veggia  suoi  beni  e 
cognosca  suoi  vizi,  acciocché  a’  beni  in- 
tenda, e da’ vizi  si  guardi. 

3.  Crisostomo,  de  Nugis  curiolitim,  li- 
bro primo.  Troppo  è grande  male  che 
i nobili  ingegni  sieno  occupati  ne’ bassi 
studi. 

4.  f^ella  Vita  de*  Santi  Padri.  Uno 
Santo  Padre  domandato  da  uno  frate  che 
opere  dovesse  fare,  rispuose  cosi  : le  opere 

San  Concardio.  * 
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nostre  non  sono  ignalmcnle  per  ciasclic- 
«timo.  Abraain  fue  albergatore  di  pelle- 
grini;  e Iddio  era  con  lui.  Elia  amava 
riposo  e solitudine,  e Iddio  era  con  lui. 
David  era  molto  umile,  e Iddio  era  con 
lui.  Dunque,  ciò  che  tu  vedi  clic  l’ani- 
niò  tuo  secondo  Iddio  voglia,  quello  fa. 

5.  Tullio,  degli  Offici  libro  primo.  Cia- 
scuno cognosca  suo  ingegno;  e quelle 
cose,  alle  quali  semo  più  acconci,  a quelle 
ci  diamo:  e se  per  alcuno  tempo  nicistà 
ci  strigne  ad  altro,  déssi  ponere  tutta 
cura  che,  se  noi  non  le  rucciamo  in  tutto 
acconciamente,  almeno  sieno  meno  di* 
sconce  che  potiamo. 

6.  Tullio,  ivi  medesimo.  In  diliberare 
lo  corso  della  vita  ricorra  ciascuno  a sua 
natura. 

7.  Seneca,  de  Tranquillilale  animi.  Male 
rispondono  li  sforzati  ingegni,  perocché, 
contastaiido  la  natura , perduta  è la 
fatica. 

8.  Quintiliano,  de  Oratoria  institutio- 
nc,  libro  secondo.  Non  cercare  di  fare 
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quello  che  fare  non  si  può,  e non  Ira- 
smulare  la  persona  da  quello  clic  ot- 
timamente fae,  a quello  a che  acconcio 
non  è. 

9.  Quintiliano j ivi^  libro  nono.  Conosca 
sè  ciascuno,  e consiglio  di  formare  sua 
opera  non  prenda  solo  da’ comuni  co- 
mandamenti,  ma  eziandio  dalia  sua  na- 
tura. 

40.  Orazio  nelle  Pistole  parla  per  essem- 
pro,  e dice  cosi:  Non  è il  diritto  quando 
il  bue  disidera  freno  e sello  d'oro  e 
adorne  coverte;  e il  cavallo  disidera  di 
stare  ad  arare.  E cosi  dico,  che  ciascuno 
si  dia  a quello  che  è sua  arte. 

41.  Isopo.  A neuno  iiielle  bene  quello 
volere  fare  che  natura  gli  niega. 

Gap.  IV'.  — Come  usanza  si  converte 
in  natura. 

c 

4.  Usanza  degnamente  ponemo  tra  le 
naturali  disposizioni,  perocché  ella  si 
converte  in  natura. 

2.  Arrostino  nel  sesto  della  Musica. 
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Usanza  si  è come  una  fabbricata  na- 
tura. 

3.  Basilio  nella  Regola.  Non  è piccola 
fatica  che  uomo  si  pieghi  e ritragga  della 
prima  non  buona  usanza  ; perocché  co- 
stume confermato  per  lungo  tempo  si  è 
fortezza  di  natura. 

4.  Aristotile  nel  libro  de  Memoria.  Sic- 
come fosse  natura  è usanza. 

5.  Aristotile  nel  libro  de  Problema- 
tibus.  Dionisio  tiranno,  un  tempo  be- 
vendo temperato,  incontanente  cadde  in 
tisica,  e non  ne  potè  guarire  se  non  tor- 
nando ebbro,  come  solca  essere  di  pri- 
ma perocché  una  grande  cosa  é usanza 
che  si  fa  natura.  ' 

6.  Aristotile  nel  primo  della  Rettorica. 
Simigliante  é usanza  a natura,  siccome 
presso  è spesso  con  sempre  : ché  natura 
è sempre,  usanza  spesso. 

7.  Aristotile  nel  secondo  dell*  Etica. 
Però  è forte  cosa  usanza,  perchè  s’  as- 
somiglia a natura. 
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Gap.  V.  — Come  in  diverse  persone 
hanno  diverse  disposizioni  e costumi. 

1.  In  diversi  uomini  sono  quasi  da 
natura  molti  e diversi  costami. 

2.  Gregorio,  Moralium  libro  XIX.  Chi 
ha  naturalmente  modi  lieti,  e chi  tristi; 
chi  temorosi,  e chi  rigogliosi. 

3.  Gregorio,  ivi,  libro  trentesimo.  Non  si 
conviene  a ciascuno  uno  medesimo  modo 
d’  ammonire,  perocché  non  sono  tutti 
astretti  a pari  qualità  di  costumi. 

4.  Terenzio  in  Phormionc.  Quanti  uo- 
mini, tante  sentenzio:  ciascuno  ha  suoi 
costumi. 

5.  Tullio,  de  Offxciis  libro  primo.  Sic- 
come ne’  corpi  sono  grandi  dissomiglian- 
ze, chè  alcuni  vedemo  veloci  a correre, 
e alcuni  ad  altre  cose,  cosi  negli  animi 
medesimi  sono  varietadi  molto  maggiori. 

6.  Autore.  Ed  aggiugne  quivi  Tullio 
molti  esscmpri,  del  provedimento  di  Ce- 
sare, deir  allegrezza  di  Lelio,  del  mot- 
teggiare di  Socrate,  dell’  autorità*di  Pil- 
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tagora;  e poi  dice:  iniiumerabili  sono 
altre  dissomiglianze  e nature  di  coslu- 
ini,  e non  però  da  biasimare. 

7.  Persio.  Mille  figure  d’  uomini , e 
molli  colori  d’  uso:  ciascuno  ha  suo  vo- 
lere, e non  si  vive  da  molti  con  uno  di- 
sidei’io. 

8.  Oindìoj  de  Arte.  Tanti  sono  ne’  pelli 
costumi,  quante  sono  nel  mondo  figure: 
chi  savio  è,  a lutti  si  sa  acconciare. 

Gap.  vi.  — Del  naturale  inchinamento 
in  quanto  è alla  patria.  ^ 

1.  È uno  costume  e naturale  incUi- 
namento  ad  amare  la  patria. 

2.  Cassiodoroj,  Epistolurum  libro  primo. 
A ciascuno  sua  patria  è molto  cara: 
eziandio  gli  uccelli  volanti  per  aria  amano 
i loro  nidi.:  l’erranti  fiere  a’  loro  covili 
si  ritornano. 

3.  Seneca  a Lucilio.  Così  Ulisse  desi- 
dera e afiTrctla  di  tornare  alla  sua  isola, 
della  Itaca,  come  lo  re  Agamennone  alla 
sua  n^ile  città  di  Micene:  cbè  ninno 
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ama  la  patria  perché  sia  grande,  ma 
perchè  è la  sua. 

4.  Autore.  La  cagione  di  questo  amore 
pare  die  tocclii  Porfirio  quando  dice, 
che  ia  patria  è nostro  comincianicnto, 
siccome  è lo  nostro  padre. 

5.  Tullio  nella  nuova  lìetforica,  libro 
(filarlo,  il  savio  dice  infra  sé  medesimo: 
la  mia  patria  m’ha  nutricato,  salva- 
mente e oncslamenlc  hammi  recato  in- 
lìiio  a questa  età,  e hammi  giicrnito  di 
buone  leggi  e d’ottimi  costumi,  e d’one- 
stissimi insegnamenti.  E che  poss’  io  me- 
ritare a quella,  onde  tanti  beni  ho  ri- 
cevuto ? 

G.  Ovidio  nel  libro  del  Pon/o.  La  [latria, 
onde  r uomo  è nato,  traggo  con  una  dol- 
cezza non  so  io  dire  cliente,  c non  si 
lascia  dimenticare,  per  cagione  niuiia. 

7.  Anfore.  Talora  si  conviene  di  la- 
sciare la  patria,* acciocché  l’uomo  possa 
più  liberamente  darsi  a Dio,  ovvero  a 
studio. 

8.  Del  primo  di  questi  avemo  csseni- 
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prò  in  Abraam,  lo  quale  per  comanda- 

mento  di  Dio  partissi  di  sua  terra  e da 

/ 

tutta  sua  gentC)  siccome  si  dice  nel  li- 
bro del  Genesi.  La  qual  cosa  spongono 
1 Dottori,  che  fu  per  cagione  eh’ e’ non 
si  potea  liberamente  dare  a Dio,  stando 
in  sua  terra,  e abbiendo  impedimento 
per  amore  del  suo  parentado. 

9.  Del  secondo,  Cassiodoro'Epistolarum 
libro  primo.  Talora  si  conviene  la  patria 
lasciare,  acciocché  l’uomo  possa  acqui- 
stare senno.  Ulisse  Itaco,  se  cosi  non 
avesse  fatto,  sanza  valore  c senno  a casa 
si  sarebbe  rimaso;  la  cui  sapienzia  in  ciò 
Omero  nobilemente  lodò,  ch’egli  avea 
cercate  molte  cittadi  e genti:  perocché 
quelli  sono  più  savi,  che  ammaestra- 
ti sono  per  conversazione  di  molli  uo- 
mini. 

10.  Autore.  Ma  se  noi  siamo  costretti 
contra  nostra  voglia  di'  lasciare  la  pa- 
tria, dacché  tanti  sono  che  la  lasciano 
di  propria  volontà,  non  si  ccmvicne  mole'- 
stamente  sostenere. 
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11.  Seneca  ad  Elbia,  de  Consolationc. 
Non  potere  dimorare  in  sua  terra  pare 
u te  che  sia  importevole  cosa.  Or  mira 
questa  moltitudine,  alia  quale  appena 
bastano  le  tettora  di  Roma  : grandissima 
parte  di  questa  turba  è fuori  di  sua  pa- 
tria. Venuti  di  oittadi,  di  castella,  di 
ville,  di  tutto  M mondo;  alcuni  per  ac- 
quistare grandezze,  alcuni  per  uffici  di 
Comune,  alcuni  per  inibasciadori,  alcuni 
per  disiderio  di  studi. 

12.  Seneca,  ivi  medesimo.  Non  trove- 
rai sbandimento  o confini  in  luogo,  dove 
alcuno  non  abiti  per  sua  volontà. 

13.  Seneca,  ivi  medesimo.  Che  in  tua 
terra  tu  non  possi  stare,  non  è già  cosa 
misera  ; chè  tu  se’  si  di  sapienzia  pieno, 
che  ben  sai  che  ogni  luogo. è patria  del 
savio  uomo. 

14.  Seneca  a Lucilio.  Sarò  sbandito  o 
mandato  a conhne:  là  dovunque  sarò 
mandato,  faVò  ragione  che  indi  io . sia 
nato. 

15.  Ovidio,  Faslorum  libro  primo.  Ogni 
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terra  è patria  del  virtudioso,  com’  è il 
mare  de’  pesci;  e come  tutta  l’aria  è 
degli  uccelli. 

Finito  è lo  trattolo  primo  delle  natu- 
rali disposizioni.  Ora  incomincia  il  se- 
condo j lo  quale  è di  ver  ludi. 

« . 

Distinzione  III. 

Delle  opere  che  sono  vie  a virludi. 

\.  Poiché  a verno  detto  delle  cose  che 
appartengono  a disposizioni  naturali, 
cioè  che  sono  da  natura,  ora  diremo  di 
quelle  che  sono  dall’  operazione  nostra, 
cioè  di  virtudi  e vizi.  E quanto  alle  vir- 
tudi,  iti  prima  diremo  d’ alquanti  modi 
e opere,  per  le  quali  si  perviene  a vir- 
tude,  e poi  proprio  delle  virtudi.  Quanto 
al  primo,  diremo  di  dieci  cose. 

2.  La  prima,  d’abitare  seco. 

3.  La  seconda,  che  la  mattina  e la  sera 
l’uomo  dee  di  sè  curare. 

4.  La  terza,  che  si  conviene  attendere 
gli  altrui  essempri. 
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5.  La  quarta,  che  Tuomo  non  dee  in- 
tendere a molte  cose. 

G.  La  quinta,  di  cominciare  e perse- 
verare. • 

7.  La  sesta,  che  buona  cosa  è essere 
ammonito. 

8.  La  settima,  di  vergogna. 

9.  L'ottava,  di  dispiacere  alii  rei  uo- 
mini. 

10.  La  nona,  di  conversare  co’ buoni. 

11.  La  decima,  di  conversare  cogli  an- 
tichi. 


Gap.  1.  — D*  abitare  seco. 

1.  Lo  primo  alto  d’acquistare  virtù 
si  è d’abitare  seco  medesimo. 

2.  EccUsiaslico.  Ricorri  in  prima  in 
casa  tua,  e quivi  chiama  e ragiona  con 
teco  medesimo. 

3.  Jeronimo  ad  Eustachio.  Rado  sia  tuo 
uscire  in  piu  vico,  chè  cagione  non  ti 
mancherà  se  tu,  sempre  che  averai  ca- 
gione, vorrai  uscire  fuori. 

4.  Seneca  a Lucilio.  Lo  primo  segno 
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di  mente  bene  ordinata,  parmi  che  sia  • 
potere  stare  ferino  con  seco  medesimo. 

5.  Seneca,  ivi  medesimo.  Ninna  cosa  fa 
tanto  prode  all’anima,  come  posare,  c 
pochissimo  con  altrui  parlare,  e molto 
con  seco. 

6.  Seneca  ne'  Proverbi.  Pilettevolc  cosa 
è essere  con  seco  molto  continuo,  allora 
che  r uomo  s’ ha  fatto  tale,  che  di  sè 
medesimo  si  contenti  e diletti. 

7.  Seneca,  de  Naturalibus  libro  ottavo. 
Coloro  disiderano  moltitudine  di  cose  e 
di  gente,  che  non  sanno  patire  sè  me- 
desimo. Savio  uomo  ottimamente  si  con- 
corda con  seco. 

8.  Autore.  Che  debbia  fare  colui,  che 
seco  abita,  contiensi  in  uno  verso  che 
dice  cosi:  Seeum  purgatur,  orat,  legit, 
et  meditatur;  la  cui  sposizione  vedremo 
a parte  a parte.  Secum  pw'gatur  ; cioè 
a dire,  che  l’uomo  seco  abitando  dee 
ripensare  gli  suoi  difetti  per  ammendarli. 

9.  Gregorio  nel  prologo  del  Dialogo. 
Reca’mi  secondo  mio  costume  a segreto 
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luogo  per  ridolermi,  nel  quale  ogni  co- 
sa, che  di  me  mi  dispiacesse,  mi  si  mo- 
strasse palese,  e'  tutte  le  opere  non 
diritte,  che  doglia  mi  solevano  dare,  s’adu- 
nassono  dinanzi  dagli  occhi  della  mente 
mia. 

10.  Seneca  a Lucilio.  Quando  sarai  da 
gente  partito  e venuto  a segreto  luogo, 
che  parlerai  teco?  dicolti  : quello  che  gli 
uomini  molto  volentieri  fanno  d’ altrui, 
stima  e pensa  lo  male  di  te  medesimo, 
e più  spezialmente  tratta  quello  che  in 
te  è più  infermo  e difettuoso.  Sa’  tu 
quello  eh’  io  faccio  quando  sono  in.  tale 
riposo?  Io  studio  di  guarire  mia  piaga. 
E di  questa  materia  si  conta  qua  di  sotto 
nel  prossimo  Capitolo,  e anche  nella  Di- 
stinzione XXII,  Capitolo  VI. 

11.  Seguita  nel  detto  verso:  Orati 
cioè,  che  Fuomo  in  solitudine  dee  orare. 
E di  ciò  apertamente  parla  Cristo. 

12.  Nel  Vangelo  di  Matteo.  Entra  nella 
camera  tua,  e chiudi  1’  uscio,  e ora  al 
Padre  tuo.  Sopra  la  quale  parola  dice 
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Crisostomo: niuno  sia  quivi,  se  non  colui 
die  ora  e Colui  eh’ è oralo  ^ perocché 
testimone  non  aiuta,  ma  grava  lo  diritto 
oratore. 

4 3.  Ambruogio  nel  terzo  degli  Offici.  Non 
fu  Scipione  lo  primo  che  seppe  non  es- 
sere solo,  essendo  solotseppelo  innanzi 
a lui  e operollo  Moisè,  il  quale,  quando 
taceva,  allora  gridava  a Dio,  e quando 
ozioso  stava,  colle  sue  orazioni  combat- 
teva per  lo  suo  popolo,  e colle  sue  ri- 
posate mani,  distese  a Dio,  faceva  grandi 
vittorie.  Dunque  tacendo  parlava,  e pa- 
snudo  operava.  E chi  fece  mai  maggiori 
cose  operando,  che  costui  tacendo  e oran- 
do? Certo  niuno. 

44.  D’ intorno  alla  materia  dell’ orare 
si  conta  qua  di  sotto  nella  Distinzione 
ottava,  Capìtolo  secondo  e terzo. 

45.  Seguita  nel  verso  : Legit;  cioè,  che 
r uomo  nel  riposo  dee  leggere. 

46.  Jeronimo  in  una  pintohi.  All*  ora- 
zione seguiti  lo  leggere,  c al  leggere 
r orazione*,  e brieve  e dilettoso  ti  sarà 
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Ogni  tempo,  quando  di  cosi  belle  varie- 
ladi  lo  studierai  d’occupare. 

17.  Seguita  nel  verso  :£"/  medila  tur  ; 
cioè,  che  1’  uomo  dee  ripensare  delle  alle 
cose,  e ordinare  di  sè  e degli  altri. 

18.  Seneca  a Lucilio.  Or  mi  credi  che 
coloro,  che  niente  pare  che  facciano, 
spesse  volte  maggiori  cose  fanno,  dispo- 
nendo e trattando  le  cose  umane  e divine. 

19.  Tullio,  terzo  de  Ofjiciis.  Calo  scris- 
se, che  Publio  Scipione  era  usato  di  dire 
ch^egli  non  era  mai  meno  ozioso  che 
quando  era  ozioso,  nè  meno  solo  che 
quando  era  solo.  Veramente  magnifico 
detto  e degno  a gronde  e savio  uomo; 
per  lo  quale  si  dimostra,  che  egli  nel- 
Pozio  de*  falli  ripensava,  e nella  solitu- 
dine con  seco  parlava. 

20.  A.  Gellio,  ^octium  Alticarum  libro 
secondo.  Dicesi  di  Socrate,  ch’egli  era 
usato-  di  stare  fermamente  il  di  c la 
notte  dall’ una  mattina  all’altra  costante 
ed  immobile,  in  uno  modo  stando  in  su 
i piedi,  e la  faccia  e gli  occhi  rivolti  in 
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una  medesima  parte,  tutto  pensoso  e 
quasi  in  tal  modo  sospeso,  come  T anima 
fosse  del  corpo  levata. 

Cap.  n.  — Che  la  maliina  e la  sera 
l*  uomo  dee  spezialmente  se  medesimo 
curare. 

1.  Se  la  persona  non  puote  continua- 
mente  seco  abitare,  almeno  si  conviene 
a ciascuno  sè  medesimo  ordinare  la  mat- 
tina c la  sera.  * 

2.  Jeronimo  cantra  Buffino.  Insegna- 

mento è di  Pitlagora  fìlosofo,  che  di  due 
tempi  spezialmente  si  dee  avere  cura, 
della  mattina  e della  sera-,  cioè  di  quelle 
cose  ehe  dovremo  fare,  e di  quelle  che 
avemo  fatte.  •* 

3.  Bernardo  a*  frati  del  monte  di  Dio. 
La  mattina  metti  ragione  della  notte  pas- 
.sata,  e provvedili  e ordiita  del  di  che 
viene:  la  sera  metti  ragione  del  passalo 
dì,  e fa’ ordinamento  della  notte  vegnepte. 

4.  Tullio,  de  Senectute,  induce  Catone 
come  parlasse  cosi:  Io  al  modo  de’Pit- 
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tagoi’ici,  e per  confermàpe  e migliorare 
mia  memoria,  ciò,  che  in  quello  di  io  ab- 
bia detto  0 udito  o fatto,  ripenso  la  sera. 

5.  Seneca  ne*  Proverbi.  La  mattina  ti 
dèi  tu  dare  al  pensiero  delie  cose  che 
da  fare  sono  ; la  sera,  al  ricordamcnto 
delie  fatte. 

6.  Seneca  nel  terzo  dell* Ira.  L’animo 
nostro  si  dee  chiamare  ogni  dì  a ren- 
dere ragione.  Così  faceva  Sestio  filosofo 
che,  finito  il  dì,  quando  egli  era  andato 
a posare,  domandava  l’animo  suo  e di- 
ceva: qual  tuo  male  ha’ tu  oggi  guarito? 
e a qual  vizio  hai  contastato?  e da  quale 
parte  se’ fatto  migliore? 

7.  Seneca j ivi  medesimo.  Qual  cosa  po- 
trebbe essere  più  bella  che  questo  usato 
d’esaminare  tutlo’l  di?  Gheiite  seguitava 
quel  sonno  dopo  ’l  riconoscimento  di  sè? 
Come  posato  e come  libero,  quando  l’ ani- 
mo era  lodato  o ammonito,  e siccome 
segreto  cercatore  e giudicatore  di  sè  e 
de’  suoi  costumi  riconosceva  sè  mede- 
simo ? 

San  Concordio.  3 
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8.  Seneca j ivi  medesimo.  Io  uso  e tengo 
lo  detto  modo,  e ogni  di  appo  me  me- 
desimo rendo  ragione.  Quando  lo  lume 
m’è  levato  dinanzi,  e tace  mia  doiina, 
perchè  sa  mio  costume,  cerco  tutto ’l  mio 
di,  e nulla  mi  nascondo,  e nulla  trapasso. 
Imperocché,  perchè  temere’  io  niuno  er- 
rore mio,  quando  io  posso  dire:  ve’  di  non 
Io  fare  mai  più;  aguale  li  sia  perdonato? 

i 

\ 

Gap.  III.  — Che  si  conviene  attendere 
gli  altrui  essernpri. 

1.  Siccome  si  conviene  considerare  i 
suoi  detti  e fatti,  cosi  ancora  è molto 
utile  d’attendere  gli  altrui  essernpri. 

2.  Job.  Chi  mirerà  gli  uomini,  e’  rico- 
noscerà lo  suo  peccato.  Sopra  la  quale 
parola  dice  Gregorio:  viva  lezione  è mi- 
rare la  vita  de’  buoni  uomini. 

3.  Gregorio  sopra  Ezechiele.  Per  la 
fiamma  dello  essempro  de’  Santi  1’  animo 
del  leggitore  s’ accende,  vede  i loro  forti 
fatti,  e molto  seco  si  conturba,  perchè 
non  adopera  il  simigliunte. 
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4.  Ambruogio, primo  deOfficiis.  Propo-^ 
gnarno  gli  essempri  degli  antichiVi  quali 
nè  oscuri  sono  ad  intendere^  nè  ingan- 
nevoli a trattare.  Dunque  la  vita  altrui 
sie  a noi  specchio  d'  apparare. 

5.  Terenzio  in  Adelpìiis.  Io  ammaestro 
di  mirare,  come  in  uno  specchio,  le  vite 
degli  uomini,  e da  altrui  prendere  as- 
sempro  a sè. 

6.  QuinlilianOj  de  Oratoria  institulione 
libro  ottavo.  Proprio  è di  savio  che,  quello 
che  in  ciascuno  è ottimo,  egli,  se  può, 
faccia  suo. 

7.  Tullio,  nel  secondo  della  vecchia  Ret- 
torica.  Se  gli  uomini  volessono  eleggere 
da  molti  gli  loro  migliori  costumi,  piut- 
tosto che  ristrignersi  pure  ad  uno,  sa- 
rebbono  meno  superbi,  e non  tanto  per- 
severrebbono  in  vizi,  e alquanto  più 
leggermente  uscirebbono  del  loro,  non 
sapere. 

8.  Tullio , primo  de  0/fìciis.  Dal  movi- 
mento degli  occhi  e delle  ciglia' chinate 
o levate,  da  tristizia,  da  allegrezza,  da 
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risa,  da  tacere,  da  contendere,  da  alzare 
e da  bassare  boce,  e da  altre  simiglianti 
cose  leggermente  giudicheremo  quello 
eh’  è ben  fatto  e quello  che  non  è.  Nella 
quale  materia  è molto  utile  giudicare 
delie  dette  opere  per  gli  atti  altrui;  im- 
perocché addiviene,  non  so  come,  che 
meglio  veggiamo  in  altrui  che  in  noi 
ciascun  mancamento. 

9.  Seneca,  Declamationum  libro  primo. 
Quanti  più  essempri  mirerai,  più  farai 
prò.  Non  è da  seguitare  pure  uno,  av- 
vegnaché sia  ottimo,  perchè  ’l  seguitatore 
non  diventa  pari  al  principale.  Questa 
è natura  delle  cose,  che  sempre  la  so- 
miglianza è meno  che  la  cosa  vera. 

10.  Seneca  a Lucilio.  Lungo  viaggio 
è per  ammaestramenti,  ma  brieve  ed  ef- 
ficace per  essempri.  Platone  e Aristotile  e 
l’altra  grande  moltitudine  de’ savi  più 
trasse  de’  costumi  di  Socrate  che  delle 
sue  parole. 

•li.  Ne*  proverbi  de\Savi.  Ottima  cosa 
è ischifare'  i vizi  de’  maggiori,  e segui- 
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tare  le^  loro  pedate  quando  sono  dirit* 
tamente  andati. 

12.  Calo.  Peresseropro  di  molti  appara 
che  fatti  dèi  seguitare  e che  fuggire; 
perchè  la  vita  altrui  è maestra  di  noi. 

13.  Autore.  Gli  cssempri  muovono  più 
che  le  parole,  siccome  si  conta  qua  sotto, 
Distinzione  X,  Capitolo  HI. 

Gap.  IV.  — Che  l*  uomo  non  dee  intendere 
a molle  cose. 

I 

1.  Avvegnadiochè  e!  bisogni  siccome 
detto  è,  di  mirare  ed  eleggere  da  molti, 
non  per  tanto  le  opere  e 4e  intenzioni 
non  debbono  essere  a molte  cose. 

2.  Ecclesiastico.  Chi  menoma  sue  opere, 
riceverà  sapienzia. 

* 

3.  Ecclesiastico.  Chi  si  studia  di  molte 
cose  fare,  cadrà  in  giudicio. 

4.  Gregorio  nel  primo  del  Dialogo. 
Quando  l’animo  si  dividea  cose  molte, 
diventa  minore  a'  ciascuna;  perocché 
tanto  gli  è tolto  in  ciascuna  cosa,  qua'n* 
t’egli  è occupato  a molle  cose. 
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5.  Gregorio  nel  Pantorale.  Ciasclieiluno 
a ciascuna  cosa  si  truova  dispari,  quando 
con  niente  confusa  si  sparte  a molte. 

6.  Gregorio,  ivi  medesimo.  Un  savio 
provvedutamente  vieta  dicendo:  figliuo- 
lo, non  sietio  gli  atti  tuoi  a molte  cose; 
imperocché  la  mente  non  si  ricogiie  pie- 
namente in  ciascuna  opera  quando  si 
parie  per  molle. 

7.  Cassindoro,  Epistolarum  libro  deci- 
mo. Lo’ngegno  nostro  non  dee  essere  oc- 
cupato di  due  cure. 

' 8.  Verso.  Chi  due  lievri  caccia  ad 
un’  otta,  talora  perde  1*  una,  e talora 
r una  e 1’  altra. 

9.  Aristotile  nel  quarto  deW  Etica.  Con- 
viensi  ad  uomo  di  grande  virtude  d’  es- 
sere operatore  di  poche  cose. 

10.  Varrò  nelle  Sentenze,  k nullo  luogo 
viene  chi  ogni  via,  che  vede,  tiene. 

11.  Seneca  nel  terzo  de  Ira.  AITiiomo, 
che  a molte  cose  intende,  non  va  mai  sì 
diritto  ’l  di  che  non  gli  divenga  alcuno 
contrario,  lo  quale  l’ animo  suo  faccia 
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crocciare  o per  cagione  di  persone  o per 
cagione  di  cose. 

i2.  Seneca,  ivi  merfcsimo.  Molte  cagioni 
di  lamenti  avvengono:  alcuno  ara  ingan- 
nata la  nostra  speranza,  alcuno  T ara 
indugiata,  altri  T ara  intrapresa  : non 
vennero  le  cose  come  noi  disponevamo; 
a niuno  è si  data  la  ventura  che,  se  cerca 
molle  cose,  ella  risponda  a tulle.  Però 
si  séguita  che  colui,  a cui  le  cose  diven- 
gono altrimenti  eh’ e' s’ avesse  posto  in 
cuore,  diventa  impaziente  degli  uomini 
e delle  cose,  eper  levissìme  cagioni  s’  adi- 
ra, ora  cantra  la  persona,  ora  cantra  ’l 
fatto,  ora  contra  ’l  luogo,  ora  cantra  sè 
medesimo.  Però,  acciocché  T animo  possa 
essere  posalo,  non  si  dee  a molle  cose 
gi tiare,  nè  in  atti  di  molte  cose  fatigorc. 

Gap.  V.  — Di  cominciare  e perseverare. 

1.  Veramente  a qualunque  bene  noi 
intendiamo,  non  dovemo  indugiare  a co* 
ininciarc;  perocché  M principio  è grande 
parte  della  cosa. 


VO  AHMABSTRAMEffTI  DEGLI  AlfTICIII. 

2.  Nel  Digesto,  libro  primo.  La  prin- 
cipale parte  di  ciascuna  cosa  è io  conain- 
ciamento.  ' 

3.  Aristotile^  primo  de  Coelo.  Lo  prin- 
cipio è molto  maggiore  per  virtude  che 
per  grandezza. 

4.  Aristotile  nel  quinto  della  Politica. 
Lo  principio  è la  metà  di  tutto. 

5.  Aristotile  nel  primo  dell*  Etica. 
Panni  che  più  che  la  metà  di  tutto  lo 
principio  sia. 

6.  Orazio  nelle  Pistole.  La  metà  <lel 
fatto  ha  chi  ha  cominciato:  però  comin- 
cia a conoscere  lo  vero  e a vivere  di- 
ritto; chè  colui)  che  ’ndugia,  è .simi- 
giiante  al  villano  che)  voglicndo  passare, 
aspetta  che  '1  fiume  scorra  tutto;  e que- 
gli  corre  e scorrerà  sempre.v 

7.  Verso.  Al  debile  principio  spesso 
seguila  megliorata  condizione.  Simile  a 
questo  verso  pone  OvidiO)  Metamorpho- 
seos  libro  settimo. 

8.  Valerio  Massimo,  libro  secondo. 
Usanza  è degli  i]omini)  Che  piccioli  co- 
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minciamenti  spesso  proseguitano  in  per- 
tinaci opere. 

9.  Autore.  Avve’gnachè  lo  comincia- 
mento  del  bene  non  si  debbia  indugia- 
re, e grande  parie  dèlia  bontà  sie  avere 
cominciato,  pertanto  molto  è da  curare 
di  perseverare  insino  alia  fine. 

10.  Nel  Vangelo  di  Matteo  dice  Cri- 
sto: Chi  perseverrà  insino  alla  fine,^  sa- 
rà salvo.  Sopra  la  quale  parola  dice 
Grisostomo  cosi  : imperocché  molti  al 
cominciamento  sogliono  essere,  ferventi 
e alla  fine  negligenti,  dice  Iddio:  la  fine 
richieggio.  Che  utilità  è de’  semi,  che 
al  cominciamento  bene  mettono  erba  e 
fioriscono,  e poi  invaniscono? 

11.  Jeronimo  nelle  Pistole.  Non  si  do- 
manda a’ cristiani  Io  cominciare,  ma  M 
finire.  Paolo  mal  cominciò,  ma  bene 
finlo.  Di  Juda  si  loda  lo  cominciare,  e 
biasimasi  la  fine  del  suo  tradire.' 

12.  Cassiodwoj  Epistolarum  libro  oc- 
tavo.  La  natura  del  bene  allora  è ap- 
prezzata, quando  con  perseveranza  è 
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accómpagnala*,  cliè  minope  cosa  è le  còse 
lodevoli  cominciare,  che  nel  buono  pro- 
ponimento perdurare. 

Gap.  vi.  — Che  buona  cosa  è essere 
ammonito. 

i.  Siccome  le  cose,  ben  cominciate  si 
debbono  recare  a fine,  cosi  le  rie  si 
debbono  tostamente  lasciare.  Alla  qual 
cosa,  perchè  spesso  giova  l’ammoni- 
mento altrui,  diremo  ora  che  buona 
cosa  è essere  ammonito.'  • 

( Salamoile  ne*  Proverbi.  Riprendi  il 
savio,  e ameratti. 

3.  Salamoile,  ivi  medesimo.  Olii  crede 
al  suo  riprenditore,  sarà  glorificato  molto. 

4.  Ecclesiastico.  Meglio  è essere  cor- 
retto dal  savio,  che  per  falsa  lode  di 
stolti  essere  ingannato. 

5.  Ambruogio  sopra  Luca.  Più  fa  pro- 
de r amichevole  gasligamenlo,  che  V ac- 
cusare perturbalo:  lo  primo  reca  onesta 
vergogna,  lo  secondo  amara  indegnazione. 

6.  Gregorio  nel  decimo  de*  Morali.  Sic- 
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come  i diritii  uomini  tli  quelle  cose, 
che  non  dirittamente  araniio  fatte,  re- 
putano la  voce  della  correzione  servigio 
di  grande  carità,  cosi  i perversi  repu- 
tano che  sia  vergogna  con  disonore. 

7.  Cassiodoro,  Epislolarum  libro  unde- 
cimo.  Ammonitemi  soliicitamentc  di  quel- 
lo ch’io  ho  a fare;  imperocché  io  disi- 
dero  almeno  di  ben  fare  in  quanto  sarò 
gastigato. 

8.  Aristotile  nel  quarto  dell*  Elica.  Non 
si  conviene  ad  uomo  di  grande  virtude 
di  schifare  ammonitore. 

9.  Tullio,  de  Amicilia.  Ammonire  ed 
essere  ammonito,  è proprio  oilìcio  di  ve- 
ra amistà;  e V uno  lo  dee  liberamente 
fare,  e T altro  volentieri  e non  conta- 
staiido  ricevere. 

10.  Tullio,  de  Officiis.  Siccome  i di- 
pintori, e quelli  che  fanno  i suggelli, 
e’ veri  poeti,  ciascuno  vuole  che  sua  ope,- 
ra  sia  considerata  dalle  genti,  acciocché, 
se  alcuna  cosa  vi  fosse  da  riprendere, 
abbia  più  correttori,  e le  dette  persone 
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si  con  seco  e si  con  altrui  cercano  se 
mal  fallo  è;  così  noi  per  altrui  giudi-  ^ 
ciò  e ammonimento  molle  cose  dovere- 
mo  fare,  e molte  non  fare,  e mutare  e 
correggere. 

4i.  Seneca,  de  Beneficiis  libro  quinto. 
Volere  e potere  essere  ammonito  è fe- 
conda virtù;  e T animo,  eh’ è buono  suo 
reggitore,  in  poche  parole  è assai  am- 
monito. 

i2.  Semea,  terzo  de  Ira.  D’essere  am- 
monito lo  buono  11’ è lieto;  ma  ciascuno 
pessimo  molestissimamente  sostiene  cor- 
rettore. 

Gap.  vii.  — Di  vergogna. 

1.  Ad  ammonigione  suole  seguitare 
vergogna,  della  quale  diremo  ora. 

2.  Ambruogio,  primo  de  Officiis.  Bella 
virtù  è vergogna  e soave  grazia,  la  qua- 
le ha*  luogo  non  solamente  ne’ fatti,  ma 
eziandio  nelle  parole,  di  non  trapassare 
il  modo  del  favellare,  e che  nessuna 
cosa  ‘laida  suoni  nel  tuo  dire. 
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3.  Ambruogio,  ivi  medesimo.  Siccome 
ne’  vecchi  Ira  luogo  e si  conviene  gra- 
vezza dì  costumi,  e ne’  giovani  uomini 
accorgimento  e prestezza  d’operazioni; 
cosie  ne’  più  giovani  vergogna,  quasi  uno 
adornamento  di  natura,  è degnamente 
lodata,  la  quale  in  movimento,  in  por- 
tamento, in  andare  si*  dee  sollicitamente 
tenere. 

4.  Gregorio  nel  Pastorale.  Quando  la 
mente  si  vergogna,  e teme  di  parere 
quello  che  non  teme  d’ essere;  viene  poi 
tempo  che  si  vergogna  d’essere  quello 
che  temea  di  parere.  - . 

5.  Bernardo  sopra  la  Cantica.  Come 
bella  e come  splendiente  gefuma  di  co- 
stumi è vergogna  nella  vita,  n^  porta- 
mento e nella  faccia  del  giovane!  Come 
è vera  e sanza  dubbio  messaggera  di  buo- 
na speranza,  e mostratrice  di  buona  na- 
tura ! Ella  è verga  di  disciplina,  scon- 
liggitrice  di  mali,  difenditrice  di  naturale 
purità,  speziate  gloria  di  coscienza,  guar- 
diana di  fama,  onore  di  vita,  sedia  di 
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virtude,  di  virtude  primizia,  loda  di 
natura,  e segno  di  tutta  onestà. 

• 6.  Simmaco  nelh  Pistole.  Coloro,  la  cui 
mente  è onesta,  loro  fronte  o ardire 
vergognoso  è. 

7.  Valerio  Massimo,  libro  quarto.  Ver- 
gogna è madre  d' onestà  e maestra  d’ in- 
nocenzia,  a’  prossimi  è cara,  e agli  stra- 
nieri accettevole:  in  ogni  luogo  e in 
ogni  tempo  porta  innanzi  a sè  favore- 
vole volto. 

8.  Seneca  a Lucilio,  Da  nutricare  è 
vergogna j la  quale,  mentre  che  du- 
rerà nell’ animo,  arà  luogo  speranza  di 
bene. 

9.  Aristotile  nel  quarto  dell*  Etica.  A 
noi  pare  che  bisogni  a’ giovani  ch’e’sie-  ' 
no  vergognosi,  perocché,  vivendo  secon- 
do passione,  molto  peccherebbono;  e 
dalla  vergogna  sono  spesso  vietati. 

Gap.  Vili.  — Di  dispiacere  a*  rei. 

4.  Ma  già  non  si  dee  l’uomo  vergo- 
gnare. d’essere  biasimalo  da  rei,  pe- 
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l’occhè  dispiacere  a loro  non  « cosa  da 
vergognare,  ma  da  molto  disiderare. 

2.  Paolo  ad  Galatas.  S*  io  piacessi 
a’  rei  uomini,  si  non  sarei  servo  di 
Cristo. 

3.  Gregorio  sopra  Ezechiele.  Mólto  è 
stolta  cosa  se  noi  cerchiamo  di  piacere 
a coloro,  i quali  noi  sappiamo  che  non 
piacciono  a Dio.  E poi  dice:  il  biasimo 
de'  rei  è grande  approvamento  di  nostra 
buona  vita. 

4.  Boezio,  terzo  de  Consolatione.  Noi 
avcino  massimamente  proponimento  di' 
dispiacere  a^  rèi,  i ' quali,  avvegnaché 
sieno  molti,  da  dispregiare  sono. 

5.  Seneca,  de  qualiior  Virlulibus.  Co- 
tanto ti  sia  doglióso  d’essere  lodato  da 
laide  persone,  come  se  fossi  lodato  per 
laide  operazioni,  e sempre  sie  tu  più 
allegro,  quando  tu  dispiaci  a’ rei;  e ’l 
mal  credere  di  te  da’  rei  uomini,  con- 
talo per  una  grande  tua  loda. 

6.  Seneca,  de  Vita  beata.  Argomento  è 
di  dirittura  lo  dispiacere-  a’  rei. 
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7.  Seneca^  de  Remediis  fortuitorum. 
Male  di  le  parlano  gli  uomini,  ma  sono 
i rei;  e dispiacere  a’ rei  è grande  loda: 
chè  non  puole  avere  autorità  la  parola, 
la  quale  dice  colui  che  dee  essere  giu- 
stamente dannalo. 

g.  Nel  libro  delle  Sentenze  de*  filosofi. 
La  lingua  malvagia,  di  cui  ella  dice  male, 
in  ciò  dimostra  eh’  egli  è molto  buono. 

9.  Autore.  Dunque  non  dee  l’uomo 
essere  amico  de’  rei,  siccome  si  conta 
qua  di  sotto,  Distiniione  XVIII,  Capitolo 
(luarto.  Nè  dee -l’uomo  conversare  con 
loro,  siccome  si  conta.  Distinzione  XXI,  Ca- 
pitolo terzo. 

Cap.  IX.  — Di  coììversare  co’  buoni. 

,1.  Detto  è come  si  conviene  dispia- 
cere a’  rei  ; e per  contrario  dee  1’  uomo 
studiare  di  piacere  a’  buoni,  chè  certa- 
mente loro  conversazione  fa  buono  di- 
ventare, 

2.  Nel  Salmo.  Coll’  uomo  santo  diven- 
terai tu  santo. 
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3.  Salamoile  ne*  Proverbi.  Chi  corsavi 
conversa,  savio  diventa. 

4.  Gregorio  sopra  Ezechiele.  Chi  al 

santo  uomo  s’accosta,  per  lo  continuo 
vedere,  per  l’uso  del  parlare,  per  l’essem* 
prò  dell’ operare  prende  accendimento  in 
amore  di  virtù.  . - 

5.  Isidoro  in  Sy nonima,  libro  secondo. 
Cerca  la  compagnia  de’  buoni;  chè  se  tu 
sarai  loro  compagno  nella  conversazio* 
ne,  tu  diventerai  compagno  nella  virtude. 

6.  Seneca  a Lucilio.  Ninna  cosa  veste 
più  tosto  l’animo  d’onestà,  e più  tosto 
fa  tornare  a diritto  le-  persone  inchine- 
voli al  male,  come  ’l  conversare  de’  buo- 
ni; perocché  a poco  a poco  , entra  nel 
petto,  e ha  virtù  di  grandi  ammaestra- 
menti Io  spesso  essere  veduto  e udito. 
In  verità  ti  dico,  che  lo  scontrare  me- 
desimo de’ savi  uomini  giova,  e ancora 
è alcuno  frutto  che  si  prende  dal  buono, 
eziandio  quando  giace;  e non  ti  potrei 
leggermente  dire  come  e’  faccia  prò,  cosi 
coro’ io  conosco  che  veramente  e' fa. 

Saa  Coiicurdio. 
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7.  Seneca,  ivi  medesimo.  Certi  mimili 
animati,  quando  mordono,  non  si  sen> 
tono,  si  è piccolo  ed  ingannevole  lo  pe- 
ricolo di  loro  puntura:  l’  enfiamento 
dimostra  lo  morso,  e nell’  enfiatura  mede- 
sima non  pare  fedita.  Or  questo  mede- 
simo l’addiverrà  del  conversare  co’ savi: 
non  t’ avvedrai  come  nè  quando  ti  fac- 
cia prò,  e sentirai  che  grande  prò  t’arà 
fatto. 

8.  Seneca,  terzo  de  Ira.  La  buona  con- 
* 

trada  e la  buona  aria  non  giova  tanto 
al  corpo,  come  agli  animi  non  bene  sani 
convei*sare  con  migliori  di  sè:  la  qual 
cosa,  quanto  possa,  conoscerai  vedendo 
che  le  fiere  bestie  per  lo  conversare  de- 
gli uomini  diventano  mansuete. 

Gap.  X.  — Di  conversare  cogli  antichi. 

1.  Ancora  conversare  cogli  antichi  è 
da  lodare. 

2.  Ecclesiastico.  Non  trapassi  da  te  lo 
ragionare  degli  antichi,  imperocché  eglino 
appararono  da’  loro  padri,  e tu  da  loro 
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apparerai  senno,  e saprai  rispondere 
quando  bisognerà. 

3.  Ambruogio,  primo  de  Officiis.  Àggiu* 
gnaroci  agli  approvati  antichi;  chè,  sic- 
conae  T usare  cogli  uguali  è più  dolce, 
cosi  cogli  antichi  è più  sicuro,  li  quali 
con  magistero  c menamento  di  vita  ador- 
nano i costumi  de’  giovani. 

4.  Ambruogio,  ivi  medesimo.  Se  coloro, 
che  non  sanno  la  contrada,  vogliendo 
prendere  la  via,  s’ accostano  volentieri 
con  chi  la  sa  bene,  quanto  maggiormente 
i giovani  con  gli  antichi  debbono  pren- 
dere la  via  delia  vita,  che  è loro  nuova; 
acciocché  errare  non  possano,  ordalia 
verace  strada  della  vertude  non  torcano  ? 

5.  Ambruogio,  ivi,  libro  secondo.  Bella 
compagnia  i vecchi  co’giovani!  Quelli  sono 
a testimonia,  e quegli  altri  a sollazzo': 
l’uno  per  ammaestrare,  e l’altro  per 
dilettare. 

6.  Gregorio  nel  primo  del  Dialogo.  A 
me  lo  ragionare  degli  antichi  sempre  è 
stato  in  amore. 
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7.  Nell*  Autentico , collazione  prima. 
L’  amore  giovanile  a vértude  molto  cre- 
sce quando  cogli  antichi  conversano^  la 
quale  conversazione  è perfetto  ammae- 
stramento di  loro. 

8.  Tullio,  de  Officiis  libro  secondo.  Leg- 
germente i giovani  in  grande  bontà  sal- 
gono quando  corsavi  e famosi  usano^  per 
Io  quale  usare  incontanente  fanno  cre- 
dere di  loro  eh’  eglino  debbiano-  diven- 
tare simiglienti  a coloro,  i quali  seguitano. 

9.  Claudio  vescovo  di  Vienna.  Molto 
di  loda  acquistano  i giovani  in  loro  co- 
stumi, quando  eglino  de’ fatti,  che  dubi- 
tano, ricorrono  a’  consigli  de’  savi. 

10.  Autore.  Ed  avvegnadiochè  le  dette 
due  autorità,  cioè  di  Tullio  e di  Clau- 
dio, parlino  de’  savi  e dotti,  esse  si  pos-. 
sono  assai  bene  intendere  degli  antichi, 
perocché  gli  antichi  comunemente  soglio- 
no essere  savi. 

11.  Job.  Negli  antichi  è sapienzia,  e in 
chi  ha  molto  tempo  è provedenza. 

12.  Aristotile  nel  settimo  della  Poli- 
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tìca.  Potenzia  è-  ne’  giovani,  sapienzia 
ne*  vecchi. 

13.  Tullio  de  Sencolule.  Matta  pron- 
tezza è della  fìorita  etade;  grande  senno 
deir  antica. 

Distinzione  IV. 

Delle  virtù  in  comune. 

1.  Ora  diremo  noi  di  vertudi,  primie- 
ramente in  comune;  e intorno  a ciò  di- 
remo cinque  cose. 

2.  La  prima,  che  la  naturai  figura  del- 
l’uomo  ci  ammaestra  a virtù. 

3.  La  seconda,  che  di  ragione  di  virtù 
è ninna  cosa  troppo  prendere» 

4.  La  terza,  che  a virtù  s’ Appartiene 
di  fare,  non  dì  sapere  tanto. 

5.  La  quarta,  che  la  virtù  non  istà  in 
miracoli,  ma  in  opere. 

• 6.  La  quinta,  della  malagevolezza  o 
leggerezza  di  vertude. 
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Gap.  I.  — Che  la  naturale  figura  dell*  uomo 
ci  ammaestra  a virtù. 

1.  La  naturale  figura  dell’  uomo  ci 
ammaestra  di  vertude  in  ciò,  che  l’uomo 
per  natura  è ritto  dello  corpo,  che  mo- 
stra che  debbe  essere  ritto  della  mente. 

2.  Ecclesiaste.  Considera  che  Iddio  fece 
r uomo  diritto. 

3.  Ayustino  nel  libro  delle  ottantatre 
questioni.  Lo  corpo  dell’  uomo  solamente 
tra  tutti  i corpi  degli  animali  terreni 
non  è chinato  in  giù,  ma  ritto  da  guar- 
dare lo  cielo,  e le  celestiali  cose  con- 
templare. 

4.  Bernardo  sopra  la  Cantica.  Iddio 
diede  all’ uomo  la  statura  e la  forma 
diritta,  acciocché  quella  corporale  dirit- 
tura del  vile  corpo,  la  quale  si  vede  di 
fuori,  ammonisse  1’  uomo  dentro,  lo  quale 
è fatto  alla  immagine  di  Dio,  di  conser- 
vare la  dirittura  sua. 

5.  Bernardo,  ivi  medesimo.  Qual  è al 
mondo  più  sconvenevole  cosa,  che  nel 


Digitized  by  Google 


DISTIIfZlONC  IV. 


55 

diritto  corpo  portare  lo  piegato  ed  in- 
chinato animo  ? 

6.  Cassiodoro  nel  libro  de  Anima.  Le- 
vato e diritto  animale  è l’ uomo,  e so- 
speso a forma  d’ uno  bellissimo  guardia- 
no a ragguardare  le  sovrane  cose. 

7.  Basilio  in  Exameron.  Tutte  le  be- 
stie sono  della  terra , e però  sono  chi- 
nate a terra;  ma  altra  cosa  è la  pianta 
celestiale,  cioè  Tuomo,  il  quale,  quanto 
è da  lunga  delle  bestie  per  forma  cor- 
porale , tanto  dee  essere  per  bontà 
d’  animo. 

8.  Boezio,  de  Consolatione  libro  quinto. 
Solamente  le  genti  umane  levano  loro 
cime  in  alto  e stantio  con  diritto  corpò, 
come  dispregiassono  la  terra;  e se  tu, 
non  essendo  sconveiievolmente  terreno, 
conosci  ’l  vero,  certamente  dèi  vedere 
che  tu,  il  quale  con  levata  faccia  miri  ’l 
cielo  e con  aperta  fronte,  dèi  levare  in 
ulto  lo  tuo  animo. 

9.  Ovidio,  lUetamorphoseon  libro  primo. 
Conciossiacosaché  tutti  gli  altri  animali 
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sieno  inchinati  e mirino  la  terra,  diede 
Iddio  all’ uomo  la  faccia  levata,  e ordinoe 
che  mirasse  il  cielo,  acciocché  cosi  ài 
volto  dell’anima,  come  quello  del  corpo, 
fosse,  al  cielo  dirizzato: 

Gap.  II.  — Che  di  ragione  di  ver  ludo 
è nituia  cosa  troppo  prendere. 

1.  Dopo  l’ammaestramento,  che  ci  mo- 
stra natura,  seguitasi  lo  primo  e gene- 
rale ammaestramento  di  tutte  virtù,  cioè, 
niuna  cosa  troppo  prendere. 

2.  Paolo  a*  Romani.  Sie  ragionevole  lo 
servigio  vostro.  E dice  la  chiosa  ; ragio- 
nevole, vuol  dire  con  discrezione  e sanza 
iftuno  troppo*,  ma  che  gastighiate  i vo- 
stri corpi  si  temperatamente  che  non  ve- 
gnano  meno  quanto  alla  natura,  ma  che 
muoiano  quanto  a’  vizi. 

. 3.  Jeronimo  in  epistola.  Fu  sentenzia 
de’  fìiosafì,  che  le  virtù  debbono  essere 
temperate,  e se  passano  modo  e misura, 
sono  vizi;  onde  uno  de’ sette  antichi  savi 
disse:  nulla  cosa  farai  troppo.  Lo  quale 
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dcUo  fu  fallo  sì  famoso,  che  ì poeti  lo 
recaro  ne’  loro  versi  solennemente. 

4.  Jeronimo,  anche  in  epistola.  Mala- 
gevole è in  tutte  le  cose  tenere  modo  e 
servare  veramente  la  sentenzia  de’  filo- 
safì,  che  dissero:  nulla  cosa  farai  troppo. 

5.  Cassiodoro,  Episiolariim  libro  deci' 
mo.  Lodala  è a ragione  quella  sentenzia, 
che  in  tutte  le  cose^eomanda  modo;  pe- 
rocché ’i  troppo  non  è da  piacere,  ezian- 
dio se  pare  che  sia  bene. 

Q.  Seneca,  de  Tranquillilate  animi.  Non 
ci  diamo  troppo  ne’  nostri  intendimenti 
^e  rangole;  trapassiamo  in  quelle  cose, 
in  che  gli  accidenti  ci  menano. 

7.  Terenzio  in  Andria.  Questo  pare  a 
me  più  sommamente  essere  utile  .nella 
vita,  cioè  che  nulla  cosa  facciamo  troppo.  . 

8.  Autore.  Dunque  in  tutte  le  cose  è 
da  tenere  la  via  di  mezzo. 

9.  Bernardo,  de  Consideratione  libro 
secondo.  In  te  sia  non  gittarli  a basso, 
non  levarti  in  alto,  non  andare  in  lun- 
go, non  istenderti  in  lato  : tieni  lo  mez- 
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zu,senoD  vuoi  perdere  lo  modo;  lo  luogo 
mezzano  sicuro  è,  e M mezzo  è sedia 
di  modo,  e M modo  è sedia  di  vertude. 

10.  -Ca5«iodoro,  Epittolarum  libro  pri- 
mo. Ottimo  è fare  le  cose  temperate,  sic- 
ché nullo  le  ardisca  accusare  nè  biasi- 
mare. 

11.  Ncir Autentico,  collazione  quarta. 
Quello  che  tiene  lo*mezzo,  ne  pare  ot- 
timo. E dice  ivi  la  chiosa  : onde  si  suole 
dire:  quelli  che  tengono  lo  mezzo,  sono 
li  beati. 

12.  Aristotile  nel  quarto  della  Pòlili- 
ca.  Quello  che  è mezzano,  è ottimo. 

13.  Aristotile  nel  secondo  dell'  Etica. 
In  tutte  le  cose  lo  mezzano  è da  lodare, 
e restremiladi  sono  da  biasimare. 

14.  Aristotile,  ivi  medesimo.  La  virtù  è 
uno  abito  dell’ animo  ad  eleggere  ciò  che 
nel  mezzo  dimora. 

15.  Tullio,  primo  de  Officiis.  Nelle  più 
cose  io  mezzo  tenere  ottimo  è. 

16.  Orazio  in  epistola.  Virtù  è mezzo 
«le’vizi  da  ogni  parte  ritratti. 
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17.  Massimiano.  CertameDte  maggiore 
grazia  si  contiene  nelle  cose  mezzane. 

Gap.  III.  — Che  a virfà  s'apparliene  fare, 
c non  solamente  sapere. 

1.  Propio  di  virtù  è non  solamente 
sapere,  ma  operare. 

2.  Jeronùno  in  epistola.  Neente  vale 
apparare  le  cose  che  fare  si  debbono,  e 
non  farle. 

3.  Gregorio  nel  Pastorale.  Sono  alquanti 
che  con  sollecito  studio  cercano  e tro- 
vano gli  spirituali  comandamenti,  ma 
quelle  cose,  alle  quali  coll*  intendimento 
trapassano,  colla  vita  le  scalpitano. 

4.  lieda  .sopra  la  parola  di  Giovanni 
vangelista,  dove  dice:  se  queste- cose  sa- 
pete, beali  sarete  facendole;  dice  cosi: 
imperocché  sapere  lo  bene,  e non  farlo, 
non  appartiene. a beatitudine,  ma  a con-' 
dannagione*,  come  disse  santo  Iacopo  : 
chi  sa  il  bene,  c non  lo  fa,  gravemente 
fu  peccato. 

5.  Grisoslonio  sopra  Matteo.  Odanli  gli 
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uomini  piccole  cose  comandare,  e veg- 
ganti  gravi  cose  fare. 

6.  Gregorio  ^azianzeno  in  Apologeti' 
co.  Qiie*  mi  pare  M savio,  lo  quale  poche 
cose  di  virtù  ammonisce  e parla,  e molte 
ne  mostra  in  suoi  atti  e opere. 

7.  Aristotile  nel  primo  Magnorum 
moralium.  Non  disse  bene  Socrate,  che 
le  virtù  Tossono  iscienzie;  perocché  nelle 
scienzie  insieme  viene  sapere  la  scienzia 
ed  essere  iscienziato  j come  .chi  sa  me- 
dicina incontanente  è medico,  e simiglian- 
lementè  nelle  altre  scienzie:  ma  nelle 
virtù  non  è cosi*,  chè  chi  sa  la  giusti- 
zia, non  è però  giusto. 

8. -  Aristotile  nel  secondo  dell*  Etica. 
Alle  virludi  lo  sapere  poco  o neente 
vi  fa. 

. 9.  Autore.  Aristotile  in  quello  mede- 
simo libro  ‘ pone  questa  sentenzia:  che 
quegli,  il  quale  crede  essere  virtuoso  so- 
lamente per  sapere,  è simigliante  all’in- 
fermo che  ode  ’l  medico,  e di  quello 
eh’  e’  dice  non  fa  niente. 
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10.  Seneca  a LucHlo.  Quelle  cose,  che 
tu  appari,  cliiavaleti  nei  petto,  che  non 
ne  possano  uscire  quando  vei’ral  alla  pro- 
va; chè  non  basta  solamente  averle  in 
memoria,  ma  sono  da  mettere  in  opera  : 
non  è beato  chi  le  sa,  ma  chi  le  fa. 

11.  iVe'  Proverbi  de*  Savi.  Neente  giova 
avere  apparato  ben  fare,  se  da  ciò  ti 
dicessi. 

Gap.  IV.  — Che  la  virtù  non  islà 
in  miracoli,  ma  in  opere. 

1.  Conciossiacosaché  a virtù  s’appar- 
tenga operare  secondo  lei,  però  sanza  le 
opere  eziandio  i miracoli  non  possono 
valere. 

2.  iVef  Vangelo  di  Ma  ileo  dice  Cristo: 
chi  fa  la  volontà  del  Padre  mio,  lo  quale 
è in  cielo,  egli  enterrà  nel  regno  di 
cielo.  E molti  mi  diranno  in  quel  di  : 
Messere,  non  profetammo  noi  nel  nome 
tuo,  c nel  nome  tuo  cacciammo  le  di- 
monia,  e nel  nome  tuo  facemmo  molti 
miracoli?  Ed  allora  io  risponderò  e di- 
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rò:  io  non  vi  cognobbi  mai.  Sopra  la 
qual  parola  Jeronirno  dice  cosi:  profe- 
tare e fare  pairacoli  e cacciare  dimonia 
talora  non  è merito  di  colui  che  lo  fa; 
ma  lo  cliiamaniento  del  nome  di  Cristo 
fu  queste  cose,  o per  coiidnnnagione  di 
coloro  che  ’l  chiamano,  ovvero  per  utilità 
di  coloro  che  le  dette  cose  veggiono  e 
odono. 

3.  Agustino,  ed  è nel  Decreto  primo, 
questione  prima.  I magi  di  Faraone  fa- 
cevano simiglianti  miracoli  come  Moisè: 
lo  popolo  d’ Isdrael  non  faceva  miracoli. 
Dico  io  : quali  dovevano  essere  salvi  appo 
Dio?  Quelli  che  facevano  miracoli,  o 
quelli  che  no?  Piero  apostolo  suscitò  il 
morto;  Simone  mago  in  quello  tempo 
fece  molte  cose.  Erano  certi  Cristiani,  i 
quali  non  potevano  fare  quello  che  faceva 
Piero,  nè  quello  che  faceva  Simone:  ma 
solamente  in  questo  s’  allegravano,  che 
i nomi  loro  erano  scritti  in  cielo. 

4.  Gregorio  nel  primo  del  Dialogo.  Lo 
vero  pesare  della  vita  è nella  virtù  del- 
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l’opera,  e non  nei  mostrare  de’ mira- 
coli. 

5.  Gregorio  nel  vigesitno  de*  Morali.  Lo 
provamento  deila  santità  non  è miracoli 
fare,  ma  il  prossimo  come  sè  amare,  di 
Dio  sentire  io  vero,  e del  prossimo  sti- 
mare meglio  che  di  sè. 

6.  Grisoslomo  in  Homilia.  Nè  fede  nè 
miracoli  vogliono,  se  non  v’  è la  vita 
buona. 

Gap.  V.  — Della  malagevolezza 
o leggerezza  di  ver/Ude. 

1.  Assai  avemo  detto  d’operazioni  se- 
condo virtude;  ora  ultimamente  diremo, 
se  operazione  secondo  virtù  è malagevole 
0 leggiere:  e primamente  puote  parere 
che  sia  malagevole. 

2.  Nel  Vangelo  di  M alleo  dice  Cristo: 
intrate  per  la  stretta  porta. 

3.  Gregorio  sopra  Ezechiele.  Assai  è 
stretta  porta  tutte  cose  lasciare,  solo  Dio 
amore,  prosperità'o  altezza  non  cercare, 
avversità  non  temere. 
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4.  Seneca,  septimo  de  Naturaiibug.  iMa- 
iagevolmente  si  Iruova  virtù;  guidatore 
c reggitore  ci  bisogna;  e sanza  maestro 
s*  appara  pur  vizi. 

5.  Aristotile  nel  secondo  deW Etica.  Lo 
peccare  addiviene  in  molti  modi  ; lo  di- 
ritto operare  solamente  in  uno  modo: 
però  questo  è malagevole,  e quello  è leg- 
giere. 

6.  Aristotile,  ivi  medesimo.  Malagevole 
è essere  buono,  perocché  in  ogni  cosa  è 
malagevole  pigliare  lo  mezzo;  siccome 
nel  tondo  non  può  trovare  ogni  uomo 
lo  mezzo,  se  non  quegli  che  n’  ha  la 
scienzia. 

7.  Autore.  Per  contrario  puote  parere 
che  sia  leggiere. 

8.  Nel  Vangelo  di  Matteo  dice  Cristo  : 
lo  giogo  mio  è soave,  e ’l  peso  mio  è 
lieve. 

9.  Gregorio  nel  quarto  de*  Morali. 
Quale  grave  cosa  a collo  ci  pone  colui, 
che  comanda  di  schifare  ogni  disiderio 
lo  quale  perturba  noi?  e colui  che  am- 
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iiionisce  di  lasciare  ogni  faticosa  via  di 
questo  mondo  ? 

IG.  Ilario  sopra  Malico.  Qual  cosa  è più 
soave  che  quel  giogo?  qual  è più  leg- 
giere che  quei  peso?  diventare  approva- 
to, astenersi  da  malvagità,  ben  volere, 
mal  >Qon  volére,  amare  tutti,  odiare  nes- 
suno, r eternali  cose  acquistare,  delle 
presenti  preso  non  essere,  non  volere 
fare  altrui  quello  che  sarebbe  molesto 
a te? 

11.  ' Seneca j secondo  de  Ira.  Non  è,  co- 
me ad  alcuno  parve,  dura  e aspra  la  via 
delle  virtù;  per  piano  vi  si  va;  molto  è 
più  malagevole  di  fare  queste  cose  che 
voi  fate.  Qual  cosa  è più  quieta  che  il 
riposo  deli’  animo?  Che  è 'più  faticoso 
che  l’ira?  Quale  cosa  è più  posata  che 
benigni  tede  ? Qual’ è più  occupata  die 
crudeltate?  Posasi  1’  onestade;  lussuria 
occupatissima  .è.  Alla  per  .fine,  ossqrva- 
mento  di  ciascuna  virtude  è leggieri:  i 
vizi  molta  fatica  e spesa  richieggiono. 

12.  Seneca  ahucUlo.  Che  è quello  che 

S<in  Coiicordio.  S 
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nddoniamla  la  ragione  dall*  uomo?  Una 
cosa  leggerissima;  cioè,  secondo  natura 
vivere. 

13.  Autore.  Della  detta  qnislione  si 
|)iiole  rispondere,  che  l’ operazione  delia 
vìrtude  sia  malagevole  nel  principio,  poi 
agevole,  e alla  per  fine  mollo  dilettevole. 

14.  Gregorio  sopra  Ezechiele.  La  via 
di  Dio  alli  cominciatori  è stretta,  c alli 
perfetti  molto  larga;  e dure  cose  sono 
quelle  che  conira  l'uso  nell’ animo  pro- 
pognamo^,  e sì  è lo  peso  di  Dio  lieve, poi- 
ché rarefilo  incominciato  a portare. 

15.  Jeroììimo  a Cclanzia.  Aspra  e non 
soave  la  via  di  virtude  ci  ha  fatto  lo 
troppo  usare  de' vizi;  onde  se  tu  la  ri- 
volgi alla  contraria  parte,  troverai  la  via 
della  giustizia  molto  lieve. 

16.  Bernardo  ad  Eugenio,  libro  pruno. 
Prima  ti  parrae  alcuna  cosa  importabile: 
dopo  alquanto  tempo,  se  vi  t'ausi,'giu.- 
dichera'la  non  tanto  grave  ; indi  a pocq 
sentira'la  leggiere;  indi  a poco  non  la 
sentirai;  indi  a pocò,  molto  ti  diletterà. 
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17.  AristolUe  nel  secondo  dell*  Etica. 
Segno  di  fermata  virtù  dovemo  prende- 
re, quando  l’uomo  si  diletta  ncll’ope' 
rare;  siccome  chi  dalle  corporali  dilet- 
tazioni si  parte  e in  questo  si  rallegra, 
questi  è io  vero  temperato. 

.48.  Tullio  nel  quarto  della  nuova  Rei- 
lorica^  Ottima  forma  di  vivere  è da  eleg- 
gere, e r usanza  la  farà  essere  molto 
gioconda. 


Distinzione  V.  . 

Di  cose  rade  e malagevoli. 

\.  Imperocché  virtù  è cosa  rada  e in 
alcuno  modo  malagevole,  secondo  che 
detto  è;  per  questa  cagione,  poiché  avemo 
detto  alquanto  di  virtù,  diremo  un  poco 
di  cose  rade  e malagevoli , e porremo 
tre  capitoli. 

2.  Lo  primo,  che  ogni  cosa  rada  è di 
più  cara. 

3.  Lo  secondo,  che  ogni  cosa , che  é 
avuta  malagevole,  é di  più  amata. 
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4.  Lo  terzo,  della  malagevolezza  e 
radezza  di  conoscere  sè  medesimo. 

' Gap.  1.  — ^C/»c  nqni  coita  rada 
è di  più  cara: 

1.  Dico  prima,  che  ogni  cosa  rada  è 
di  più  cara. 

2.  iVc/  primo  de'  Re  dice  cosi  : in 
quel  tempo  lo  parlare  di  Dio  era  pre- 
zioso. Dice  la  chiosa  : cioè  a dire,  era 
rado . 

3.  Ambmogio  in  Sermone.  Siccome  per 
lunga  conversazione  si  suole  generare 
dispregio,  così  per  la  radezza  s’ accende 
riverenzia. 

4.  Jeronimo,  ed  è nel  Decreto,  distin- 
zione 9^.  Ogni  cosa,  che  è rada,  è di 
più  disiderata.  Lo  poleggio  appo  quelli 
d’india  è più,  caro  che  M pepe. 

5.  Arrighetto.  Ogni  cosa,  che  è spessa, 
diventa  vile  per  molto  uso.  Ogni  cosa 
che  è rada,  suole  essere  più  cara.  Lo 
prezioso  pepe  appo  quelli  d’india  è più 
viiio  cbe’l  poleggio. 
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■ 6.  Zoiimo  Papa^  Distinzione  93.  Rada 
cosa  qualunque  grande  è. 

7.  Cirillo' sopra  Luca,  dove  dice  che 
ninno  profeta  è accetto  nella  patria  sua, 
dice  cosi:  Sono  dispregiate  quasi  sein> 
pre  eziandio  le  ottime  cose,  quando  non 
rade  vengono,  ma  halle  T uomo  a siìo 
volere;  onde  lo  mollo  famigliare,  perchè 
è sempre  presto,  perde  la  riverenzia 
de*  suoi  conti.  * 

8.  Cassiodoro,,'  epistolarum  libro  oda- 
vo.  Nel  continovare  delie  cose  s*  ingenera 
fastidio:  la  dolcezza  del  mèle  a chi  *1 
continua,  viene  dispiacevole.  Lo  tempo 
sereno,  quantunque  sia  molto  disiderato, 
se  molto  si  continua,  dispiace  alle  per- 
sone. 

9.  Tullio,  de  Amicitia.  Tutte  cose  molto 
nobili  e preclare  sono  molto  rade.  . 

10.  Tullio  nelle  Orazioni.  Tutte  cose 
disidcrate  più  dilettano  che  quelle  che 
sono  continuamente  avute.' 

11.  Valerio  Massimo,  libro  secondo. 
Ciò  che  è in  allo  posto,  acciocché  sia  in 
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' I 

più  piverenzia,  dee  essere  levato  dalla 
vile  e molto  comune  usanza. 

12.  A'e/  Digesto,  libro  primo.  Per  la 
conversazione  iguale  na.sce  dispregio  della 
dignitade.  , 

13.  Seneca  nel  quarto  de  Naluralibus. 
Noi  seino  cosi  per  natura  composti,  cbc 
le  cotidiane  cose,  eziandio  se  sieoo  molto 
inaravigliose,  noi  le  lasciamo  andare  j e 
per  contrario  le  picciole  cose,  se  rade 
intervengono,  ci  dilettano  di  vedere. 

, 14.  Seneca,  Declamationum  libro  quar- 
to. Ciò  che  disusato,  è,  quello  nella. mol- 
titudine notabile  è. 

15.  Seneca,  de'  Benefizi  libro  primo. 
Quello  che  tu  vuogli  che  grazioso  sia, 
fa*  che  sia  rado;  siccome  eziandio  i vili 
frutti,  e che  dopo.ppchi  di  verranno  in 
fastidio,  dilettano  altrui,  quando  vengono 
molto  primaticci. 

16.  Apuleio,  de  Deo  Socraiis.  Conver- 
sazione partorisce  dispregio,  e radezza 
genera  maravigliamento. 
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Gap.  fi.  — Che  le  anse  mnlagcvoli 
sono  più  amate. 

1.  Siccome  le  cose  rade  sono  care,  cosi 
le  malagevoli  sono  poi  più  amate. 

2.  Aguslino.,  nel  secondo  de  Doctrina 
Christiana.  Nessuno  dubita  ebe  le  cose 
con  malagevolezza  cercale  sono  poi  più 
gi'aziosamcnte  trovate. 

3.  Ugo,  (le  arca  Noe.  Cotale  è il  cuore 
deir  uomo,  che  se  quello  che  ama  non 
pnò  acquistare,  allora  s’accende  a via 
più  disiderarlo. 

A.  Cassiodoro,  Epistolarum  libro  nono. 
L’ umana  condizione  lia  questo,  che  le 
cose  tosto  acquistate  gii  sono  in  fastidio, 
e ogni  cosa  preziosa,  s’ eli’  è offerta  , av- 
vilisce; e per  contrario,  più  dolce  è ri- 
cevuto quello,  che  con  alcuno  indugio 
è dato. 

5.  Cassiodoro,  libro  secondo.  Suolsi  di 
leggiere  lasciare  ire  quello,  che  sanza 
malagevolezza  si  poteo  avere. 

6.  Aristotile,  nel  terzo  della  Topica. 
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Molto  di  più  amiamo,  quando  noi  avemo 
quello  che  non  fu  leggiere  ad  acquistare. 

7.  Aristotile,  nel  secondo  della  Rello- 
rica.  Di  quello  che  noi  non  avemcr  è la 
grande  concupiscenzia,  e quanto  la  cosa 
più  ci  bisogna^  tanto  più  sommamente 
si  disidera 

8.  Seneca  a Lucilio.  Molti  trapassono 
le  cose  aperte,  e cercano  le  nascose  e rin- 
chiuse j il  furo  delle  cose  molto  serrate 
si  sollicita*,  vile  pare  ciò  eh’ è palese. 

9.  Ovidio,  sine  Ululo.  Ciò  che  si  con- 
serva e serra,  è più  disiderato  j come  la 
preda  chiama  e invita  il  furo. 

10.  Prospero.  D’ ogni  cosa  profferta 
s’avvilisce  il  pregio. 

Gap.  III.  — Della  malagevolezza  c radezza 
di  conoscere  se  medesimo. 

\.  Una  cosa  speciale  massimamente 
rada  e sopra  1’  altre  malagevole  puosono 
gli  Antichi,  che  fosse  conoscere  sè  mede- 
simo. Onde  eziandio  Gesù  Cristo  agli 
Apostoli  disse: 
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^ 2.  Nel  vangelo,  di  Marco.  Vedele  e co* 
gnoscetc  voi  meiiesimi. 

3.  Agustino  nel  quarto  de  Trinitatc. 
Più  lodevole  è T animo,  dal  quale  è co- 
gnosciuta  eziandio  la  infermità  sua,  che 
quegli  il  quale,  non  • mirandola,  cerca  il 
corso  delle  stelle  e briga  di  saperlo,  u 
vero  che  quegli  che  già  lo  sa. 

4.  Gregorio  sopra  Ezechiele.  Scritto  è: 
saranno  gli  uomini  amanti  di  sè  mede- 
simi*, e sapemo  che  amore  privato,  ismi- 
suratamente  chiude  l’occhio  del  cuòre. 

5.  Vincenzio  nello  Speculo.  Sentenzia  di 
Teofraslo  fu:  che  ciechi  sono  i giudicii 
degli  amanti  ; onde,  imperocché  1’  uomo 
ama  sè  medesimo  più  clic  gli  altri,  nel 
suo  giudicio  più  leggermente  s’ inganna. 

6.  Egidio,  de  regimine  Principum  libro 
terzo.  La  maggior  parte  degli  uomini 
sono  ingannati  di  loro  medesimi,  e cre- 
dono più  valere  e più  savi  essere,  e nelle 
cose  più  vedere  e più  parlare  al  fatto, 
che  non  è la  verità. 

7.  Bernardo,  de  interiori  homine.  Mol- 
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li  molte  cose  sanno;  sé  medesimi  non 
sanno. 

S.  Bernardo,  ivi  medesimo.  Studia  di 
conoscere  te;  e se  tu  ti  conoscerai,  tu 
sarai  molto  migliore  e più  da  locare  che 
se,  lasciando  te,  tu -conoscessi  lo  corso 
delle  stelle,  le  virtù  dell’  erbe,  le  com- 
plessioni degli  uomini,  le  nature  degli 
animali,  e avessi  scienzia  di  tutte  le  cose 
terrestri  e celestiali. 

9.  Basilio  sopra  Luca.  Panni  vera- 

f 

mente  che  il  conoscimento  di  sè  mede- 
simo è più  gravissimo  di  tutti  altri  co- 
noscimenti. 

10.  Aristotile  nel  secondo  Magnorutn 
Moralium.  Malagevolissima  cosa  è,  sè  me- 
desimo conoscere. 

11.  Autore.  Non  solamente  in  ispezial- 
tate  in  ciascheduno  è grande  cosa  sè 
medesimo  conoscere,  ma  eziandio  in  co- 
mune sapere  che  cosa  è uomo. 

\%  Ambruogio  sopra  Beoti  immaeulaii. 
Che  cosa  è conoscere  sè,  se  non  che  sap- 
pia ciascuno  ch’egli  è uomo  ad  immagine 
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e similitudine  di  Dio  fatto;  con  animo 
ragionevole,  il  quale  dee  la  terra  del 
cuore  suo,  come  buono  villuno,  diligen- 
temente lavorare  e studiare  con  aratro 
e falce  di  vera  sapienzìa;  sì  *clie  quello 
che  v’è  duro,  spezzi,  e quello- che  mal 
cresce,  ricida,  ed  il  quale  con  imperio 
d’  animo  debbia  governare  tutte  le  sue 
corporali  parti? 

I 

Distinzione  VI. 

/)’  Astinenza. 

i.  Ora  diremo  noi  di  ciascuna  virtude 
in  ispezialitate  : é prima  diremo  d’alquan- 
te virtudi,  che  appartengono  alla  propria 
perfezione;  e appresso,  di  quelle  die  ap- 
partengono alla  comune  conversazione, 
e di  ciò  diremo  nella  quartadecima- Di- 
stinzione. Quanto  al  primo,  diremo  pri- 
ma d’alquante  virtudi  che  paiono  di 
fuori  e sono  quasi  corporali  ; appresso, 
di  quelle  drenlo  e quasi  spirituali,  e di 
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• 

ciò  diremo  òeU*  ottava  DisUnzione.  Quanto 
al  primo  di  questi,  diremo  prima  d'  asti- 
iienzia;  poi  della  virtuosa  apparenzia. 
Dell’  aslinenzia  diremo  due  cose  : 

' 2.  La  prima,  come  T astiiienzia  s*  ac- 
corda colla  natura. 

3.  La  seconda,  come  V aslinenzia  ado- 
pera sanità. 

Ctp.  I.  > — Che  l*  nslinenzia  s'  accorda 
colta  natura. 

1.  Aslinenzia,  in  quanto  è di  poche 
cose  contenta,  s’ accorda  colla  natura, 
alla  quale  poche  cose  bastano,  siccome 
chiaramente  la  Scrittura  c’  insegna. 

2.  Ecclciiastico.  Cominciamento  delia 
vita  dell’  uomo  fu  solamente  pane  e acqua. 

3.  Jeronimo  cantra  Joviniano,  libro 
secondo.  Le  corpora  nostre  hanno  sola> 
mente  bisogno  del  cibo  e del  bere,  e 
dove  è pane  e acqua  e altre  cotali  cose, 
sodisfatto  è alla  natura:  ciò  che  sopra 
questo  sarà,  non  è a nicistà  della  vita, 
ma  a disordinamento  del  vizio. 
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4.  Autore.  Di  questa  materia  Jeronimo 
ad  Eustochio  reca  più  esempli  della  Scrit- 
tura. Uno  d’Elia,  al  quale  disse  l’An- 
gelo : sta’  su  e mangia.  E poi  dice  che 
a capo  suo  era  uno  pane  soccenericcìo, 
e uno  vaso  d’  acqua.  L’  altro,  di  Eliseo, 
quando,  essendo  venuta  gente  per  pren- 
derlo, la  quale  per  inganno  fu  menata 
da  lui  nella  città  del  re  loro  nemico, 
comandò  Eliseo  che  fossero  onorali  e fatto 
loro  convito*,  e disse:  poni  loro  pane  c 
acqua.  Lo  terzo,  di  Daniele,  il  quale  di- 
lettevole pane  non  mangiò,  e disidere- 
vole  vino  non  bevè;  e che  Dio  gli  mandò 
lo  desinare,  non  delle  dilettevoli  imban- 
digioni del  re,  ma  quello  de’  villani  che 
ricoglievano  grano  d’  Àbacucco.  ' 

5.  Boezio j secondo  de  Consolalione.  -Se 
tu  vuogli  adempiere  il  bisogno  in  quanto 
basta  alla  natura,  nulla  cagione  hai  d’ad- 
domandare  abbondanza  di  cose,  peroc- 
ché natura  di  poche  e minime  è conten- 
ta; la  quale  poiché  ell’é  saziata,  se  in- 
calcare  la  vorrai  di  soperchio,  quello 


Digitized  by  Google 


78  AMMAKSinAMEJlTI  DEGLI  A?(TIC1II. 

che  vi  meflerai,  o non  li  sarà  dilettevo- 
le, o sarntti  nocivo. 

• 6.  Seneea  a Lucilio.  Alla  natura  solo 
pane  ed  acqua  bisogna;  a questo  avere 
ninno  non  è povero. 

7,  Seneca  ad  EHita.  Quanto  è al  desi- 
derio, niuna  cosa  è assai  ; quanto  è alla 
natura,  assai  è quello  poco  che  basta. 

Gap.  II.  — Che  asiincnzia  fn  sniiifà. 

■ 1.  Conciossiacosaché  alla  natura  poche 
cose  bastino,  indi  séguita,  che  astinenzia 
fa  sanità. 

2.  Ecclesiastico.  Da  molle  vivande  in- 
fermità viene,  e per  lo  loro  desiderio 
moltiplicano  mali  ©mori,  e per  la  loro 
abbondanza  molli  sono  già  morti  ; ma 
chi  è astinente,  s’accresce  la  vita. 

Z.  Jeronimo  in  epistola.  }ladre  di  san- 
tà  è astinenzia,  madre  d’ infermità  è ab- 

bondanzia.  . . • 

4.  Jeronimo  cantra  Joviniano  libro  se- 
condo. Leggiamo  d’alquanti,  che  erano 
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nelle  mani  motto  gottosi,  e di- grandi 
podagre  ne’ piedi  molto  infermi,  e furono 
isbundili,  c i loro  beni  pinvicati,  sicché 
vennono  a sottile  mensa  e poveri  cibi, 
c per  questo  guarinno;  imperoccbè  mancò 
loro  la  sollecitudine  del  dispensare  della 
casa,  c larghezza  di  vivande,  le  quali 
corrompono  il  corpo  c T animo. 

5.  Jeronimn,  ivi  medeshnn.  D’  erbe,  di 
pomi,  e di  legumi  leggiere  apparecchia-  / 
mento  è,  e urte  e spese  di  cuochi  non 
vi  bisogna,  e sanza  cura  sostiene  e tem- 
peratamente si  prende,  non  si  divora 
con  disiderio.  Ma  per  diversità  di  carne 
e diletto  di  savori  s^  ingenera  lo  enfia- 
mento, e molte  infermitadi  sono  conci- 
tate per  la  grande  sazietade. 

C.  Jeronimo  a Rustico.  Lo  poco  e lo  tem- 
perato cibo  al  corpo  e all’ anima  è utile. 

7.  Crisostomo  sopra  la  pistola  ad  Ile- 
breeos.  Ninna  cosa  cosi  aopera  sanità, 
niuna  cosa  cosi  mantiene  sottili  i senti- 
menti, e cosi  caccia  la  ’nfermità,  come 
lo  temperato  vivere. 
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8.  Seneca  a Lucilio.  Di  molte  vivande 
molte  infermitadi. 

9.  Didimo  re  de*  Brammani  ad  Ales- 
sandro. La  generazione  de’  Brammani 
con  pura  e semplice  vita  vive.  Ninna 
cosa  disidera  più  che  ragione  di  natura 
domanda;  indi  è, che  ninna  ragione  d’in- 
fermità, nè  ninno  loro  nome  tra  noi  si 
conta,  ma  istiamo  in  continua  sanità. 
Rimedio  e medicina  a noi  temperanza 
è,  la  quale  non  solamente  può  curare 
le’nfermità  già  venute,  ma  eziandio  può- 
te  fare  che  non  vengano. 

10.  Agellio,  nel  secondo  fi  oc  lium  at- 
liearum.  Truovasi  di  Socrate,  che  fu  di 
tanta  temperanza,  che  per  questa  cagio- 
ne quasi  tutto/1  tempo  della  vita  sua 
non  si' senti  di  mala  voglia. 

Distinzione  VII. 

Deir  apparenza  e degli  atti. 

ì.  Ora  diremo  deirapparenzia  e de’  por- 
tamenti : e intorno  a ciò  diremo  tre  cose. 
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2.  La  prima,  che  l’apparenzia  e i por> 
tamenli  dimostrano  la  condizione  della 
persona. 

3.  La  seconda,  che  modo  si  dee  tene- 
re nel  riso.' 

. 4.  La  terza,  del  modo  del  tacere.- 

Cap.  I.  — Che  r apparenzin  e*l  por  la- 
mento dimnxfrano  la  condizione  della 

persona. 

1.  Nell’ apparenzia  e ne’ portamenti  si 
dee  tanto  più  diligentemente  servare  re- 
gola d’onestà,  quanto  gli  atti  dimostra- 
no quello  che  è la  persona. 

2.  Ecclesiastico.  Lo  cuore  dell’uomo 
muta  la  faccia  sua  cosi  in  bene  come 
in  male. 

3.  Ecclesiastico  medesimo.  Dal  viso  si 
conosce  l’uomo,  e dal  rincontro  della 
faccia  è conosciuto  lo  savio.  Lo  vestire 
del  corpo,  e ’l  ridere  dell’  uomo,  e ’l  suo 
intrarc  dimostrano  apertamente  di  lui. 

4.  Agustino  nella  Regola.  Nello  anda- 
re, nello  stare,  nell’abito,  e in.  tutti  i 

San  Concordio.  ^ 


Digitized  by  Google 


8^  AMMAFSTRAME?(TI  DEGLI  A.ITICIll. 

movimenti  vostri  non  sia  fatta  cosa  che 
offenda  M vedere  altrui,  ma  che  si  con- 
venga alla  vostra  santità. 

5.  Amhruo^ioj  primo  de  Ofjiciis.  Nel 
movimento  e nell’andare  e negli  atti  si 
debbe  tenere  onestà*,  chè  l’abito  della 
mente  si  conosce  nell’ alto  del  corpo, 
per  lo  quale  lo  cuore  dell’  uomo  nasco- 
so è conosciuto,  che  sia  lieve  o vaniante 
o pieno  di  sozzura,  ovvero  per  contra- 
rio,, grave,  costante,  puro  e maturo. 

6.  Jeronimo  a Furia.  Specchio  della 
mente  è la  faccia;  e gli  occhi,  anche 
che  tacciano,  confessano  li  segreti  del 
cuore. 

7.  Ugo,  de  Disciplina  monachorum. 
Per  gli  atti  di  fuori,  di  bene  o di  ma- 
le, . si  dimostra  agli  occhi  de’  veditori 
la  qualità  dell’  animo  d’ entro. 

8.  Cassiodoro,  Epistolarum  libro  sexto. 
A’  solleciti  cercatori  spesse  fiate  nella 
faccia  si  manifesta  quello,  che  colla  lin- 
gua si  tace. 

9.  Autore.  Li  detti,  che  seguitano  qui 
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di  sotto,  parlano  del  conoscimento  del- 
Tuomo  in  bene. 

10.  EccUsiames.  La  sapienza  dell’uo- 
mo riluce  nella  faccia  sua. 

11.  Cassiodoro,  Epislolarum  libro  oda- 
vo.  Tuli  si  conviene  d’essere  gli  uomini 
dello  imperiale  palagio,  che  per  dimostra- 
mento  di  fronte  aprano  i beni  della  loro 
natura,  e possano  essere  conosciuti  da’co- 
stumi,  quand’ eglino  sono  veduti;  che 
spesse  volte,  bene  che^  T uomo  sia  beilo 
parlatore,  non  è apprezzato  se  tace.  i\la 
colui  è sempre  in  onore,  il  quale  come 
ha  posato  l’animo,  cosi  hae  sempre  com- 
posto r.aspetto. 

12.  Seneca  a Lucilio.  Come  a savio 
uomo  si  conviene  composto  andare,  cosi 
si  conviene  composto  e non  affacciato 
parlare. 

13.  Autore.  Questi  seguenti  detti  par- 
lano del  conoscimento  in  mole. 

14.  Agusiino  in  Regala.  Lo  disonesto 
occhio  è nunziatore  del  disonesto  cuore. 

15.  Jeronimo  sopra  Ezechiele.  Nel  volto 
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e negli  occhi  non  si  può  coprire  la  co- 
scienzia,  chè  la  lussuriosa  e vana  mente 
nella  faccia  riluce. 

i6.  Cas^iodoro,  Eptstolarum  oelavo.  Il 
soperhio  si  diletta  dello  svariato  andare, 
lo  iroso  si  conosce  dall’  acceso  isgiiar- 
dare^  il  frodolentc  dal  mirare-  pur  a 
terra,  i lievi  per  sempre  trasmutare  gli 
occhi. 

47.  Tullio,  primo  de  0/pciis.  Or  mira 
la  faccia  degl’  irati,  o di  coloro  che  per 
alcuna  grande  voglia,  o per  paura  sono 
commossi,  o di  coloro  che  per  alcuno 
gran  diletto  s’allegrano:  di  tutti  costoro 
voce  c movimento  e stato  si  ii}Uta. 

18.  Seneca  a LaciV/o.  L’ uomo  disone- 
sto nell’  andare  si  dimostra  e nel  muo- 
vere delle  mani,  e talora  pure  in  una 
risposta  : T uomo  ardito  pure  per  uno 
riso  talora  si  conosce;  T uomo  matto 
nel.  volto  e nell’  abito  si  mostra. 

49.  Ovidio,  Melamorphoeeon  libro  se- 
cando. Oh  come  è malagevole  che  nella 
faccia  non  si  mostri  ’l  peccato  ! 
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Cai*.  II.  — Dello  ammodamento  del  riso. 

* 

1.  Tra  le  altre  cose  degli  atti  di  fuori 
si  dee  specialmente  temperare  il  riso. 

2.  Ecclesiastico.  Nelle  risa  lo  matto 
innalza  la  boce  sua,  ma’l  savio  malage- 
vole ride  pur  chetamente. 

3.  Ecclcsiasles.  Come  è lo  suono  delle 
spine  ardenti,  cosi  è lo  riso  dell*  uomo 
stolto. 

4.  Jeronimo,  lodando  NepozianOj  dice 
cosi:  nelle  sue  risa  potuto  aresti  cogno- 
scere  gaudio,  ma  non  romore. 

5.  JeronùnfkM  Demeiriade.  Ridere  d’ al- 
trui ed  esser  riso  di  te  lascia  stare 
n*  mondani:  alia  tua  persona  gravezza 
conviene. 

• 6.  Jeronimo,  ivi  medesimo.  Scrive  Lu-  ' 
ciò  che  Marco  Crasso  solamente  una 
volta  rìse  alla  sua  vita. 

7.  Basilio  nella  Regola.  Segno  è di 
poco  attemperamento  portarsi  non  com- 
postamente nel  riso,  perocché  si  con- 
viene solamente  piano  sorridendo  mo- 
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Strare  letizia.  Sozza  cosa  è levare  risa 
con  risonante  remore;  la  quale  cosa  per 
la  poca  attegnenza  suole  talora  addive- 
nire  centra ’l  volere  della  persona:  il 
quale  fatto  ammollisce  e discioglie  tutta 
la  fermezza  dell’ animo. 

8.  Gregorio  Nazianzeno,  in  sermone 
de*  Monaci.  Non  ridono  mai,  piacevol- 
mente sorridono,  costrignendo  ogni  stem- 
peramento di  riso. 

9.  Seneca,  de  Quatuor  virtuiibus.  Da 
riprendere  è il  riso,  sed  egli  è troppo, 
se  è garzonevolinente  sparto,  se  è fem- 
minilmente dirotto;  e odievole  uomo 
fa  lo  riso  c superbo  e chiaro,  ovvero 
quello  che  viene  dall’ altrui  male. 

10.  Seneca,  ivi  medesimo.  Sia  lo  tuo  riso 
sanza  romore,  e la  tua  boce  sanza  grido, 
e ’l  tuo  andare  sanza  disordinamento. 

^ * 

, Gap,,  hi.  — Del  tacere. 

< d.  Siccome  si  dee  attemperare  lo  ri- 
so, cosi,  e ancora  più,  lo  - parlare,  sa-j 
viamente  tacendo.*  - 
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2?  Salamoile  ne*  Proverbi.  U uomo  sa- 
vio, molto  tace. 

3.  Ecclesiastico.  La  persona  che  è 
molto  tacente,  dico  che  quegli  è savio. 

4.  Jacopo  apostolo.  'Sia  ogni  uomo 
pronto  ad  udire  e tardo  a parlare. 

5.  Ambruogio  de  Officiis.  Molti  hoe  io 

veduti  che  parlando  hanno  fallato,  ma 
appena  vidi  mai  neuno  che  tacendo  fal- 
lasse j però  sapere  tacere  è più  malage- 
vole e meglio  che  parlare.  Io  so  che 
molti  parlano,  che  tacere  non  sanno;  ma 
molto  rado  è il  tacere,  cui  il  favellare 
non  giova.  > ^ 

6.  Gregorio  sopra  Ezechiele.  Dice  Sa- 
lomone : tempo  è di  tacere  e tempo  di 
parlare.  Non  dice:  tempo  di  parlare  e 
tempo  di  tacere;  perocché  noi  non  do> 
verno  parlando  imparare  a tacere,  ma 
tacendo  imparare  a parlare. 

7.  Isidoro  nel  seconda  della  Sinonima. 
Ama  più  l’udire  che  M parlare.  Al  co- 
minciamento  odi;  diretano  parla:  prima 
taci  ; alla  fine  di’  : la  (ine  hae  più  d’ ono- 
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re,  e meglio  è la  fìnc  del  ragionamento 
che  non  è il  principio. 

8.  Seneca  de  Morihus.  A questo  li  bri- 
ga, che  più  volentieri  tu  odi  che  favelli. 

9.  Ps^e*  proverbi  de*  Savi.  Dell’ aver  io 
parlato  ben  mi  sono  pentufb  talora,  ma 
d’  aver  taciuto,  non  mai. 

10.  Ivi  medesimo.  Chi.  non  sa  tacere, 
non  sa  parlare. 

i l.  Macrobio , primo  Saturnalium. 
Conciossiacosaché  il  dicitore  non  sia  al- 
trimenti provalo  che  dicendo,  lo  filosofo 
non  meno  mostra  la  filosofia  tacendo  al 
tempo  come  al  tempo  parlando.. 

12.  Calo.  La  prima  e la  somma  virtù 
reputo  io  che  sia  costrignerc  sua  lin- 
gua: prossimuno  è a Dio  chi  per  ra- 
gione sa  tacere. 

13.  Autore.  Dunque  la  lingua  taccia, 
e le  buone  opere  parlino. 

14.  Seneca,,  secondo  de*  Beneficiis.  Le 
cose  parlino,  tacendo  noi. 

15.  Nelle  sentenzic  de'fdosofì.  Agesi- 
lao fu  domandato  da  uno,  come  potesse 
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piacere  altrui.  RispU^ose:  se  farai  cose 
ottime  e parole  poche. 

16.  Verso.  Quando  fai  ’I  servigio,  fallo 
io  pace  tacendo  : poìch’  è compiuto,  sa- 
viamente ti  parti. 

17.  Ed  a questa  materia  si  puote  re- 
care ciò  che  si  dice  qui  dì  sotto  nella 
t reti  tesi  masesta  Distinzione,  dove  si  par- 
la di  lingua. 

Distinzione  Vili. 

Dì  Vigìlie  e orazioni. 

1.  Da  poi  ch’avemo  detto  d’alquante 
virtù  che  sono  di  fuori  e quasi  s’ap- 
partengono al  corpo,  ora  diremo  di 
quelle  drente  e che  s’appartengono  nl- 
r animo:  e prima  diremo  di  quelle  Che 
s’appartengono  a vegghiare  e orare; 
secondo,  di  quelle  che  s’ appartengono 
a studiare,, e di  questo  comìnceremo  a 
dire  nella  seguente  Distinzione;  terzo, 
di  quelle  che  s’appartengono  a provve- 
dere, e questo  cominceremo  a dire  alla 
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duodecima  Distinzione.  E quanto  ai  pri- 
mo, diremo  tre  cose. 

2.  La  prima,  di  vegghiare. 

3.  La  seconda,  che  chi  vegghia  gii 
conviene  orare. 

4.  La  terza,  che  si  dee  nelt’ orazione 
domandare. 

Gap.  I.  — Di  vegghiare. 

1.  Spesso  iu  Scrittura  e spezialmente 
ii  Vangelo  ci  ammonisce  di  vegghiare. 

2.  Nel  Vangelo  di  Matteo  dice  Cristo. 
Vegghiate,  chè  vói  non  sapete  quando 
nè  a che  ora  il  vostro  Signore  dee 
venire. 

3.  Ivi  «ledcsiOTo.ìVegghiate,  perocché 
non  sapete ’l  die  nè  Torà. 

4.  Nel  Vangelo  di  Marco  dice  Cristo: 
quello,  che  io  dico  ad  uno,  dico  a tut- 
ti: vegghiate. 

6.  Paolo  a*  Tessalonicensi.  Non  dor- 
miamo come  le  altre  genti;  ma  vegghiamo. 

6.  Paolo  a Timoteo,  Ciò  che  per  gli 
altri  si  faccia,  vegghia  tu.  ' > ■ ' 
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7.  iVe/r  Apocalissi.  Beato  chi  vegghia. 

8.  Autore.  E molte  si  trnovano  simi- 
glianti  parole.  Averao  di  ciò  essempro  in 
David,  il  quale  disse  di  sè,  che  in  mez- 
za notte  si  levava,  e nel  mattutino  di 
Dio  pensava,  e la  mattina  dinanzi  a Dio 
vegghiava.  Simigliantemente  Paolo  dice, 
che  in  molte  vigilie  a Dio  serviva. 

9.  Seneca  a Lucilio.  Dormo  pochissi- 
mo: tu  sai  il  mio  usato;  breve  sonno 
uso,  e quasi  un  poco  lascio  il  vegghia- 
re:  assai  è a me  posare  da  vigilia;  ta- 
lora so  ch’io  ho  dormito,  c alcun’ora 
pur  io  mi  credo. 

10.  Seneca  a Lucilio.  Non  mi  do  a 

t 

sonno,  ina  talora  mi  vince;,  e gli  occhi 
di  vegghiare  faticati,  poiché  inchinano, 
mantegno  nell’opera. 

11.  Aristotile  in  Iconomica.  Gonviensi 
levare  di  notte,  chè  questo  è utile  a sa- 
nità e a mantenersi  gaio,  e anche  a 
studio  di  sapienzia. 

12.  OrQzio  nelle  Pistole.  I ladroni  si 
levano  la  notte  per  rubare  e per  iscan- 
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ilare;  e noir  ti  leverai  tu  per  guernire 
te  medesimo? 

13.  Ovidio,  sine  litulo.  Sciagurato  è 
quegli  che  tutta  notte  sostiene  di  dor- 
mire,  e dice  che  il  sonno  è uno  gran 
bene.  0 istolto^.  che  cosa  è sonno,  se 
non  immagine  di  morte?  Ben  verrà 
dunque  che  assai  dormirai. 

14.  Calo.  Tu  sempre  più  vegghia,  e 
non  sia  dato  al  sonno. 

Gap.  II.  — Che  chi  vegghia  gli  conviene 

orare. 

1.  Tra  k altre  cose  che  s’apparten- 
gono a chi  vegghia,  la  migliore  è orare. 

2.  2iel  Vangelo  di  Matteo  dice  Cristo: 
Vegghiale  e 01*310. 

3.  Nel  Vangelo  di  Luca,  Vegghiate 
continuamente  orando. 

4.  Piero  apostolo.  Vegghiate  in  ora- 
zione. ' ' 

5.  Amhruogio,  sopra  Beati  immaculati. 
Non  dormiamo  tutta  notte,  ma  grande 
parte  ne  diamo  a leggere ‘e  ad  orare. 
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6.  Ambruogio,  ivi  medesimo.  Lo  sposo 
deir  anima  suole  a mezza  notte  venire*, 
guarda  che  a dormire  non  ti  truovi. 

7.  Ambruogio  sopra  Luca.  Leggesi  di 
Cristo  ch’egli  molto  della  notte  stava 
in  orazione;  nella  qual  cosa  a te  si 
mostra  la  forma  che  dèi  seguitare. 

8.  /lario  sopra  Beati  immaculati.  Non 
si  dee  l’anipio  commettere  e lasciare  al 
pericoloso  riposo  della  notte, 'ina  deesi 
occupare  in  orazioni  e confessioni,  sic* 
come  dice  la  Scrittura:  ricordomi  la  notte 
del  nome  tuo,  e guardo  la  legge  tua. 

9.  Cipriano , de  Oralione  do7niniea. 
A’  figliuoli  della  luce  eziandio  nella  notte 
è di;  dunque  noi,  che  siamo  in  Cristo, 
lo  quale  è vero  lume,  non  cessiamo 
eziandio  nella  notte  d’orare:  andiamo 
drieto  a quello  che  noi  doviamo  essere, 
quando  aremo  nel  regno  del  cielo  pure 
di  sanza  notte. 

10.  Autore.  Leggesi  di  santo  Dome- 
nico padre  nostro,  che  non  aveva  letto, 
ma  che  di  notte  in  orazione  faceva  fìu* 
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me  di.  lagrime,  e cercava  le  contrade 
del  cielo,  e vegghiava  con  Cristo. 

Cap,  III.  — Che  in  orazione  si  debbia 
domandare. 

1.  I santi  uomini  orando,  prima  e 
principalmente  domandano  il  regno  di 
Dio. 

2.  Sei  Vangelo  di  Marco  dice  Cristo: 
addimandate  prima  lo  regno  di  Dio. 

3.  TommaÈo,  nella  seconda  della  se- 
conda,. guìstione  ottantatrè.  Sono  certi 
beni,  i quali  Tuomo  non  può  male  usa- 
re; e questi  sono  quelli  per  li  quali 
noi 'Siamo  falli  beati,  ovvero  quelli  per 
li  quali  noi  meritiamo  beatitudine:  e 
questi  cotali  beni  i santi  nomini  deter- 
minatamente domandano  da  Dio;  come 
quando  il  Profeta  ' dice  : mostraci,  Dio, 
la  faccia  tua,  c salvi  saremo;  e quando 
dice:  menami,  Dio,  nella  via  de’  coman- 
damenti tuoi. 

4.  Autore.  Altrimenti  non  bisogna  do- 
mandare da  Dio  determinata  cosa.  ■ 
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5.  Nel  Vangelo  di  Matteo  dice  Cristo  : 
quando  voi  orate,  non  parlale  molto; 
perocché  Padre  vostro  sa  ciò  che  vi 
bisogna. 

6.  Paolo  a*  Romani.  Noi  non  sapemo 
di  che  ci  bisogna  orare  e pregare;  ma 
lo  Spirito  di  Dio  domanda  per  noi. 

7.  Cassiodoro  sopra  *l  salmo.  Niuna 
cosa  puote  essere  più  sicura,  che  com- 
mettere tutto  a Colui,  che  sa  che  si  con- 
vegna  dare,  e che  giovi  o’  suoi  adoratori. 

8.  Valerio  Massimo^  libro  settimo.  So- 
crate savio  sopra  gli  altri,  d’ogni  umana 
sapienzia,  diceva  che  da  Dio  non  si  dee 
domandare  altro,  se  non  che  ci  faccia 
bene,  perchè  sa.  quello  che  a noi  è uti- 
le; ma  noi  spesse  volte  disiderosamente 
domandiamo  quello  che  sarebbe  il  me- 
glio a non  averlo  ricevuto.  Dunque  com- 
mettiti alTalbilrio  di  Dio,  il  quale  leg- 
germente suole  dare  lo  bene,  e uvvedu- 
tissimamente  lo  sa  scegliere. 

9.  Nelle  sentenzie  de'  fUosofi.  Furono 
certe  donne  che  erano  in  uno  tempio 
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per  fare  certe  orazioni:  invitarono  uno 
filosofo  e prega ronlo  che  facesse  orazione 
per  loro;  e que’la  fece,  e pregò  che  non 
quello  che  domandassono,  ma  quello  che 
Dio  giudicasse  più  utile,  divenisse  loro: 
perchè  spesse  volte  è centra  nostro  vo> 
lere,  quando  è adempiuto  lo  nostro  pri- 
iiiaio  disiderio. 

Distinzione  IX. 

Di  studio. 

1.  Ora  diremo  di  studiare,  e quanto  a 
ciò  diremo  di  tre  parti. 

2.  La  prima,  dello  studio  dalla  parte 
di  colui  che  studia. 

3.  La  seconda,  dalia  parte  de’  dot- 
tori. 

4.  La  terza,  della  dottrina  e modo 
d’ insegnare. 

5.  Quanto  è al  primo^  diremo  otto 
cose. 

6.  La  prima,  che  l’uomo  dee  apparare 
tutto  M tempo  della  sua  vita. 
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7.  La  seconda,  ohe  1’  uomo  non  si  dee 
riputare  savio. 

8.  La  terza,  che  udire  è cagione  di 
sapienzia. 

9. -  La  quarta,  di  eurare  più  dello  in- 
tendimento che  delle  parole. 

10.  La  quinta,  dell’  usare  e operare  le 

cose.  - • 

11.  La  sesta,  del  disputare  e ragionare. 
La  settima,  di  ritenere  a memoria. 

13.  L’ ottava,  di  quelle  cose  che  gio- 
vano e aiutano  la  .memoria. 

* 

Gap.  I.  — Che  l*  uomo  dee  apparare 
in  tutta  sua  vita. 

1.  Che  Tuomo  per  tutta  sua  vita  deb- 
bia apparare  truovasi  per  molti  detti  di 
Savi. 

2;  Ecclesiastico.  Piglia  la  dottrina  da 
tua  gioventudine,  c infìno  ai  tempo  ca- 
nuto troverral  sapienzia. 

3.  Augustiao  ad  Jeronimo.  Ad  imparare 
quello,  che  uopo  è,  nullo  tempo  dee 
parej'e  tardo.  A’  vecchi,  avvegnaché ‘più 
San  Concordio.  7 
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si  convenga  insegnare  che  apparare, 
nèentemeno  più  si  conviene  loro  appa- 
rare che  non  sapere. 

4-.  Gregorio  Nazianzeno  tn  Apologetico. 
Molto  è cosa  disiderata  da  me^  e molto 
m’  è caro  infìno  all’  ultima  vecchiez7a 
apparare. 

5.  Nel  Digesto,  libro  quarantesimo, 
dice  Pomponio  cosi:  ió  per  amore  d’im- 
parare, il  quale  mi  pare  ottimo  modo  di 
vivere,  e la  qual  cosa  io  ho  già  conti- 
novata  infino  a settantotto  anni  di  mia 
vita,  tengo  in  memoria  questa  sentenzia, 
la  quale  si  conta  che  disse  Juliano:  s’ io 
avessi  già  nel  sepolcro  1’  uno  piè,  ancora 
vorrei  imparare. 

6.  Valerio  Massimo ^ libro  ottavo.  Sa- 
lone con  quanto  disìderio  fosse  dato  ad 
imparare,  egli  lo  confermò  nell’  ultimo 
di  della  sua  vita;  chè  essendo  ivi  i suoi 
amici  e ragionando  d' una  quistione,  levò 
il  capo  con  grande  pena;  e fue  doman- 
dato perchè  facea  ciò,  ed  egli  rispuose: 
acciocché  questo  che  voi  disputale,  ciò 
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che  si  sia,  io  in  prima  T appari  e poi 
si  mi  muoia. 

7.  Tullio,  de  Officus  nel  principio.  Tu 
apparerai  fino  a che  tu  vorrai,  e tanto 
tempo  dèi  volere,  infìno  a che  tu  non  ti 
pentirai  del  tuo  apparare. 

8.  Quintiliano,  de  Oratoria  institutio' 
ne.  V amore  della  scieuzia  e V uso  del 
leggere  non  si  dee  finire  per  lo  tem- 
po dello  scoiaio,  ma  per  lo  spazio  di 
vita.- 

9.  Seneca  a Lucilio.  Quale  può  essere 
più  stolta  cosa  che  questa,  cioè,  perchè 
tu  non  hai  apparato,  però  non  volere  ap- 
parare? Tanto  si  dee  apparare,  come 
debbi  vivere,  quanto  tu  vivi. 

10.  Seneca,  de  Brevitate  viloe.  In  tutta 
la  vita  si  dee  apparare  a vivere;  e di- 
coti cosa  che  più  ti  maraviglierai,  cioè, 

che  in  tutta  la  vita  si  dee  apparate /a 

/• 

morire.  \ 

11.  Se*  proverbi  de*  filosofi.  Quello  mè; 

desimo  fine  dee  essere  d^  apparare  .'che 
di  vivere.  . - . -•••* 
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12.  Ivi  medesimo.  Fa’  ragione  che  tu 
dispari,  se  tu  non  appari. 

Gap.  II.  — Che  V uomo  non  si  dee 
riputare  sodio. 

1.  Imperocché  alcuni  non  vogliono  ap.- 
parure,  perchè  si  riputano  savi,  diremo 
ora  che  V uomo  non  si  dee  riputare  savio. 

2.  Salaynone  ne*  Proverbi.  Non  ti  ripu- 
tare savio  tra  te  medesimo. 

3.  Ivi  medesimo.  Quando  tu  vedi  l’ uo- 

mo, che  gli  pare  essere  savio,  sappi  che 
migliore  speranza  puote  avere  io  matto, 
che  egli.  . ’ 

4.  Ivi  medesimo.  Più  savio  si  tiene  lo 
pigro  stollo,  che  sette  savi  uomini  che 
dicono  grandi  sentenzio. 

5.  Isaia.  Guai  a voi,  che  vi  riputate 
savi  appo  voi  medesimi,  e avveduti  ne’vo- 
stri  cuori. 

6.  Jeremia.  Stolto  diventa  ciascuno  per 
lo  senno  che  gli  pare  avere. 

7.  Paolo  a*  Romani,  Dicendo  alcuni 
che  sieno'savi,  per  questo  sono  stolti. 
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8.  Paolo,  ivi  medesimo.  Non  siate  savi 
ne^  vostri  pensieri. 

9.  Agusiino  a Vincenzio  eretico.  Cer- 
tamente sarai  savio,  se  non  ti  riputerai 
d’  essere. 

10.  Gregorio,  decimo  Moralium.  Pensa 
il  pazzo  le  cose  die  liae  udite,  e quelle 
eh’  e’ dice:  maravigliasi  delle  sue,  belTasi 
delle  altrui;  sè  solo  riputa  savio,  come 
la  sapienza  in  lui  solo  viva  e negli  altri 
sia  morta. 

11.  Seneca  ne*  Proverbi.  La  prima  ge- 
nerazione di  pa2zia  si  è questa,  che  gii 
stolti  sè  soli  riputano  savi,  e che  niuii 
altro  sia  più  savio  di  loro. 

12.  Autore.  E siccome  1’  uomo  non  si 
dee  savio  riputare,  in  quello  medesimo 
modo  non  si  dee  troppo  nel  suo  inten- 
dimento Gdare. 

13.  Salomone  ne*  Proverbi.  Stolto  è 
chi  del  suo  cuore  medesimo  si  confìda. 

14.  Salamoile,  ivi  medesimo.  Non  ti 
fìdare  nel  tuo  proprio  senno.  Sopra  la 
qual  parola  dice  Jeronimo  : que’  si  fida 
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nel  suo  proprio  senno,  Io  quale  quelle 
cose,  che  gli  paiono  da  fare  o da  dire, 
egli  attende,  piuttosto  che  quelle,  le 
quali  i santi  antichi  Padri  hanno  or- 
dinate. 

\h.  Jcronimo  in  prologo  Paralipome- 
non.  Dicovi  certamente  che  io  giammai 
ne*  libri  della  Scrittura  non  credetti  alla 
mia  virtù,  nè  ebbi  per  maestra  I*  opi- 
nione mia;  ma  usai  di  domandare  ezian- 
dio quelle  cose  che  mi  parea  sapere: 
quanto  maggiormente  quelle,  delle  quali 
io  dubitava? 

16.  Gregorio  in  Homilia.  A me  pare 
io  meglio,  tenendo  salva  la  fede,  dare 
luogo  all*  altrui  intendimento,  che  alle 
contenzioni  servire. 

17.  Autore.  Leggesi  di  santo  Bernar- 
do, che  venendo  alla  morte,  ammaestran- 
do i suoi  frati,  tra  le  altre  cose  disse  : 
sempre  credetti  io  meno  al  mio  .senno 
che  all’  altrui. 
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Cap.111.  — Che  udire  è cagione  disapienzio. 

1.  Dunque,  conciossiacosaché  I'  uomo 
non  debbia  credere  al  suo  proprio  sen- 
no, però  si  conviene  d’  udire  altrui. 

2.  Ecclesìastieo.  Se  amerai  d’ udire, 
sarai  savio. 

3.,  Salamoile  ne*  Proverbi.  Lo  savio, 
udendo,  più  savio  diventa.  E dice  ivi  la 
chiosa:  ninno  è tanto  savio  in  questa 
vita,  il  quale  non  possa  essere  più  sa- 
vio eziandio  per  li  delti  de'  suoi  mino- 
ri. La  reina  Saba  udì  lo  re  Salamene; 
cioè,  la  minore  udì  lo  maggiore;  e tornò 
a sua  terra  più  savia:  udì  Moisè  lo  suo- 
cero suo,  lo  quale  era  molto  minore  di 
lui,  e si  ne  diventò  più  savio. 

4.  Cassiodoroj  Epislolarum  libro  ot~ 
lavo.  Grande  e sanza  fìne  è la  sapienzia, 
della  quale  ninno  n’  ha  tanta,  che  non 
abbia  bisogno  di. cercarla  d’altrui:  gli 
antichi  domandando  consigli,  apparano 
sapienzia,  e i savi  da  molti  domandano 
quello  che  si  cerca  per  la  comune  utilità. 
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5.  Crisostomo  sopra  la  pistola  ad 
HebroBOS.  Udire  ispesse  fiate  quelle  me- 
desime cose  fa  prode  eziandio  a chi  le 
sa  ; perocché  quello  che  noi  sapenio , 
quando  ispesso  V udiamo,  piu  ci  muove. 

6.  Ugo,  nel  terzo  Didascalicon.  II  sa- 
vio leggitore  ovvero  uditore  ode  volen- 
tieri ciascheduno,  e tutte  cose  legge  ; 
non  ischifa  scrittura,  non  persona,  non 
dottrina;  da  tutti  cerca  quello  che  co- 
nosce che  a lui  manca. 

7.  UgOy  “ivi  medcHimn.  Più  savio  di 
tutti  sarai,  se  da  tutti  voi'rai  apparare, 
come  più  ricco  di  tulli  diventa  chi  da 
tutti  riceve.. 

8.  Aristotile  in  libro  de  Sensu.  Ad 
acquistare  sapienzia  molto  giova  Uudire, 
perocché  la  parola  che  é cosa  che  s’ode, 
è cagione  di  senno;  onde  più  savi  sono 
quelli  che  sono  nati  ciechi,  che  coloro 
che  sono  nati  sordi.  > 

9. -  Autore.  Molto  v^le  più  udire  che 

« 

leggere. 

10.  Jeronimo  nel  prolago  della  Bibbia. 
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La  viva  boce  ha  una  viiMu  in  sè  nasco- 
sa, non  ti  sapre’  dire  come  fatta,  se  non 
tanto  elle  quello,  che  viene  dalla  bocca 
del  maestro,  molto  virtuosamente  suona 
agli  orecchi  dell’  uditore.  ^ 

Gap.  IV. — Di  curare  più  dello  * nleadimcnln 
che  delle  parole. 

E udendo  e leggendo  noi  doyemo 
curare  più  dello  ’ntendimento  che  delle 
parole. 

2.  Salamoile  ne*  Proverbi.  Chi  séguita 
solo  le  parole,  non  ara  neenle  del  vero. 

3.  Agostino  nel  quarto  de  Doctrina 
Christiana.  Nobile  natura  de’  buoni  inge- 
gni è,  nelle  parole  amare  il  vero  inten- 
dimento, non  le  parole  tanto.  ^ 

4.  Agustino  sopra  Matteo.  Cosa  neces* 
saria  è di  sapere,  che  nelle  parole  non 
si  dee  attendere  altro  che  la  volontà, 
alta  quale  le  parole  deono  servire,  e che 
niund  mente,  se  per  altre  parole  dice 
quello  che  fu  volontà  di  colui ,'  le  cui 
parole  non  dice. 
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5.  Jeronimo  sopra  la  pistola  ad  Ga- 
laias.  Non  crediamo  che  nelle  parole 
scritte  stia  il  Vangelo;  ma  nella  senten- 
zia e nella  midolla  drento;  non  in  fo- 
glie di  parole,  ma  in  radice  di  ra- 
gione. 

6.  Jeronimo  nel  prolago  di  Judit.  Io 
' recando  questo  libro  in  latino,  abbo  po- 
sto più  intendimento  per  intendimento, 
che  parola  per  parola. 

7.  Gregorio,  ed  è nel  Decretale  de 
Verborum  signi ficatione.  Se  interviene 
che  ti  sìa  recata  ad  isponcre  una  grande 
mia  lettera,  priegoti  che  non  metti  pa- 
rola per  parola  .ma  senno  per  senno; 
perocché  spesso,  quando  si  attende,  la 
proprietade  delle  parole,  si  perde  il  ve- 
race  intendimento. 

8.  Dionisio,  de  Divinis  nominibus.  Cen- 
tra ragione  e perversa  cosa  mi  pare  non 
attendere  alla  virtù  del  detto,  ina  alle 
parole;  e questo  non  si  conviene  a chi 
la  divina  Scrittura  vuole  intendere. 

9.  I torio,  quarto  de  Trinila  te.  Il  fallo 
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non  dee  essere  sottoposto  alle  parole, 
ma  le  parole  al  fatto. 

40.  Net  primo  libro  de*  Difeso*.. Sapere 
le  leggi  non  è avere  a mente  le  parole, 
ma  la  virtù  e lo  ’ntendimento  loro. 

44.  iVe"*  Digesti  XXXIV.  Vie  meglio  è 
a tenere  lo  ’ntendimento  che  le  parole. 

42,  Orazio  nella  Poetria.  Essendo  tu 
fedele  interpretatore,  non  li  curare  di 
sporre  parola  per  parola. 

Gap.  V.  — DelPusare  e operarsi 
nelle  cose. 

4.  Agli  uomini,  che  si  studiano  in  sa- 
pere e valere,  molto  giova  V uso  e lo 
eontinovare  nelle  cose  j e questo  è vero 
si  nelle  scienze  come  in  ciascuna  arte. 

2.  Cassiodoroj  cpistolarum  libro  nono. 
Certa  cosa  è,  che  ciascuna  opera,  se 
posa  per  lungo  intervallo,  malagevole 
si  ripiglia.  Chi  è qne’  che  non  sa,  che  a 
tutti  gli  artefici,  a tutte  Tarli  grande 
perfezione  viene  per  T uso  1 e quando 
gli  usali  studi  non  si  conlinovano,  inde* 


Digitized  by  Google 


iOS  AMMACSTRàMB^m  DEGLI  AnTlCHI. 

boliscono  }e  braccia  nel  corpo  e gl’  inge- 
gni nelle  arti  ? ■ 

3.  Cassiodoro,  libro  undecimo.  Certa- 
mente inferma  lo  ’ngegno,  se  non  si  ri- 
stora per  lo  continuo  studiare. 

4;  Grisogtomo  in  Policraticon,  Se  tu  mi 
parti  r arte  dall’  uso,  più  utile  è uso 
sanz’  arte,  che  arte  sanza  uso. 

5.  Tullio  nel  primo  della^nuova  Rei- 
lorica.  Di  questo  t’ ammonisco,  che  arte 

. sanza  uso  non  giova  molto. 

6.  Seneca  nel  settimo  de  Beneficiis. 
Suole  fare  più  prò,  se  tu  abbi  pochi 
detti  di  sapienzia  in  pronto  e in  uso, 
che  non  fa  se  tu  hai  apparate  molte 
cose  e non  le  abbi  a mano. 

7.  Vigezio^  de.  Re  militari  libro  se- 
condo. Tutte  r*arti  e tutte  l’ opere  per 
io  cotidiano  usarle  vengono  perfette;  la 
qual  cosa,  se  egli  ò vero  nelle  cose  pic- 
cole, tanto  maggiormente  nelle  grandi 
si  dee.  osservare. 

8.  Columella,  de  Re  rustica.  Gli  am- 
maestramenti degli  scrittori  più  inse- 
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gnano  che  non  fanno  artefice.  L’uso  e 
Iq  sperienzia  signoreggiano  Farti,  e non 
è ninna  scienzia,  nella  quale  non  s’  ap- 
pari, facendo  prima  male  che  bene. 

8.  Ovidio j de  Arte.  L’  uso  è solo  quello 
che  fa  buono  F artefice. 

10.  Autore.  In  quello  medesimo  modo 
diviene  nelle  virtudi. 

11.  Tullio,  de  Offieiis  libro  primo. 
Siccome  nè  i medici,  o altri  grandi  si  - 
gnori, nè  ì dicitori,  avvegnaché  abbiano 
apparato  le  regole  dell’arte,  non  pos- 
sono fare  cosa  degna  di  grande  laude 
sanza  uso  e sperienza;  così  delle  cose 
virtuose,  quanto  è,  li  comandamenti  e 
le  regole  insegnansi  altrui,  ma  sono  si 
alta  cosa  che  richieggono  uso  e conti- 
nua operazione. 

12.  Aristotile,  nel  secondo  dell*  Etica. 
Quelle  cose,  le  quali  bisogna  apparando 
fare,  quelle  medesime  noi  facendo  ap- 
pariamo. 

13.  Aristotile,  ivi  medesimo.  Facendo 
spesso  quelle  medesime  opere  si  genera 

San  Concordio.  S 
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nell’animo  virtù  e podere  d’  operare  le 
simili  ] e seeondo  le  opere  che  noi  fa- 
remo, si  fa  neir  animo  la  delta  virtù. 
Però  non  fa  poco  al  fatto,  che  T uomo 
da  giovane  s’ausi  a bene  o a male;  ma 
qui  sta  tutto. 

Cap.  vi.  — Del  disputare  e ragionare. 

1.  Veramente  l’uso  e l’operare,  per 
lo  quale  1’  uomo  prende  la  scienzia,  non 
è solamente  leggere,  ma  eziandio,  e molto 
più,  lo  disputare  e ragionare. 

2.  Agostino,  nel  sestodecimo  de  Civifate 
Dei.  Quando  dalla  contraria  parte  c’è 
mossa  quistione,  è grandissima  cagione 
d’  apparare. 

3.  AguslinOj  ivi  medesimo.  Molte  còse 
che  alla  fede  appartengono,  quando  da- 
gli eretici  maliziosamente  sono  conta- 
state, elle  sono  più  diligentemente  con- 
siderate e più  chiaramente  intese  e più 
ferventemente  predicale. 

4.  Isidoro,  terzo  de  Summo  bono.  Con- 
ciossiacosaché ad  imparare  molto  sia 
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utile  il  leggere^  giugnendovi  il  ragio- 
nare, presta  maggiore  intendimento,  pe- 
rocché- assai  è meglio  il  ragionare  che  M 
leggere*,  chè  il  ragionamento  fa  ammae- 
stramento; e proposti  li  dimandi,  si  to- 
glie via  il  dubbio,  e spesse  volte  per 
lo  contastare  la  nascosa  verità  è tro- 
vata. 

5.  Boezio,  de  scholastica  Disciplina. 
Lo  lume  della  malagevole  verità  legger- 
mente, disputando,  si  truova. 

6.  Aristolile  in  libro  de  Problemati- 
bus.  Le  parole  dei  disputatori  inducono 
molto  a più  disputare  e intendere;  pe- 
rocché coloro  che  vincono,  allegrandosi 
disputano  volentieri,  ed  eziandio  que’che 
sono  vinti,  continovano  lo  disputare  per 
contrastare  a’  vincitori. 

T 

7.  Aristolile,  nel  terzo  della  Metafisica. 
Egli  é mestiero  che  me’  vegga  il  vero 
colui  che  ode  lo  suo  coutastatore. 

8.  Tullio,  in  Tusculanis,  A me  é sem- 
pre f)iaciuto  r uso  de'  filosofi  Peripate- 
tici e di  quegli  d*  Accademia,  i . quali 
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usavano  che  d’ogni  cosa  disputavano  in 
contradia  parte:  e non  ra’è  piaciuto 
solamente  per  cagione  che  in  altro  modo 
non  si  puote  in  ciascuna  cosa  lo  vero, 
ovvero  lo  verisiroile  trovare,  ma  ezian- 
dio perocché  quello  modo  è grande  ado- 
peramento e assottigliamento  nella  scieii- 
zia. 

0.  Tullio j ivi  medesimo.  Grecia 

la  filosofia  non  sarebbe  stata  in  tanto 
onore,  s’ ella  non  fosse  essuta  invigorita 
per  contenzione  e per  discordia  di  sa- 
vissimi uomini. 

10.‘  Tullio j ivi  medesimo.  Sostegnamo 
che  noi  siamo  ripresi  e contastati  *,  la 
qual  cosa  sostengono  male  quelli  che  si 
sono  dati  e fermati  a certe  sentenzio  e 
costretti  a tale  nicistà,  che  per  una  . 
pruova  si  mettono  a difendere  quello 
che  a loro  non  pare.  Ma  noi,  i quali 
cerchiamo  che  possa  essere  lo  vero,  sia- 
mo apparecchiati  di  contastare  sanza 
pertinacia,  e d’essere  contastati  sanza 
ninna  ira. 
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11.  Autore.  Veramente  centra  ’l  con- 
tendere del  disputare,  dice 

12.  Isidoro j terzo  de  summo  Bono.  Sic- 
come lo  posato  ragionamento  suole  ani- 
inaestrare,  cosi  la  contenzione  disfà  tutto, 
la  quale,  lasciato  lo  conoscere  del  vero, 
genera  pur  briga. 

13.  Isidoro  in  Sinonimo,  libro  secondo. 
Nel  disputare  togli  via  la  battaglia  e la 
pertinace  difesa  del  vincere.  E di  questa 
materia  hai  qui  di  sotto  nella  ti'entesima- 
sesta  Distinzione,'  Capitolo  de  Conientione. 

14.  Autore.  Dunque  disputazione  dee 
essere  con  modo  molto  composto. 

15.  Seneca  a Lucilio.  S*  io  disputassi, 
io  non  percolerei  lo  piede,  nè  tragitte-. 
rei  la  mano,  nè  alzerei  la'  boce. 

Gap.  vii.  — Di  ritenere  a memoria. 

1.  Poco  gioverebbe  apparare,  se  Tuonio 
non  si  brigasse  di  ritenere  a memoria. 

2.  Jacopo  apostolo.  > Non  ^ee  essere 
r uomo  auditore  dimenticlievole. 

3.  ..Gregorio  sopra  Ezechiele.  Sono 
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molti  che  leggono,  e dalla  lezione  si 
partono  digiuni:  odono  la  boce  del  pre* 
dicatore,  e vóti  se  ne  vanno  \ lo  ventre 
de’ quali)  avvegnaché  riceva,  non  si 
riempie  : perocché,  bene  che  egli  inten- 
dano le  sante  parole,  dimenticando  e non 
servando  quello  che  hanno  udito,  non 
le  ripongono  dentro  dalla  loro  mente. 

4.  Cassiodoroj  Eptstolarum  libro  un; 
decimo.  Ili  buoni  detti  non  t’  escano  di 
cuore,  in  quello  modo  che  diviene  delle 
canne  ne’  canali,  le  quali  tanto  sono  piene 
quanto  le  acque  dentro  vi  scorrono  : 
maggiormente  fa’che  tu  sia  ricevimento, 
lo  quale  guardi  le  cose  udite  e le  cose 
ricevute  non  spargili  : perocché  neente  ti 
gioverebbe  se  agli  orecchi  tuoi  piaces- 
sono  le  cose  trapassanti,  le  quali  non  si 
fermassono  nel  tuo  cuore. 

5.  Cassiodoro,  ivi  libro  primo.  A con- 
'servare  le  cose  non  si  dee  porre  meno 

cura  che  a trovarle  di  nuovo. 

6.  Seneca  a Lucilio.  Più  d’  opera  è 
da  porre  a guardare  fermi  i tuoi  onesti 
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proponimenti,  cbe  non  è in  proppnerli 
dal  principio. 

7.  Ooidio,  de  Arte.  Mantenere  le  cose 
acquistate  non  è minore  virtù  che  di 
nuovo  acquistarle. 

8.  Guglielmo  nella  Somma  de*t)izu.  Le 
piccole  vaseila,  le  quali  non  tengono, 
avvegnaché  ricevano  abbondevolmente, 
non  s’empiono,  come  si  vede  del  vaglio; 
e le  vasella  grandi,  s’  elle  tengono,  av- 
vegnaché. non  ricevano  cosi  abbondevol- 
mente, a poco  a poco  s’  empiono  : così 
è della  memoria. 

Gap.  Vili.  — Di  quelle  cose  che  giovano 
a buona  rhemoria. 

1.  E siccome  dice  Tullio  nel  terzo 
della  nuova  Rettorica  : la  memoria  non 
solamente  viene  da  natura,  ma  eziandio 
giovavi  molto  V arte. 

2.  Autore.  E’  sono  otto  cose  quelle  che 
pare  che  facciano  a ben  ricordare. 

3.  La  prima  è-  d’ apparare  infino  da 
garzone. 
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4.  Jernnimo  ad'.  Lfslam.  Malagevole  si 
rude  dal  cuore  quello  che  li  rozzi  abi- 
tui hanno  apparato.  La  lana  scarlatta  chi 
potrebbe  recare  nel  primo  suo  colore  ? 
c lo  rozzo  vaso  lungo  tempo  tiene  lo 
sapore  e l’odore  di  quello,  che  prima 
fu  pieno. 

5.  Casitiodwo,  Epislolarum  libro  pri- 
vìo.  Malagevole  si  dispara  quello  che 
l'uomo  appurò  nella  tenera  età.  Onde 
disse  Orazio  : lo  vasello»  lungamente 
serba  T odore  di  quello,  che  prima  vi 

fu  messo. 

✓ 

6.  Massimo  in  Sermone.  Quello  che 
nella  gioventù  s’ appara,  si  conserva  bene 
nell’  età  matura. 

7.  Plato  nel  Timeo.  Certamente  abbo 
provato  che  molto  è più  tenace  la  me- 
moria di  quelle  cose,  che  s’apparano 
nella  primaticcia  età. 

%.  JVÌQezio,  de  Re  militari  libro  pri- 
mo. Non  solamente  più  tosto,  ma  ezian- 
dio più  perfettamente  si  prendono  quelle 
cose  che  gli  uomini  apparano  da  garzoni. 
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9.  La  seconda  cosa  die  fa  a bene  i’i< 
cordare,  si  è forlemenle  attendere. 

10.  Tommaso  d* Aquino,  sopra  *l  libro 
de  Memoria.  Addiviene  talora  che  '^noi, 
alcuna  cosa  vedendo  pur  una  volta,  più 
ce  ne  ricordiamo  die  d’ altre  molte  volle 
vedute  ; perocché  quelle  cose,  alle  quali 
noi  più  fortemente  attendiamo,  più  for- 
temente dimorano  nella  memoria;  e 
quelle,  che  lievemente  veggiamo  o pen- 
siamo, tosto  della  memoria  vanno  via. 

11.  Aristotile  nel  secondo  della  Ret lo- 
rica. Per  lo  non  curare  dimenticanza 
viene. 

12.  La  terza  è aoperare  la  memoria. 

43.  Tullio,  de  Sencctute,  in  persona  di 
Catone.  Io,  a modo  de’Pittagorici,  per 
operare  e. confermare  la  memoria,  mi 
ripenso  la  sera  quello  che  io  lo  di  abbo 
detto  o udito  o fatto. 

44.  Tullio,  ivi  medesimo.-  Distruggc- 
si  la  memoria  se  tu  non  T adopri. 

45.  Solino y de  Mirabilibus  mundi. 
Melrodoro  filosofo  per  continuo  adopera- 
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mento  si  recò  a tale  memoria  che,  par- 
lando molti  insieme,  teiiea  a mente 
ciò  che  detto  avevano  da  parola  a pa- 
rola. 

16.  Autore.  Spezialmente  si  dee  aope- 
rare la  memoria  intorno' a quelle  cose 
che  noi  ci  volemo  ricordare,  cioè  ripen- 
sandole spesso. 

17.  Aristotile,  ivi  libro  de  Memoria. 
V usare  si  converte  in  natura  ; onde  di 
quelle  cose,  che  noi  spesso  pensiamo, 
tosto  ci  ricordiamo. 

18.  Aristotile,  ivi  medesimo.  I ripensa- 
menti salvano  la  memoria.  Sopra  la  qual 
parola  dice  Tommaso  : li  spessi  ripen- 
samenti di  quelle  cose,  che  avemo  ap- 
parate, conservano  la  memoria;  perocché 
dello  spesso  operamento  della  memoria 
s*  iii|;enera  nel  cuore  fermezza  di  me- 
moria, come  diviene  d’ogni  cosa,  alia 
quale  V uomo  s’  ausa. 

19.  Seneca,  terzo  de  Bcnefieiis.  Ciò  che 
con  ispesso  ripensamento  si  rinnova, 
non  si  leva  mai  della  memoria,  la  quale 
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nulla  perde,  se  non  quello  lo  quale  spesso 
non  rimira. 

20.  La  quarta  è ordinare. 

21.  Arisiolile,  in  libro  dé  Memoria. 
Sono  più  ricordevoli  cose  quelle  che  .in 
sè  hanno  ordine.'  Sopra  la  qual  parola 
dice  Tommaso  : quelle  cose  sono  più  ri- 
cordevoli, le  quali  sono  bene  ordinate, 
e quelle  che  sono  male  ordinate,  mala- 
gevole ci  ricordiamo.  Però  le  cose  che 
altri  vuole  ritenere,  studisi  di  recarle  in 
ordine. 

22.  Tommaso,  nella  seconda  della  se- 
conda. Conviensi  che  quelle  cose,  che 
l’uomo  vuole  in  memoria  ritenere,  egli 
colla  sua  considerazione  le  ordini  sì 
che,  ricordandosi  dell’  una,  vegna  al- 
r altra. 

23.  La  quinta  è cominciare  dal  prin- 
cipio. 

24.  Aristotile,  in  libro  de  Memoria. 
Gertissimamente  e per  ottimo  modo  si 
fanno  i ricordamenli,  ■ cominciando  dal 
principio.  Sopra  la  .qual  parola  dice 
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Tommaso,  die  questo  è quando  V uomo 
incomincia  a pensare  dal  principio  di 
tutto  M fatto;  siccome  quando  cerchiUmo 
alcuno  verso  del  salmoj  noi  ci  facciamo 
da  capo. 

25.  La  sesta  è pigliare  simiglianze. 

26.  Tommaso j nella  seconda  della  se- 
conda. Di  quelle  cose,  che  T uomo  si 
vuole  ricordare,  pigli  alcune  convenevoli 
simiglianze,  ma  'non  al  tutto  usate,  im- 
perocché'delle  cose  disusate  noi  piu  ci 
maravigliamo,  e così  l’ animo  più  forte 
n’è  distenuto. 

27.  Tommaso j ivi  medesimo.  Lo  tro- 
vamento. delle  immagini  è utile  e neces- 
sario alla  memoria;  imperocché  le  in- 
tenzioni pui*e  e spirituali  leggermente 
scorrono  fuori  della  memoria,  s’elle  non 
sono  quasi  come  legate  collo  similitudini 
corporali. 

28.  Tullio,  nel  terzo  della  %iuova  Rel- 
toriea.  Di  quelle  cose,  che  volemo  me- 
moria avere,  doveremo  in  certi  luoghi 
allogarne  immagini  e similitudini.  E 
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aggiugne  Tullio,  che’  luoghi  sono  come 
involette  o carte,  e le  immagini  co- 
me lettere,  e T allogare  delle  imma- 
gini come  scrivere,  e M dire  come  leg- 
gere. 

29.  La  settima  è di  non  gravare  la 
memoria  di  troppe  cose.- 

30.  Gregorio  sopra  • Ezechieie.  Quelli, 
che  molte  cose  ritenere  non  possono, 
tutte  quante  insieme  le  perdono. 

8i . Seneca,  septimo  de  Beneficiis.  Traile 
è la  menrmria,  e non  basta  alla  moltitu- 
dine delie  cose. 

32.  Avicenna,  scxto  de  Naturalibus. 
Quelli  sono  di  migliore  ricordanza,  gli 
animi  de’  quali  non  hanno  molti  movi- 
menti nè  diversi  pensieri. 

33.  Nella  Poelria. novella.  La  memoria 
richiede  morbidezza  e non  rincresci- 
mento: se  tu  Te  vuogii  piacere,  non  la 
caricare,  eh’  ella  vuole  benignamente 
essere  trattata,  non  caricata,  perocché 
ella  è cosa  sfuggevole,  e alla  turba  delle 
cose  non  basta. 
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34.  Orazio,  nella  Poetria.  Ogni  soper- 
chio va  fuori  del  petto  ripieno. 

35.  L*  ultima  òosa,  che  vale  a memo- 
ria, 'sono  i versi  e le  rime,  e cotali  co- 
se, le  quali  con  diletto  e brievemente 
comprendono  le  cose. 

36.  Aristotile,  nel  terzo  della  Rettorica. 
Li  versi  ciascuno  tiene  meglio  a memoria. 

37.  Versi.  1 versi  dilettano  gli  animi, 
c comprendono  molto  in  poco,  e fanno 
bene  ricordare;  le- quali  sono  tre*  cose 
molto  graziose  a ciascuno  lettore. 

Distinzione  X. 

De*  dottori. 

1.  Ora  è da  dire  de’  dottori,  e quanto 
a ciò  diremo  tre  cose. 

2.  La  prima,  clic  ’l  dottore  dee  sapere 
trovare  da  sè. 

3.  La  seconda,  che  M dottore  non  dee 
fare  contro  alla  sua  dottrina. 

4.  La  terza , che  ’l  dottore  dee  fare 
quello  che  dice. 
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Gap.  1.  — Che*l  dottore  dee  sapere 
trovare  da  se. 

i.  li  vero  dottore  non  solamente  dee 
sapere  li  detti  altrui,  ma  eziandio  egli 
dee  sapere  da  sè  dire. 

'41.  Boezio,  de  Disciplina  seholastica. 
Alto  di  miserissimo  ingegno,  è sempre 
usare  le  cose  trovate^  e non  mai  tro- 
varne. 

3.  Seneca  a Lucilio.  Tu  di’^  colai  cosa, 
disse  Zeno:  or  tu  che  di’?  Cotale  disse 
Cleante:  e tu  che?  Fino  a quando  vai 
iu  pur  sotto  altrui  ? Comanda  e di’  al- 
cuna cosa  che  si  tenga  a memoria,  e al- 
cuna difTerenzia  sia  tra  te  e ’l  libro. 

4.  Seneca,  ivi  medesimo.  Tulli  coloro, 
che  non  sono  mai  da  sè  dicitori,  ma  sem- 
pre d’altrui  interpretatori  sotto  l’altrui 
ombra  nascosi,  non  mi  pare  che  abbiano 
niente  di'  gentile  ingegno. 

6.  Varrò,  nelle  Sentenzic.  Eleggi  quello 
ammaestratore,,  del  quale  tu  più  ti  ma- 
ravigli ne’  suoi  detti  che  negli  altrui. 
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C.  Varrò,  ivi  medesimo.  Niuna  magni - 
fìca  cosa  insegnerà  quegli,  che  da  sè 
niente  apparato  arà.  Falsamente  sono 
detti  maestri  i dicitori  di  quello  che 
hanno  udito. 

7.  Egidio j de  Regimine  principum  libro 
secondo.  Quegli,  che  in  ninno  modo  sa 
di  suo  trovare,  egli  è recitatore,  ma  non 
dottore. 

8.  Autore.  Ma  però  non  è da  biasimare 
usare  gli  altrui  detti,  spezialmente  a chi 
non  sa  de-  suoi  trovare. 

9.  Agusfino,  quarto  de  Doc trina  Chri- 
stiana. Sono  alquanti,  che  possono  ben. 
dire,  ma  non  possono  pensare  che  di- 
cano*, i quali  se  pigliano  da  altrui  le 
cose  bene  e saviamente  scritte,  non  fanno 
contra  ragione. 

' iO.  Cassiodoro,  Epistohrum  libro  iin- 
dccimo.  Tullio,  fontana  di  parlare,  es-. 
sendo  pregato  di  dire,  trovasi  che  si 
scusoe  che  ’l  di  dinanzi  non  avea  letto. 
Or  che  potrà  divenire  in  ' altrui,  se 
cosi  grande  altezza  di  parlare,  compera 
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la  sua,  parve  che  cercasse  beneficio  d’al- 
tri autori?.  . 

il.  CasfiiodorOj  ivi  medesimo.  Tosto  si 
vòtauo  i granai,  se  non  vi  si  giugne,  e 
tosto  si  sparge  il  tesoro,,  se  niuna  pe- 
cunia non  vi  si  pone  di  nuovo.  Còsi  lo 
seuno  umano,  s’ egli  non  è ristorato  per 
le  cose  trovate  d’ altrui , tosto  piiote 
mancare  del  suo  proprio. 

Cap.  II.  — Che  *l  dottore  non  dee  faro 
contro  la  sua  dottrina. 

1.  Le  opere  del  dottore  noh  debbono  ' 
essere  contrarie  alla  sua  dottrina. 

2.  Paolo,  ad  Romanos.  Tu  che  inse- 
gni ad  altrui,  non  insegni  a te  medesi- 
mo? e che  predichi  di  non  furare,  e 
furi? 

3.  Jcronimo  a Nepoziano.  Le  opere 
lue  non  facciano  vergogna  al  tuo  dire, 
nè  quando  tu  parli  nella  chiesa,  alcuno 
tacendo  risponda  : perchè  dunque  quelle 
cose,  che  tu  di’,  tff  non  le  fai?  Dilicato 
maestro  è quegli,  il  quale  con  Ventre 

San  Concordio.  9 
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pieno  conforta  a digiunare:  dir  mule 
dell’  avarizia  eziandio  lo  ladrone  puote. 

4.  Gregorio j • sopra  quella  pargola  di 
Job:  La  mia  generazione  sia  diradicata: 
<lice  cosi  : la  generazione  dei  dottore  è 
diradicata,  quando  il  figliuolo,  che  per 
le  sue  parole  gli  nasce,  per  lo  suo  essem- 
pro  è ucciso. 

5.  .Gregorio  in  Pastorale.  Sono  alquan- 
ti, i quali  a,  quello,  che  con  parole  pre- 
dicano, con  opere  contattano. 

6.  Gregorio,  ivi  medesimo.  L’  acqua 
ehiarissiida  i pastori  beono,  quando 
de’  fiumi  delia  verità  intendimento  trag- 
gono; ma  quella  medesima  acqua  colli 
loro  piedi  intorbidano,  quando  li  studi 
de’  santi  pensieri  mal  vivendo  corrom- 
pono. 

7.  Gregorio  in  Homilia.  Colui,  la  cui 
vita  ò disprezzata,  resta  che  sua  predica 
sia  pei*  vile  tenuta. 

8.  Gregorio  sopra  Ezechiele.  Non  ha 
dolcezza  la  parola,  la  quale  dentro  alla 
coscienza  è morsa  dalla  mala  vita.  Onde 
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bisogno  è,  che  dii  le  parole  di  Dio  parla, 
prima  studi- di  sapere  come  viva,  ac- 
ciocché poi  della  vita  colga  quello  che 
dica. 

9.  Grisoxtomo^  cd  è nel  Decreto,  Di- 
stinzione 40.  Ben  vivendo  e bene  inse- 
gnando tu  ammaestri  il  popolo  coinè 
debbia  vivere  ; ma  bene  insegnando  e 
male  vivendo  tu  ammaestri  Dio  come  ti 
debbia  condannare.  „ 

10.  Seneca,  de  Marìbus,  l^eggerissima- 
mente  sarai  buono,  se  da  quello  ti  guardi 
che  tu  biasimi. 

11.  Seneca  a Lucilio.  Coloro  che  vivono 

altrimenti  che  insegnano,  ellino  portano 
sé  meilesiml  per  essempro  die  disutole  è 
la  loro  dottrina  ; perocché  e’  sono  sot-. 
toposti  a ciascuno  di  que’  vizi  contro  i 
(ftiali  parlano.  ^ 

12. '  Aristotile,  nel  secondo  della  Ret- 
torica.  Le  cose,  le  quali  alcuno  fa,  dicesi 
veramente  che  non  le  vieta  ad  altrui. 

13.  Tullio,  nel  secondo  de  Tusctilanis. 
Che  contro  vita  combatta  lo  dire,  pormi 
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sozzissima  cosa:  siccome  se  alcuno  che 

dica  d’  essere  maestro*  di  grammatica,  e 

faccia  mali  latini;  ovvero  se  mal  canti 

colui  che  si  vuole  fare  tenere  buono  mu> 

sico,  tanto  è più  laida  cosa,  quanto  egli 

utrciìde  contra  quello  di  che  dice  eh’ è 

maestro:  così  lo  dottore. della  vita  fu- 
' # * 

ceiido  contra  ragione  della  vita,  in  ciò 
è più  laido,  che  contro  all’  uilicio,  del 
quale  egli  vuole  essere  maestro,  offende, 
e dicendosi  artefice  di  vita,  nella  vita 
pecca. 

14.  Quintiliano,  nono  de  Oratoria  iu- 
stitutione.  Certamente  meglio  insegnerà 
ad  altrui  chi  in  prima  ara  insegnato,  a 
sè.  Manifestasi  lo  ’nfignimento,  quantun- 
que e’  sia  guardato;  nè  non  è mai  tanto 
valore  di  dire,  che  non  dubiti  e ritema 
quando  le  parole  si  discordano  daU’animo. 

15.  Cato.  Quelle  cose  che  tu  suogli 
biasimare  non  le  fare:  sozza  cosa  è al 
dottore,  quando  di  colpa  può  essere  ri- 
preso. 
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CàP.  lil.  — Che  *l  dottore  dee  fare 
^ quello  che  dice. 

1.  Adunque  il  dottore  quello  che  dice 
dee  fare,  ad  essenipro  di  Cristo,  del  quale 
è scritto  negli  atti  degli  Apostoli:  co- 
minciò Jesù  a fare,  e poi  a'd  insegnare. 

2.  Paoh  nd  Romanos.  Io  non  ardi- 
sco di  parlare  ninna  di  quelle  cose  che 
Cristo  non  mi  facesse  fare. 

3.  Paolo  ad  Titum.  Da’  di  te  mede- 
simo'essempro  delie  opere  buone  nella 
tua  dottrina. 

4.  Jacopo  apostolo.  Come  voi  parlate 
il  bene,  cosi  lo  fate. 

5.  Agostino,  quarto  de  Doctrina  Chri- 
stiana. Acciocché  ’i  dottore  sia  obbedito, 
maggior  peso,  che  niuna  grandezza  di 
parole,  è la  vita  di  colui  che  dice. 

6.  Jeronimo  ad  Nepotianum.  Del  sacer- 
dote di  Cristo  concordi  la  bocca  colla  vita. 

1.  Gregorio,  nel  secondo  del  Dialogo. 
U uomo  santo  per  niuiio  modo  piiotc 
altrimenti  insegnare  che  vivere. 
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8.  Gregorio  in  Pastorale.  Quella  voce 
più  volentieri  passa  i cuori  degli  udi- 
tori, la  quale  s’  appruova  per  la  vita 
del  dicitore,  perocché  quello, *'che  par- 
lando comanda,  dimostrando  aiuta  che 
si  faccia.  » • . 

9.  Gregorio  nel  dccimoUnvo  de*  Mo- 
rali. Questa  legge  è a*  predicatori  po- 
sta, che  vivendo  adempiano  quelle  cose 
che  parlando  studiano  di  confortare; 
perocché  T autorità  del  dire  si  perde, 
({uando  la  voce  non  é aiutata  dalle  opere. 

10.  Grisoslomo , in  libro  de  Compun- 
elione.  Grande  condannagione  é di  colui 
che  compone  il  suo  dire,  ed  é negli- 
gente di  componere  sua  vita. 

11.  Lattanzio,  de  vera  Religione.  Dio 
il  volesse  che  cosi  molti  bene  facessono 
come  molli  bene  parlano;  ma  da  quelli, 
che  comandano  e non  Tanna,  lo  credere 
é discoslato  e*  comandamenti  sono  già 
prosciolti. 

12.  Seneca  a Lucilio.  Eleggiamo  coloro 
che  con  la  vita  insegnano,  e che  quando 
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diranno  alcuna  cosa,  che  da  fare  sia, 
egli  pruovaùo-  facendo  quello  che  inse- 
gnano. 

13.  SeHecay  taf  meefe«ttno.  .Colui  eleggi 
tu  per  aiutatore,  del  quale  tu  più  ti 
maravigli  vedendolo,  operare  che.  uden- 
dolo parlare. 

14.  Seneca j tvi  medesimo.  Questa  sia 
la  somma  del  nostro  proponimento,* 
quello  che  sentiamo,  parliamo,  e quello 
che  parliamo,  sentiamo  ; concordi  il  par- 
lare colla  vita.  Quegli  adempie  ciò  che 
promette,  lo  quale,  quando  tu  lo  vedi  t 
quando  tu  V odi,  è uno  medesimo. 

15.  Seneca j de  Moribus.  Allora  ti  pensa 
d’  essere  buono  dicitore,  quando  tu,  in- 
nanzi che  ad  altri,  a te  medesimo  arai 
insegnato. 

16.  Valerio  Massimo j libro  ottavo. 
Niun’  altra  cosa  ammaestrare  si  dee,  se. 

non  quello  che  ciascuno  in  prima  a sè 

• « 

medesimo  ara  de^to. 

17.  Autore.  Gli  essempri  muovono  più 
che  le  parole. 
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18.  Gregorio  nel  prologo  del . Dialogo. 
Sono  alquanti,  i quali  all’ amore  della 
celestiale  patria  accendono  più  gli  essein- 
pri  che  le  prediche.  ' 

19.  Leo  papa,  in  àSermone."“Più  forti 

sono  gli  essempri  che  le  parole»  empiii 
pienamente  «sMnsegna  con  opera  che  con 
boce.  . . . 

20.  CussiodorOf  Epistolarum  libro  un- 
decimo.  Non  puote  avere  autorità  la  pa- 
rola che  con  essempro  non  è aitata. 

21.  Seneca  a,  Lucilio.  Lungo  viaggio  è 
per  gl’  insegnamenti;  brieve  ed  efficace 
per  gli  essempri.  E di  questa  materia  si 
conta  di  sopra,  Distinzione  terza,  nel 
Capitolo,  che  l'uomo  dee  attendere  gli 
altrui  essempri. 

Distinzione  XI. 

Di  dottrina  e modo  di  dire. 

i.  Poiché  avendo  detto  de’ dottori,  ora 
diremo  di  dottrina  e modo  di  dire;  e 
quanto  a ciò  diremo  undici  cose. 
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2.  La  prima,  del  iodamento  di  dot-  ^ 
trina  e del  buono  dire. 

3.  La  seconda , dell’  effetto  che  del 
buono  dire  si  seguita. 

4.  La  terza,  cbe  ’l  parlare  di  dottrina 
non  dee  essere  troppo  Composto. 

5.  La  quarta,  se.  noi  doviamo  usare 
parole  usate  o disusate. 

6.  La  quinta,  chelUljparole  deono.  e.s- 
sere  secondo  la  raateria.^^^ 

7.  La  sesta,  che  ’l  dire  brlti»  è mi- 
gliore. , 

8.  La  settima,  che  a gente  rozza  non 
si  dee  predicare  alte  cose. 

i 

9.  L’  ottava,  che  la  dottrina  si  dee 
variare. 

10.  La  nona,  dell’  utilità  della  santa 
Scrittura. 

11.  La  decima,  del  suo  modo  di  par- 
lare. 

12.  L*  undecima,  di  sapere  itorie. 
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Cap.  I.  — Lodamcnto  di  dottrina 
e di  bene  parlare.  ■ 

r 

\.  L'  alto  della  dottrina,  quando  si  fu 
come  si  dee,  non  è di  piccolo  merito. 

2.  Daniello.  Quelli,  i quali  ammae^ 
strano  molti  a giustizia,  saranno  splen- 
dienti  come  stelle  perpetue  ed  eternali. 

3.  Gregorio,  decirnoseptimo  Mòraliutn. 
Due  generazioni  di  giusti  sono  in  que- 
sta vita:  una  di  coloro  che  vivono  be- 
ne, ma  non  insegnano  : T altra  di  colo- 
ro, che  dirittamente  vivono  e dirittamente 
insegnano;  siccome  nel  cielo  alcune  stelle 
vengono,  alle  quali  non  segnila  piova 
nessuna;  alcune. altre,  che  infondono  la 
terra  molto  abbondevolmente. 

4.  Autore.  Anco  la  dottrina  è segno  di 
sapienzia,  spezialmente  nel  ben  pariante 
dottore. 

5.  Aristotile,  nel  primo  della  Metafìsi- 
ca. Segno  d'  uomo  saputo  è potere  in- 
segnare. 

• C.  Cassiodoro,  Epistolarum  libro  pri- 
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tuo.  PaHare  comunemciite  ci  è dato^  mu 
solo  lo  parlare  ragionevole  e adorno  mo- 
stra disagguaglianza  da*  non  saputi. 

7.  Casstodoro,  ivi  medesimo j libro  de- 
cimo. Che  cosa  è parlare,  sicché  tutti 
disiderino  d’  udire?  È si  bene  dire  cose 
comuni,  che  eziandio  i savi  si  maravi- 
glino d’  averle  udite. 

8.  Tullio,  de  Offkiis.  Grande  moravi- 
'gliamento  è dell’ uomo  che  parla -copio- 
so e savio ^ lo  quale  quelli' che  Toduno 
reputano  di  maggiore  intendimento  che 
gli  altri. 

9.  Quintiliano , secando  db  Oratoria 
instUuiione.  Di  molta  fatica,  di  continuo 
studio,  di  molto  adoperamento,  di  più 
provaiuenti,  d’ altissimo  senno,  di  pre-  • 
sentissimo  consiglio  viene  1’  arte  del 
dire. 

10.  Autore.  Spesse  volte  lo  dire  de’ buo- 
ni dicitori  è suto  loro  grande  aiuto. 

11.  Giovanni  evangelista.  Mandarono 
i prencipi  e’ Farisei  loro  ministri  per 
prendere  Gesù;  c tornati,  dissero  loro: 


\ 
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perchè  non  lo  menaste?  E quei  rispuo- 
sero:  perchè  non  parlò  mai  si  uomo. 

•12.  Valerio  Massimo^  libro  ottavo.  I 
tlue  crudelissimi  signori  in  Roma  man- 
darono loro  masnadieri  ad  uccidere  Mar- 
co Antonio;  li  quali,  benché  eglino  aves- 
sono  già  le  spade  sguainate  c menate, 
stupiditi  del  stio  parlare,  sanza  spargere 
di  sangue  le  rimisero  ‘nelle  guaine. 

13.  Aristotile,  nel  primo  della  Retto - 
rica.  Non  è ragionevole  detto,  dire  che 

se  è laida  cosa  di  non  potersi  aiutare 

$ 

con  mano,  non  sia  laida  cosa  di  non 
potersi* aiutar  con  parole? 

14.  Autore,  Dunq^ue  grande  cosa  è il 
bene  parlare. 

15.  Tullio,  nel  secondo  de  Offieiis. 
Quale  è più  nobile  cosa  cheM  bene  par- 
lare, 0 per  lo  maravigliaraento  degli 
uditori,  0 per  isperanza  di  coloro  che 
ne  bisognano,  ovvero  per  grazia  di  co- 
loro che  aiutati  sono.  E però  a questa 
scienzia  da’  nostri  maggiori  è dato  prin- 
cipato sopra  a tutte  de  altre. 
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16.  Senecaj  secando  Declamationum. 
Grande  cosa  è il  bene  parlare;  nè  non 
venne  anche  si  ad  uno^  che  l’ avesse  in 
tutto:  assai  è bene  avventuroso  quegli 
che . ricevuto  F ha  in  alcuna  sua  parte. 

Gap.  II.  Dell*  effetlo  che  del  buono  dire 
si  seguita. 

1.  Agli  uditori  il  bene  parlare  fa  tre 
cose,  cioè,  che  gl’ insegna,  dilettagli  e 
muovegli. 

2.  Agustino j quarto  de  Dóctrina  Chri- 
stiana. Disse  uno  savio,  e vero  disse, 
che  ’l  buon  parlatore  dee  dire  in  tal 
modo  ch’egli  insegni,  diletti  e muova. 
Bd  aggiunse  quello  medesimo  savio:  in- 
segnare è cosa  di  nicistà,'  dilettare  è 
cosa  di  soavità,  ma  muovere  è di  vit- 
toria. 

3.  Agustino,  ivi  medesimo.  Dunque  bi- 
sogna che’l  buono  parlatore  non  sola- 
mente insegni  per  fare  sapere,  e diletti 
perchè  tenga  gli  uditori  attesi,  ma’  ezian- 
dio che  muova  per  vincere.  ' ' • • " 
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4.  Del  primo  di  questi,  cioè  della 

dottrina,  dice  CassioHoro j Epislolarutn 
libro  decimo:  noi  diciamo  di  vero,  che 
l’arte  del  dire  è ornamento  d*  ogni 
scienza,  perocché  ciò  che  in  ciascuna 
scienza  l’  uomo  intende,  da  questa  ador- 
namente si  proferisce.  Lo  filosofo  avve- 
gnaché grandi  cose  truovi,  che  prò  fa 
conoscerle,  se  nobiiemente  non  le  può 
adornare?  i 

5.  Del  secondo,  cioè  del  dilettare,  ^c- 
ciegiagiico.  Cennamella  e salteri  fanno 
soave  melodia*,  ma  sopra  T uno  e l’ altro 
fa  la  lingua  soave.  E dice  ivi  la  chio- 
sa, che  cotali'  stormenti  naturalmente 
dilettano  ed  allegrano  T animo;  ma  la 
lingua  del  soave  dottore  mollo  più  coti- 
forta  lo  ’nteodimento. 

6.  Del  terzo,  cioè  del  muovere,  Cas- 
siodoro,  Epiglolarum  libro  gexlo.  Sicco- 
me disse  Tuilio,  maestro  del  parlare: 
niuna  cosa  mi  pare  lùaggiore  che  po- 
tere, dicendo,  tenere  le  menti  degli  uo- 
mini, attrarre  loro  volohtadi,  spingerle 
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là  dove  voglia,  ovvero  ondé  voglia  ri- 
tra  rie. 

7.  Seneca j terzo  Declamafionum.  Lo 
buono  dicitore  hae  in  sua  balia  le  uma- 
ne volontà. 

8.  Valerio  Masnimo,  libro  ottavo.  Pi- 
sistrato  tanto  valse  in  suo  dire,  che  gli 
Ateniesi,  presi  per  lo  suo  parlare,  gli 
dierono  reale  signoria  ; e la  città,  che 
in  altro  era  savissima,  innanzi  puose  la 
serviludine  alla  libertà.  Pericle  inedcsi- 
nio  per  lo  suo  dire  trattò  e rivolse  la 
detta  cittade  a tutta  sua  voglia. 

9.  Valerio,  ivi  medesimo.  Egesia  in 
suo  dire  rappresentava  si  ì mali  di  que- 
sta vita,  che  ne’ petti  degli  uditori- ge- 
nerava grandissima  voglia  di  morire. 

10.  Orazio  in  Poetria.  Ogni  punto  ha 
compreso  chi  col  dolce  dire  mischia 
1’ utile,  dilettando  lo  lettore  e.  insieme 
con  ciò  movendolo. 
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Gap.  111.  Che  *l  parlare  de'  dottori 

ovvero  de'  dicitori  non  dee  essere 

troppo  composto. 

\.  Non  dee  il  dottore  tanto  studiare, 
che  ’l'suo  dire  paia  troppo  composto. 

2.  Agustino,  quarto  de  Doctrina  chri~ 
stiana.  Assai  basta  che  le  parole,  che  si 
convengono,  non  si  cerchino  per  mae- . 
stria  di  bocca,  ma  seguitino  lo’ntendi- 
inenlo  fervente  del  cuore. 

3.  Pietro  Damiano  in  Leggenda.  La 
semplicità  delie  non  composte  parole 
suole  tollere  . sospeccione  di  bugia;  pe- 
rocché chi  appena  basta  a dire  bene 
acconce  parole,  come  potrà  menzogna 
fabbricare  ? 

4.  Tullio,  ìlei  primo  della  vecchia  Bet- 
loriea.  Delle  molto  acconce  ,e  splendienti 
parole  nasce  una  sospeccione  d*  esservi 
molto  artificiosamente  pensato;  la  quale 
cosa  e al  dire  toglie  la  fede,  e al  dici- 
tore V autorità. 

5.  Aristotile,  nel  terzo  della  Rettorica. 
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Coiiviensi  fare  uno  bello  e nuovo  lin- 
guaggio, ma  in  tal  modo  che  non  paia 
che  r uomor  lo  faccia,  nò  che  parli  per 
arte,  ma  in  sul  fatto;  chè  questo  muo* 
ve,  e quell’ altro  fa  lutto  il  contradio.  - 

6.  Seneca j Declatnalionum  libro  sepii- 
mo.  Ninna  cosa  è cosi  contradia  al  di- 
citore come  il  manifesto  acconciamento, 
perocché  pare  che  vi  sia  nascoso  uno 
non  so  cliente  male. 

7.  Seneca,  ivi  libro  primo.  Più  noc- 
cioiio  gli  agguati  nascosi:  utilissima  è 
la  disinfinta  sottigliezza,  la  quale  nel  suo 
effetto  appare,  e nel  suo  atto  è nascosa. 

8.  Seneca  a Lucilio.  La  troppo  com- 
posta diceria  ha  molto  del  vóto,  c [dù 
suona  che  non  vale. 

9.  Seneca,  ivi  medesimo.  Non  diletti- 
no le  nostre  parole,  ma  giovino^...Vera- 
mente  se ’l  bello  parlare  sanza  solleci- 
tudine addiviene,  sia,  e le  cose  bellissime 
vada  proseguitando. 

JO.  Seneca,  ivi  medesimo.  Non  doman- 
da lo  ’nfcrmo  medico  ben  parlante  ; ma 

Sfln  Concordie.  10 
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se  divieoe  eh*  egli  allo-’nfermo  adorna- 
mente dica  le  cose  che  sono  da  fare^ 
non  è se  non  bene. 

11.  Quintiliuno}  nono  de  Oratoria  in- 
slittinone,  il  trovameiito  delle  ottime  co- 
se, avvegnaché  sia  abbandonalo  d’ador- 
iiezza  di  parole,  assai  è ornato  di  sua 
natura. 

Cap.  IV.  — Se  noi  dovemo  usare  parole 
usate  0 disusate. 

1.  Che  sia  da  osare  parole  disusate 
e non  tropfK)  usate. 

2.  Gregorio,  nel  primo  del  Dialogo.  Se 
(li  tutte  le  persone,  da  cui  io  obbo  udito 
e scritto,  io  volessi  tenere  le  parole,  sa- 
rebbono  si  villanescamente  proferte,  che 
nel  mio  libro  non  starebbono  acconcia- 
mente. 

3.  Seneca,quarlo  Declamationum^ d*uno 
parlatore  dice  cosi:  egli  non  usava  pa- 
role scritte  e usate,  ma  certe  cose  an- 
tiche e. da  Tullio  dette,  le  quali  a parere 
d’ogni  persona  erano  mollo  belle,  e le 
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quali  lo  suo  correre  delle  parole  non  le 
potea  nascondere*,  perocché  ciò  che  di- 
susato è,  eziandio  nella  turba  notabile  è. 

4.  Arislotilc,  ne\  terzo  della  Rettorica. 
Lo  parlare  cose  disusate  fa  parere  T uo- 
mo più  venerabile;  chè  addiviene  del 
parlare  come  degli  uomini  stranieri,,  i 
quali  sono  avuti  in  reverenzia  più  che 
li  cittadini. 

5.  Autore.  Siccome  non  sono  da  usare 
parole  molto  usate,  cosi  nè  molto  disusate. 

6.  Aristotile j in  Poetria.  Conviene  che 
si  guardi  il  poeta,  eh’ e’  non  usi  soper- 
chio parole  disusate,  perocché  elle  spes- 
so molestamente  sono  sostenute. 

7.  Aristotile^  nel  primo  della  Topica. 
Le  cose  si  deono  nominare  come  la  mol- 
titudine usa. 

8.  Ennio.  Usare  parole  molto  comuni 
e usate,  ovvero  molto  disusate  e aspre, 
pare  igiiale  peccato;  ma  più  molesta 
cosa  e maggiore  colpa  pare  a me  che 
sia,  dire  parole  nuove  e non  udite,  che 
comuni  e laide. 
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9.  Quintiliano,  primo  de  Oratoria  in- 
stitulione.  Usanza  è verissima  maestra 
di  parlare; e veramente  cosi  si  dee  usare 
la  parola  come  ’l  danaio,  nel  quale  è la 
comune  forma:  le  cose  usale  più  sicu- 
ramente usiamo,  ma  nuove  parole  non 
senza  pericolo  troviamo. 

10.  OraaiOj  in  Poeiria.  Molli  nomi  ri- 
nasceranno di  quelli  che  sono  già  ca- 
duti, e molti  ne  cadranno  di  quelli  che 
ora  sono  in  onore,  se  1’  uso  vorrà,  appo 
il  quale  è la  signoria  e la  ragione  e la 
regola  del  parlare. 

V.  — Che  'I  parlare  dee  essere 
secondo  la  materia.  • 

4.  In  tulle  le  cose,  che  l’uomo  hae  a 
insegnare  o a dire,  deono  essere  le  pa- 
role secondo  la  materia,  cioè  al  fatto. 

2.  Boezio,  teì*20  de  Consolalione.  Per 
r ammaestramento  di  Platone  noi  ave- 
ino  apparalo. che  le  parole  deono  esse- 
re secondo  le  cose,  delle  quali  1’  uomo 
parla. 
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3.  Ugo,  nel  terzo  Didascaltcon,  Sono  ' 

alquanti  che  a niuna  arte  sanno  dare 

({nello  che  a lei  s’appartiene,  ma  in  cia- 
scuna le ‘leggono  tutte:  in  grammatica 
disputano  ragione  di  loica  : in  dialettica 
cercano  di  declinare  per  grammatica  ; e , 

ancora,  cosa  di  maggior  beltà,  nel  titolo  , 

del  libro  vogliono  quasi  leggere  tutto 
lo  libro,  e della  parola,  che  dice  incipit, 
appena  in  tre  di  se  ne  spacciano. 

4.  Seneca,  quinto  de  Bcnefìciis.  La  ma-  '■ 

teria  si  dee  seguitare  là  dove  ella  ti 

mena,  ma 'non  là  dove  l’invita. 

5.  Aristotile,  nel  prologo  dell*  Etica. 

Allora  si  dice  sulTìcientemente  quando 
si  manifestano  le  cose  secondo  la  pro- 
posta materia,  perocché  non  si  dee  cer- 
care in  ciascuna  cosa  simile  pruova. 

6.  Aristotile,  ivi  medesimo.  Al  dotto 

s’appartiene  tanto  cercare  certezza  di  J 

pruova,  quanto  la  natura  della  cosa  ri- 
ceve*, perocché  prossimano  ed  iguale 

peccalo  è,  che  nelle  scienzie  certe  uomo 
voglia  accettare  debole  pruova,  come  che 
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in  quelle,  che  non  sono  cosi  certe,  vada 
cercando  pruova  ferma  e certa. 

Gap.  vi.  — Che  *l  dire  breve  è migliore 
che  'I  lungo. 

1.  Sette  sono  le  cagioni,  per  le  quali 
è meglio  lo  parlare  brieve  che  il  lungo. 

2.  La  prima,  perchè  ’I  parlare  brieve 
suole  fare  più  disiderio,  e ’l  parlare 
lungo  suole  fare  rincrescimento. 

3.  Gregorio  in  Jlomilia.  Poche  cose 
diremo,  e forse  gioveranno  più;  peroc- 
ché le  vivande,  che  sono  meno  baste- 
voli,  più  disiderosamente  sono  prese. 

4.  Gregorio  sopra  Ezechiele.  Se  a co- 
lui, che  non  può  portare  molte  coso,  le 
parole  del  conforto  ovvero  dell’ ammo- 
nimento noi  lungamente  distendiamo,  a 
fastidio  recheremo  lo  nostro  uditore. 

5.  UgOj  nel  terzo  Didascalicon.  Grande 
temperamento  si  dee  usare  acciocché 
quello,  eh’  è ordinato  a nutricare  l’ ani- 
ma, non  si  prenda  in  tal  modo  che  l’af- 
foghi. 
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G.  La  seconda,  perchè  spesse  volte  lo 
brieve  detto  più  chiaramente  s*  intende 
che  M lungo. 

7.  T ulliOj  nel  primo  della  vecchia 
ReUorica.  Spesse  volte  la  cosa  non  s’ in- 
tende per  la  sua  lunghezza,  più  che  per 
altra  oscuritade. 

•8.  Aristotile,  in  Poetria.  Lo  lungo  dire 
è cosa  di  più  malagevole  intendimento. 

9.  La  terza,  perocché  le  brievi  cose 
meglio  si  tengono  a mente. 

10.  Gregorio,  sopra  Ezechiele.  Se  ad 
uno  tratto  le  parole  del  conforto  multi- 
fdicalamente  si  dicono,  quelli  'che 'molte 
cose  ritenere  non  possono,  tutte  quante 
insieme  le  perdono. 

44.  Pietro  Blesense.  Imperocché  fraile 
è la  memoria  e non  basta  alla  moltitu- 
dine delle  cose,  grandemente  *mi  pare 
' che  insegnasse  bene  a ciascuno  dottore 
quegli  che  disse  : ciò  che  tu  comandi  o 
insegni,  di*  brieve,  acciocché  le  còse 
che  sono  tosto  dette,  gli  animi  ricevano 
e fedelmente  ritengano.  Ogni  soperchio 
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(lei  pieno  petto  si  versa.  E le  dette  pa- 
role sono  versi  d’ Orazio  nella  Poetria. 

12.  Verso.  Spesso  nuoce  chi'  molto 
insegna,  perocché  malagevolmente  si 
tengono:  ma  molto  ben  si  cuoce  ciò 
che  si  prende,  quando  s’insegna  poche 
cose. 

13.  La  quarta,  perocché  le  brievi 
cose  talora  più  muovono. 

44.  Gregorio,  sopra  Ezechiele.  Con- 
viensi,  spezialmente  agl’  infermi  udito- 
ri, che  odano  da  noi  quelle  poche  cose 
che  possono  pigliare,  e le  quali  com- 
inovano  le  loro  menti  a dolore  di  pe- 
iiitenzia. 

45.  Seneca  a Lucilio.  Le  poche  parole 
più  tosto  entrano  e accostansi,  onde  non 
avemo  uopo  di  molle  parole  ma  d’elTi- 
caci:  ammodo  di  sementa  si  debbono 
spargere,  la  quale,  avvegnaché  sia  poca, 
se  viene  in  buono  luogo,  mulliplica  sua 
virtù,  e di  minima  grandissima  diventa. 

46.  La  quinta,  perocché  comprendere 
il  fatto  con  brievi  parole  è segno  di  sa- 
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vìo:  onde  in  lode  d'una  reinu  dice  Cassio- 
doro,  Epistolarum  libro  decimo:  In  poche 
sue  parole  si  'conchiude  infìnito  senno. 

17.  Seneca  a Lucilio.  Propio  è di 
grande  maestro  comprendere  uno  gran- 
de latto  in  poche  parole. 

18.  iVc'  Proverbi  de*  filosofi.  Focionc 
diceva,  che  quegli  era  ottimo  dicitore, 
che  molte  cose  dicesse  in  poche  parole. 

19.  La  sesta,  imperocché  spesso  ad- 
diviene che  dire  molte  cose,  spezial- 
mente che  non  appartengono  al  fatto, 
fanno  poi  meno  valere  le  utili. 

20.  Ugo,  nel  terzo  Didascalicon.  Non 
dovemo  dire  ogni  cosa  che  dire  potemo, 
acciocché  non  disutilemente  diciamo  quel- 
le che  dire  dovemo. 

21.  Seneca,  ter  Ho  Deelamationum,  lo 
non  meno  mi  guardo  di  dire  le  cose 
soperchie,  che  di  dire  quelle  che  a me 
sono  contrarie. 

22.  Nel  CodieOj  libro  primo.  Molto  è 
piu  utile  poche  cose  e »buone  dire,'  che 
di  molte  disutili  gravare  altrui. 
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23.  La  settima  si  è,  perchè  comune- 
mente lo  brieve  dire  è più  accettevole; 
onde  si  suole  dire:  gli  uomini  al  tem- 
po d’oggi  sono  vaghi  di  brevità. 

Gap.  vii.  — Che  a genie  rozza  non 
si  dee  predicare  alte  cose. 

1.  Siccome  a popolo  rozzo  non  si  dee 
predicare  nè  dire  cose  lunghe,  ma  brie- 
vi,  cosi  non  cose  profonde,  ma  lievi. 

2.  Paolo,  prima  ad  Corinthios.  Io  a 
voi,  siccome  parvoli  di  Cristo,  latte 
v’ho  dato,  non  esca.  E dice  ivi  la  chiosa, 
che  l’ Apostolo  a coloro,  siccome  ad  uo- 
mini grossi,  predicò  cose  minori  e non 
profonde. 

3.  ‘ Gregorio,  decimo  septimo  Moralium. 
Non  dee  il  predicatore  agl’ infermi  udi> 
tori  dire  tutto  ciò  che  sente,  nè  predi- 
care a’  rozzi  ciò  che  conosce. 

4.  Gregorio,  nel  Pastorale.  Le.  alte 
cose  a molti  uditori  si  deono  coprire, 
ed  a pochi  appena  dire. 

5.  Rabano,  sopra  lo  libro  Numeri.  Ad 
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adunare  lo  popolo  comandò  Dio  che  fosse 
sempice  suono  di  trombette  e non  suo- 
no dirotto;  imperocché  chi  alla  molti- 
tudine predica  la  parola  di  Dio,  sem- 
pice ed  aperto  dee  parlare,  acciocché 
molti  lo  ’ntendano  e sieno  ammaestrati  : 
che  se  oscuramente  e disusato  dire  vo- 
lesse, gli  uditori  ne  vadano  vóli. 

6.  Autore.  A’  rozzi  popoli  alte  cose 
dire,  par  che  sia  un  volersi  mostrare. 

7.  Gregorio,  nel  ventesimo  de* Morali. 
Lo  predicatore  dee  sé  medesimo  ritrag- 
gere  e condiscendere  all’  infermità  degli  • 
uditori,  acciocché  non  gli  divenga  che, 
quando  parla  a’  piccoli  alle  cose  e che 
non  fanno  loro  prò,  curi  più  di  mostrare 
sé  che  di  giovare  loro. 

8.  *Jeronimo  a Nepoziano.  Avvolgere 
parole,  e appo  ’l  popolo  non  savio  ma- 
ravigliamento  di  sé  fare,  questo  è pro- 
pio de’  non  dotti  uomini.  E ninna  cosa 
è sì  leggiere,  com’  è lo  ’ngannare  per 
involvimcnto  di'  lingua  lo  vile  popo- 
lo e la  non  dotta  mollitudine,  la  quale 


Digitized  by  Guogic 


152  AMM.\i:STRAMESTI  DEGLI  AJCTICIII. 

di  ciò  che  meno  intende  piò  si  maru< 
viglia. 

9.  Aristotile,  nel  primo  dell*  Etica. 
Quelli  che  si  veggiono  non  sapere,  si 
maravigtiano  di  coloro  che  dicono  al- 
cuna grande  cosa  e sopra  lo  ’nlendi- 
inenlo  loro. 

Cap.  Vili.  — Che  la  dottrina  si  dee  variare. 

1.  Il  dottore  insegnando  e ’l  predica- 
tore predicando  dee  variare,  perocché 
le  cose  variate  più  si  convengono.- 

2.  Nei  secondo  de'  Maccabei,  Siccome 
sempre  bere  vino  o.  sempre  acqua,  è 
cosa  contraria,  ma  usare  dell’  uno  e del- 
r altro  è dilettevole*,  cosi  a’  leggitori,  se 
sempre  le  parole  sieno  composte  igual- 
mente,  non  sono  graziose. 

3.  Gregorio,  in  Prolago  sopra  Ezechiele. 
Quando  io  mi  penso  che  spessamente 
fra  M conlinovare  delle  diìicate  vivande 
eziandio  i vili  .cibi  hanno  soave  sapore, 
mando  le  cose  ininime  a te,  che  leggi 
le  grandissime;  * 
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4.  Bernardo  in  Apolog.  La  varietà  to- 
glie fastidio. 

ò.  Caseiodoroj  Epistoìarum  libro  terzo. 
Usanza  umana  è,  che  le  svariate  cose 
danno^dilettevole  sapore,  e quantunque 
in  uso  sieno  le  nobili  vivande,  fastidio 
fa  ogni  cosa  che  sazia. 

6.  Casiiodoro,  ivi  libro  seplimo.  Niuiio 
dubita  che  gli  uomini  per  soave  varietà 
si  riconfortano,  perocché  nel  continovare 
delle  cose  si  genera,  fastidio.  La  dolcezza 
del  mèle  a chi  lo  continova  viene  di- 
spiacevole. 

7.  Tullio,  nel  primo  della  vecchia  Rei- 
lorica.  Molto  si  conviene  studiare  di  va- 
riare lo  dire,  perchè  in  ogni  cosa  simi- 
glianza  è madre  di  saziamento. 

8.  Tullio,  nel  terzo  della  nuova  Ret- 
loriea.  La  varietà  massimamente  diletta 
r uditore. 

9.  AV  proverbi'  de*  filosofi.  Niuna  cosa 
è dilettevole,  se  non  quella  che  per  va- 
riamento si  rifa. 

•iO.  Seneca,  quarto  Declamalionum.  Il 
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nostro  libretto  sempre  abbia  alcuna  cosa 
novella,  acciocché  ce  ne  faccia  venire 
voglia  non  solamente  per  novità  di  sen- 
tenze, ma  ancora  per  novità  d’  autori. 
Più  forte  è il  desiderio  di  conoscere 
quello  che  1'  uomo  non  sa,  che  di  ripe- 
tere quello  che  sa.  Questo  vedemo  noi 
ne'  giullari',  questo  negli  schermidori, 
ne' dicitori,  e in  ogni  altra  cosa*,  chè  alla 
novità  corrono  le  persone. 

4i.  Quintiltano,  octavo  de  Oratoria 
institutione.  Nei  grandi  conviti  spesso 
addiviene  che,  quando  delle  ottime  cose 
siamo  saziati,  la  varietà  eziandio  delle 
vili  piacevole  ci  sia. 

i2.  Autore.  Una  ispeziale  cagione  di 
variare  uno  medesimo  detto  pone  Agu- 
stino, quarto  de  Doctrina  christianajcìoc, 
acciocché  sia  inteso;  onde  dice  così:  la 
moltitudine  disiderosa  di  sapere,  suole 
per  suo  movimento  mostrare  quando  ha 
inteso  la  cosa;  onde  infìno  a tanto  che 
ciò  mostri,  é da  rivolvere  quello,  che 
r uomo  dice,  con  molta  varietà  di  dire. 
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Gap.  IX.  — Dell*  utilità  della 
santa  Scrittura. 

1.  Fra  le  altre  dottrine,  e sopra  tutte, 
la  santa  Scrittura  arreca  nell’  animo 
molti  beni,  anzi  tutti. 

2.  Nel  libro  della  Sapienza.  Ogni  bene 
è venuto  a me  colla  sapienzia  divina. 

3.  AgustinOj  secando  de  Doclrina  Chri- 
stiana. Ciò  che  F uomo  di  fuori  della 
divina  Scrittura  abbia  apparato,  se  no- 
cevole  è,  in  essa  si  condanna*,  se  utile 
è,  in  essa  si  truova;  e quando  1’  uomo 
arà  quivi  trovato  tutte  quelle  cose,  le 
quali  utilmente  apparò  altrove,  molto 
più' abbondevolmente  troverrà  ivi  quelle 
cose,  che  in  ninno  altro  luogo  trovare 
potea. 

A.  JeronimOj  sopra  la  pistola  ad  Ephe- 
sios.  Se  alcuna  cosa  è la  quale  in  que- 
sta vita  mantenga  V uomo  savio,  e che 
conforti  V animo  di  dimorare  quieto  tra 
le  angosce  e tempestadi  di  questo  mon- 
do, quella  cosa  credo  io  che  principal- 
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mente  sia  lo  studio  della  santa  Scrii* 
tura. 

♦ I 

5.  JcronimOf  in  una  pistola.  Usa  la 
santa  Scrittura  invece  di  specchio,  le 
sozze  cose  racconciando,, le  belle  conser- 
vando, e più  belle  facendo percliè  la 
Scrittura  è specchio  che  le  laidezze  mo- 
stra, e insegnale  rammendare. 

6.  Gregorio  nel  secondo  de*  Morali.  La 
santa  Scrittura  agli  occhi  della  nostra 
mente  è posta  come  uno  specchio,  ac- 
ciocché la  faccia  del  nostro  animo  in  lei 

t 

sia  veduta:  quivi  conosciamo  le  nostre 
sozzure  e le  nosti'e  bellezze;  quivi  sen- 
tiamo quanto  facciamo  prò , e quivi 
quanto  dal  fare  prò  siamo  dilungati. 

7.  Gregorio  nel  ventesimo  de*  Morali. 
La  santa  Scrittura  ogni  altra  scienzia  e 
dottrina  sanza  ninna  comparazione  tra- 
passa, in  quanto  vere  cose  predica,  alla 
celestiale  patria  chiama,  da’  terreni  di- 
sidcrii  mula  il  cuore  a’ sovrani,  con  detti 
oscuri  dà  che  fare  à’savi,  con  parole 
umili  lusinga  i parvoli;  non  è si  chiusa 
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die  uomo  se  ne  debbia  spaventare,  nè 
si  palese  che  avvilisca;  per  uso  toglie 
fastidio,  e tanto  è più  amata,  quanto  è 
più  ripensata;  1’  animo  del  leggitore  con 
umili  parole  aiuta  e con  alti  intendi- 
menti leva;  per  alcuno  modo  cresce 
co’  suoi  leggitori,  da’ i*ozzi  lettori  quasi 
è riconosciuta,  e dà’dotti  sempre  è nuo- 
va trovala. 

8.  Gregorio,  sopra  Ezechiele.  La  Scrit- 
tura santa  mostra  sua  diritta  statura 

4 

nello  ’nsegnare.  de’  costumi  e sua  al- 
tezza nel  promettere  de’  guiderdoni , 
mostra  orribile  aspetto  nello  spavento 
de’ tormenti,  diritta  è ne’ comandamen- 
ti, alta  nelle  promesse,  orribile  nelle 
minacce. 

9.  Isidoro,  terzo  de  summo  Bono.  Dop- 
pio dono  arreca  lo  leggere  della  santa 
Scrittura  ; cioè,  che  la  mente  ammaestra, 
e levando  l’ uomo  dalle  vanità  dei  mondo, 
perduce  al  divino  amore. 

10.  Cassiodoro,  nono  Epistolarum.  Lo 
leggere  della  divina  Scrittura  conferma 

San  Concordio.  ' It 
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rie'  bnoni  costumi,  perchè  sempre  si  fii 
heue  quando  la  celestiale  paura  s*  op- 
pone all’  émpito  delle  umane'  volontadi  : 
da  essa  si  prende  manifesto  cognosci- 
inento  di  tutte  virtudi,  da  essa  sapìeii- 
7.ia  condita  di  varietà,  sicché  a tutte 
cose  diventa  umile  quegli,  eh’  è ammae- 
strato dalla  dottrina  celestiale. 

di.  Cassiodoroj  ivi  libro  decimo.  Dalle 
ecclesiastiche  lettere  siamo  noi  sempre 
ammoniti  di  quello  che  per  noi  fa,  cioè 
giudicare  lo  diritto,  volere  Io  bene,  ve- 
nerare le  cose  divine,  e ripensare  i giu- 
dici! che  sono  a venire. 

\%  Ugo^  primo  de  Anima.  Miuna  cosa 
in  questa  vita  si  Iruova  più  dolce,  niuna 
cosa  cosi  diparte  la  mente  dall’  amore 
del  mondo,  niuna  cosa  cosi  contro  le 
tentazioni  inforza  1’  animo,  niuna  cosa 
cosi  sveglia  ed  aiuta  l’ uomo,  come  lo 
studio  della  santa  Scrittura. 
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Gap.  X.  — Del  modo  del  parlare 
della  santa  Scrittura. 

1.  Nel  modo  del  parlare  delia  santa 
Scrittura  potemo  considerare  tre  cose 
maravigliose. 

2.  La  prima  è,  clie  parla  sempice- 
fuente  insieme  e ndornissimamente. 

3.  Delia  sempicità.  ■ 

4.  Jeronimo  nel  prologo  della  Bibbia. 
Io  non  voglio  che  nelle  sante  Scritture 
tu  ti  sdegni  per  la  sempicità  e quasi 
viltà  di  parlare;  le  quali  cose  o per 
vizio  de*  traslatori,  ovvero  studiosamente, 
sono  cosi  dette,  acciocché  amraaestras- 
sono  più  leggermente  la  moltitudine 
delle  persone,  e che  in  una  medesima 
sentenzia  altro  vi  sentisse  il  dotto  e al- 
tro il  non  dotto. 

5.  Jeronimo  a Pagmachio.  L’  ecclesia- 
stica scrittura,  eziandio  se  ha  gran  bel- 
lezza di  parlare,  si  la  dee  disinfìngpre  e 
fuggire,  acciocché  non  parli  alle  oziose 
scuole  de*  fllosofì  e a pochi  discepoli, 
ma  a tutta  la  generazionov  umana. 
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6.  Dell’^idornezza.sua. 

« 

7.  Aguslino,  quarto  de  Doctrina  diri- 
stiano.  Dove  iojntendo  i santi  scrittori 
pare  a me  che  non  solamente  ninno  al- 
tro parli  più  savio,  ma  eziandio  che 
ninno  altro  parli  più  adorno  ; e ardisco 
di  dire,  che  tntti  coloro  che  dirittamente 
intendono  qnello*  ch’egli  parlano,  insie- 
me con  ciò  intendano  che  non  doveano 
altramente  parlare. 

8.  Agustino j ini  medesimo.  Siccome  è 
alcuno  adorno  parlare  che  si  conviene 
più  a giovane  che  a vecchio,  e non  è 
da  dire  bello  parlare,  se  non  si  conviene 
alia  persona  del  dicitore;  cosi  è alcun 
parlare  che  si  conviene  alle  persone  di- 
gnissime  di  somma  autorità  e nomini  di 
Dio  pieni.  Con  qùesto  cotale  parlare  par- 
lano eglino,  nè  a loro  si  conveniva  altro, 
nè  questo  si  conviene  a altrui.' 

9.  Agustino,  ivi,  libro  terzo.  Sappiano 
I letterati  che  tutti  i modi  di  parlare, 
i quali  i grammatici  a greco  nome  chia- 
mano tropi,  i nostri  autori  hanno  usato, 


Digitized  by  Google 


DISTtNZIO:!B  XI. 


i61 

e molto  più  die  possano  credere  o pen* 
sare  quelli,  i quali  non  sanno  i detti 
autori,  e in  altre  lettere  hanno  i detti 
modi  apparato;  i quali  modi,  quelli  che 
gli  sanno,  gli  conoscono  ne’  santi  libri, 
e per  quello  sapere  sono  alquanto  aiu- 
tati a. meglio  intenderli. 

10.  CasstWorth Ogni  splendore  d’ av- 
venante  parlore,  e ogni  modo  di  poetico  • 

- dire,  e ciascuna  varietade  d’ adornamente 
annunziare,  prese  cominciameoto  dalle 
divine  Scritture.  < 

11.  La  seconda  cosa  maravigliosa  nel 
parlare  della  Scrittura  è,  che  parla  ma- 
lagevole, e insieme  con  ciò  agevole. 

i2:  Agustino  a Volusiano,  Tanta  è la 
profondità  delle  divine  Scritture,  che  io 
in  esse  continuamente  fare’pro^  se  quelle 
sole  da  mia'  garzonezza  fino  ali’  ultima 
vecchiezza,  con  grandissimo  riposo,  con 
sommo  studio,  e con  migliore  ingegno 
mi  sforzassi  d’  apparare. 

,i3.  Gregorio  j nel  primo  de'  Morali.  Lo 
parlare  della  Scrittura,  conm  per  signi- 
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fìcazione  dà  che  fare  a*  savi)  cosi  spesse 
volte  colle  parole  di  fuori  ammaestra  i ^ 
sempici  : in  piuvico  ha  onde  nutrichi 
i parvoli:  in  nascosto  serva  onde  lievi 
a maravigliare  le  menti  degli  alti  inten- 
ditori : eir  è come  un  fiume  che  fosse 
piano  e che  fosse  alto,  nel  quale  e 
r agnello  vada  a passo,  e lo  leofante 
vada  notando. 

14.  Grùgorio»  ivi,  libro  ventesimo.  La 
Scrittura  non  è si  chiusa,  che  uomo  se 
ne  debbia  spaventare  *,  nè  si  palese,  che 
avvilisca. 

15.  La  terza  è,  che  la  Scrittura  in 
uno  medesimo  detto  contiene  molte  sen- 
tenzie. 

16.  Gregorio,  nel  ventesimo  de*  Morali. 

La  Scrittura  santa  tutte  le  altre  scienzie 
e dottrine  trapassa  eziandio  nel  suo  modo 
(li  parlare,  perocché  in  uno  medesimo 
dire,  contando  le  cose  fatte,  dimostra 
loro  significazioni  : e in  tal  modo  sa  dire 
le  cose  trapassate,  in  quel  medesimo  -che 
predica  quelle  che  deono  venire,  e,  non 
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mutato  r ordine  delie  paroie,  le  cose  ratte 
scrive,  e quelle  die  si  dcono  fare  in- 
segna. ; - - 

Cap,  XI.  — Del  sapere  delle  slorie. 

1.  Lo  sapere  delle  storie  giova  ad  in- 
tendere le  Scritture. 

2.  Agustino,  secondo  de  Doetrina  Chri- 
stiana. Quello  ebe  le  storie  dicono  del- 
r ordine  de^  tempi  passati,  molto  aiuta 
ad  intendere  i santi  Libri;  onde  per  lo 
contamento  antico  degli  anni  e per  li 
nomi  de’  Consoli  spes.se  volte  cerchiamo 
e troviamo  molte  veritadi. 

3.  Isidoro  nel  libro  dell*  Etimologie . 
•Volti  savi  ad  ammaestramento  de’  pre- 
senti scrissono  storie  .de*  fatti  passati  ; 
chè  per  da  storia  si  comprende  la  som- 
ma de’  tempi  passati  e ’I  conto  degli  an- 
ni, e per  la  successione  dei  Consoli  c 
de’  Re  molte  necessarie  cose  si  cercano 
e truovano. 

4.  Autore.  Anco  la  stoda  è .utile  ad 
altre  cose. 
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b. 'Tullio,  de  Oratore.  La  storia'è  te- 
stimonia dei  tempi,  luce  di  verità,  vita 
di  memoria,  e maestra  di  vita^ 

6.  Aristotile  nel  primo  della  Rettorica. 

A’  cittadineschi  fatti  sono  molto  utili  le  . 
storie  scritte. 

7.  Sallustio  in  Jugurlino.  Per  la  me- 
moria delle  cose  passnte^fortissimamentc  " 
s'  accende  V animo  a virtude,  e quella 
fiamma  nel  cnoi*e  delle  valorose  persone 
non  si  spegno  fino  a che  la  loro'virtude 
non  agguaglia  alla  fama  e gloria  delli 
loro  maggiori.  , 

8.  Salltistio,  ivi  medesimo.  Tra’  fatti 
che  con  ingegno  s’  adoperano,  grande 
utilità  fa  la  memoria  delle  cose  passate, 
della  vertù  delle  quali  molli  savi  n’  han- 
no già  sulficientemente  parlato. 

Distinzione  XII. 

Di  providenza  delle  cose  che  deono  venire. 

1.  Ora  diremo  noi  di  r providenza;  e 
intorno  a ciò  diremo  due  cose. 
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2.  La  prima,  di  providenza  in  ge- 
nerale. ' 

3.  La  seconda,  spezialmente  di  previ- 
denza inverso  la  morte. 

4.  Quanto  alla  prima,  diremo  tre  cose. 

5.  La  prima,  di  ragguardare  il  fine. 

6.  La  seconda,  che  le  cose  che  deono 
venire  si  possono  prevedere  per  le  passate. 

7.  La  terza,  che  i mali  preveduti  meno 
nuocono. 

Gap.  I.  — Di  ragguardare  il  fine, 

1. ' Propio  è di  savio  considerare  il 
fine. 

2.  hidoro',  undecitno  Etymologiarum. 
Prudente,  cioè  savio,  vuole  dire  quasi 
per  certo  vedente;  chè  egli  è si  avvedu- 
to, ch’V  prevede  gl'  incerti  avvenimenti.  , 

3.  Boezio , iecondo  de  Consolalione. 
Non  basta  ragguardare  quello  ehe  V è 
posto  innanzi  agli  occhi;  ma’l  savio  mira 
il  fine  delle  cose. 

4.  Terenzio  in  Adelphis.  Questo  è il 
sapere:  non  vedere  solo  quello- che  l’è 


Digilized  by  Google 


i66  ansacstramenti  degli  Ariricni. 

innanzi  a'  piedi,  ma  mirare  quello  che 
dee  venire. 

5.  Seneca,  de  quatuor  Virtutibus. 
Quando  tu  comincerài,  delia  fine  ti  pensa. 

6.  Itopo.  Ciò  che  fai,  fa'  saviamente, 
e guarda  il  fine. 

Gap.  II.  — Che  le  cose  che  debbono  ve- 
nire si  possono  procedere  per  le  pas- 
sate. 

1.  Le  cose  che  deono  venire  si  pos- 
sono per  le  passate  provedere,  perocché 
spesse  volte  sono  simili. 

2.  Ecelesiaste.  Che  cosa  è quello  che 
fu  ? è quello  medesimo  che  dee  venire. 

3.  Jeronimo  sopra  quella  parola  d*0- 
sea  profeta,  che  dice  Iddio:  io  scriverò 

, loro  le  mie  molte  leggi  : per  quelle  che 
prima  furono  date  e non  curate,  presu- 
mesi  che  queste  medesime  non  cureranno. 

4.  Gregorio  a Massimo  vescovo.  Per 
la  passata  buona  vita  tua  sapemo  quello 
che  noi  presumiamo  della  tua  seguente 
conversazione. 
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5.  Ca»siodoro,  Epistolarum  libro  quin- 
to. Ammneslrato  si  reode  I'  animo  delle 
cose  che  deono  venire,  quando  è am- 
monito per  le  passate. 

6.  Cassiodoro,  ivij  libro  nono,  loda 
cosi  uno  dicendo:  tu  crederesti  eh*  egli 
avesse  ' continuo  ragionamento  colle  co- 
se che  deono  venire,  perocché  quello, 
eli’  e’  concepea  nell’  animo,  venia  sem- 
pre ad  effetto,  e per  maraviglioso  studio 
di  sapienza  non  avea  ninno  dubbio,  quello 
ch’egli  provedea  veramente  eh’  e’  doves- 
se avvenire, 

7.  Aristotile  nel  secondo  della  Rèllori- 
ca.  Simigliauti  sono,  le  più  volte  le  cose 
che  deono  essere  a quelle  che  sono  es- 
sute. 

8.  Verio.  La  ragione  del  passato  fa 
sapere  quello  che  dee  venire. 

Gap.  111.  — Che^i  mali  provedui» 
meno_  nuocono. 

i.  Meno  nuocono  i mali<  quando  sono 
provedati.  . 
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2.  Ambruogio , primo  de  0/^ciV«.  Sicco- 
me i Dimici,  quando  assaliscono  coloro  che 
non  sono' pi’oveduti  nè  appensati,  sono 
malagevole  sostenuti;  e siccome  quando 
li  truovano  non  apparecchiati,  legger- 
mente gli  conquidono;  cosi  i mali  , 
quando  assaliscono  le  persone  che  di 
ciò  non  s*  appensarono,  più  le  vincono 
e fìaccano. 

3.  Gregorio,  in  Homilia,  I dardi  che 
sono  proveduti,  meno  feggiono;  e noi 
più  agevolmente  sostegnamo  i mali,  se 
contro  a loro  colio  scudo  della  previ- 
denza siamo  guarniti. 

4.  Gregorio,  quinto  Moralium.  Quegli 
che  per  sollecitudine  ripensa  i mali  che 
possono  sopravvenire,  è come  colui  che, 
vegghiando  in  agguato,  aspetta  l' assalto 
de’  nemici,  e indi  è vigorosamente  ap- 
parecchiato a vittoria,  onde  i nemici 
credeano  che  non  sappiendo  fosse  com- 
preso. 

5.  Gregorio  nel  trenletimoprimo  Mo- 
ralium.  Tanto  ciascheduno  dall’  avversità 
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è meno  vinto,  quanto  contro  ad  essa 
per'  provvedimento  si  trnova  più  appa- 
reccliiato.  • 

6.  Tullio  in  Tusculanis^  Lo  ripensare  . 
de’  mali  che  debbono  venire,  alleggeri- 
sce l’avvenimento  loro,  il  quale  tu  hai 
molto  innanzi  veduto. 

7.  Seneca  a Marzia.  Egli  è bisogno 
che  noi  più  raggiamo,  i quali  come  di- 

. sappensati  siamo  percossi.  Quelle  cose 
che  molto  dinanzi  sono  provedute,  con 
meno  valore  ci  sopravvengono.  Toglie 
la  forza  a’  mali  presenti  quegli  che  gli 
mirò  innanzi  che  venissono. 

8.  Seneca,  tertio  de  Ira.  Ripensa  nel- 
r animo  di  dovere  molle  cose  sostenere  : 
più  forte  è l’animo  a quelle  cose,  alle 
quali  viene  apparecchiato. 

9.  Seneca  ad  Lucillum.  Molle  è ’l  col- 
po dell’  appensato  male. 

40.  Calo.  Più  lievemente  nuoce  ciò  che 
proveduto  è dinanzi. 
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Distinzione  XIII. 

• Di  providenza  verso  la  morte. 

A.  Ora  diremo  della  providenza  verso 
la  morte-,  e intorno  a ciò  diremo  tre 
cose. 

2.  La  prima,  della  memoria  della 
morte. 

3.  La  seconda,  che  la  morte,  percliè 
ella  non  è saputa,  sempre  è da  aspet- 
tarla. 

4.  La  terza,  della  comunità  della 
niorle. 

— Dèlia  memoria  della  morte. 

A.  La  memoria  della  morte  è somma- 
mente necessaria. 

2.  Ecclesiastico,  In  tutte  le  opere  tue 
abbi  memoria  della  fine  tua,  e mai  non 
peccherai. 

3.  Ecclesiastico.  Abbi  memoria  che  la 
morte  non  s’  indugia. 

4.  Agustino  a Giulian(k  Sempre  dinan- 
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zi  a'  nostri  occhi  sia  1’  ultimo  dì  ; v 
quando  la  mattina  ci  saremo  levati,  non 
ci  fìdiamo  di  venire  alla  sera;  e quando^ 
la  sera  ci  saremo  coricati,  non  ci  fìdia- 
mo  di  venire  alla  mattina  : ed  in  questo 
modo  leggermente  potremo  raffrenare  lo 
nostro  corpo  da  ogni  peccato. 

6.  AguslinOj  sexio  Confessionum.  Non 
mi  ritraeva  dalla  profondità  de’ carnali 
diletti  se  yon  la  paura  della  morte  e del 
giudicio  d’  Iddio. 

6.  Jeronimo  in  Epistola.  Sentenza  è di 
Platone,  che  tutta  la  vita  de’ savi  è pen- 
samento di  morte;  e però  eziandio  noi 
dovemo  pensare  nelPaniroo  quello  che  per 
alcuno  tempo  doveremo  essere,  e che, 
vogliamo  0 no,  non  può  molto  indugiare. 

7.  Jeronimo  nel  prologo  del  Pentateuco. 
Leggermente  dispregia  ogni  cosa  chi  sem- 
pre pensa  che  dee  morire. 

8.  Bernardo  in  Sermone.  V orrore 
della  morte,  lo  pericolo  del  giudicio,  la 
paura  dello  ’nferno  mai  dagli  occhi  del 
cuor  tuo  non  lasciare  dilungare. 
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9.  Seneca  ad  Lucillum.  Acciocché  la 
morte  tu  mai  non  temi , sempre  ne 
^pensa. 

V 

Gap.  II.  — Che  la  morte,  perchè  non  è 
saputa,  sempre  è da  aspettare. 

Però  si  dee  l’uomo  inverso  la  morte 
continuamente  provvedere,  perchè  l’ ora 
sua  sempre  è incerta  e non  saputa. 

2.  Ecclesiastico.  Non  sa  1’  uomo  la  fine 

« 

sua  ; ma  come  i pesci  sono  presi  all’amo 
e gli  uccelli  al  lacciuolo,  cosi  sono  presi 
gli  uomini  nel  tempo  rio,  quando  la 
morte  subita  sopravviene. 

3.  iVe/  Vangelo  di  Matteo  dice  Cristo  : 
Vegghiate,  chè  vói  non  sapete  nè  ’l  di 
nè  r ora. 

ì 

■ 4.  Gregorio  sopra  .quella  parola  di 
Luca:  Quando  voi  non  pensate,  verrà,'  . 
dice  cosi:  Iddio  volle  che  l’ora  jiltima 
non  fosse  da  noi  saputa,  acciocché  sem- 
pre possa  essere  sospetta,  e per  cagione 
che  non  la  potemo  provedere,  sempre 
ci  apparecchiassimo  a lei. 
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5.  Gregorio,  decimo  Moralìum.  Poiché 
la  presente  vita  sempre  è incerta , la 
morte  sempre  dee  essere  temuta^  da  poi 
che  non  può  essere  proveduta. 

6.  Gregorio^  ivi  medesimo.  Però  il  Crea- 
tore volle  che  la  fine  nostra  ci  fosse  na- 
scosta, perocché  mentre  noi  sempre  sia- 
mo non  certi  quando  debbiamo  morire, 
sempre  ad  essa  ci  troviamo  apparec- 
chiati. 

7.  Bernardo,  de  interiori  Homine.  Certa 
cosa  è che  morrai,  ma  non  certa  quan-  , 
do,  0 come,  o dove,  perocché  la  morte 
in  ogni  luogo  f aspetta;  e tu,  se  sarai 
savio,  in  ogni  luogo  aspetterai  lei. 

8.  Seneca  a Lucilio.  Incerta  cosa  é in 
che  luogo  la  morte  t^ aspetti;  e però  tu 
lei  in  ogni  luogo  T aspetta. 

9.  Seneca,  de  Moribus.  A molti  che  si 
prolungavano  la  vita , sopravvenne  la 
morte  non  certa  ; però  ogni  di  é da 
aspettare  come  fosse  il  diretano. 

10.  Verso.  Ordine  non  aspettato  é 
quello  in  che  viene  la  morte. 

San  Concordio. 
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Gap.  hi.  — Della  comunità  della  morte. 

ì.  Certa  cosa  è die  morire  è comu- 
nale a ogni  uomo. 

H.  Ecelesiastes.  Muorsi  il  dotto  come 

10  indotto. 

3.  Ecclesiastico.  Sappi  la  comunanza 
della  morte. 

4.  iVd  secondo  rfe' He.  Tutti  ci  moiamo. 

5.  Bernardo,  de  Conlcmptu  mundi. 
Comunale  cosa  è il  morire;  morte  non 
perdona  ad  onore,  e cosi  il  debole  come 

11  forte  giungono  alla  morte. 

6.  Boezio,  secondo  de  Consolatione.  La 
morte  non  cura  alta  gloria;  involge  il 
piccolo  come  il  grande,  e agguaglia  i 
sottani  a’  sovrani. 

7.  Seneca,  de  Naturalibus  libro  quinto. 
La  natura  tra  le  altre  cose  della  sua 
giustizia  questo  ha  molto  principale,  che 
quando  alia  fine  vegnamo,  tutti  siamo 
iguali. 

8.  Seneca  in  Trag  cedi  a.  Tutta  la  grande 
turba  che  va  per  le  terre,  andrà  alla  morte. 
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9.  Seneca  ad  Martiam.  Dove  la  ven- 
tura ha  mal  partite  le  cose  comunali,  c 
fra  gli  uomini,  ugualmente  nati,  altl^- 
inenti  ha  dato  all’  uno  che  all’  altro,  la 
morte  agguaglia  tutto. 

-IO.  Valerio  Mae  simo,  libro  quinto. 
Certo  è che  la  natura  in  uno  medesimo 
punto  pone  legge  di  ricevere  lo  spirito 
e di  renderlo*,  e siccome  non  suole  mo- 
rire chi  non  vive,  così  niuno  può  vivere 
che  non  debbia  morire. 

11.  Ovidio j Metamorphoseoa  libro  de- 
cimo. Tutti  siamo  debiti  aÉi  morte,  e 
dopo  poco  stando,  chi  più  tardi  e ehi 
più  per  tempo,  corriamo  ad  uno  fine. 

12.  ClaudianOj  in  Minori.  0 morte, 
sotto  i tuoi  calci  verranno  i porporati 
re,  lasciato  ogni  vanità,  e alla,  turba 
de’  poveri  mischiali.  Ogni  cosa  aggua- 
glia la  morte. 

13.  Ildeberto  Cenomanense.  La  morte 
agguaglia  il  signore*  al  servo,  e le  ver- 
ghe reali  a’  marroni,  traendo  le  persone 
dissimiglianti  con  simigliante  condizione. 
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Distinzione  XIV. 

Di  compagnia  e d*  insieme  usare. 

1.  Dappoiché  noi  abbiamo  detto  delle 
virtudi,  che  s’  appartengono  a propria 
perfezione , ora  diremo  di  quelle  che 
s’  appartengono  a comunale  conversazio- 
ne^ e quanto  a ciò  diremo  di  sette  cose. 

2.  La  prima,  di  compagnia  e d’ usanza. 

3.  La  seconda,  di  fedelità  di  parole. 

4.  La  terza,  di  dare. 

5.  La  quarta,  di  ricevere. 

6.  La  quinta,  di  amistà. 

7.  La  sesta,  di  pazienzia. 

%.  La  settima,  di  sollazzare. 

9.  Quanto  al  primo  diremo  tre  cose. 

10.  La  prima,  che  simile  con  simile 
s’ accompagna. 

11.  La  seconda,  che  V uomo  dee  usare 
i costumi  di  coloro  in  fra’  quali  vive. 

12.  La  terza,  che  oltre  a’  costumi  di 
coloro  fra’ quali  1’  uomo  vive,  nè  scon- 
cezze nè  adornezze  si  convengono. 
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Cap.  I.  — Che  simile  con  simile 
y accompagna. 

\ 

1.  Simile  con  simile  s’accompagna. 

2.  Ecclesiastico.  Ogni  animale  ama  io 
simile  a sè;  e ciascuno  uomo  al  suo  si- 
miglia nte  y accosta. 

3.  Ambruogio,  primo  de  Officiis.  Usare 
cogli  uguali  è più  dolce. 

4.  Jeronimo  a Demetriade.  Quale  cia- 
scuno è,  di  tale  compagnia  si  diletta. 

5.  Tullio j primo  de  Officiis.  Ninna 
cosa  è più  amabile  nè  che  più  congiunga, 
che  la  siiniglianza  dei  buoni  costumi. 

6.  Tullio,  de  Amicilia.  Ninna  cosa  è 
che  così  tragga  ad  un’  altra,  come  simi- 
glianza  ad  amistà. 

7.  Autore.  Per  contrario,  tra’dissimi- 
giianti  non  è compagnia.  ■ 

8.  Gregorio j nel  secondo  del  Dialogo. 
La  vita  de’  buoni  sempre  è grave  agli 
uomini  di  perversi  costumi. 

9.  Tullio,  nel  terzo  de  Officiis.  Tra 
diversi  costumi  non  può  essere  amistà. 
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10.  Tullio^  de  Amicitia.  A liisguagliali 
costumi  si  seguita  disguagliati  studi  ; la 
dissimiglianza  de’  quali  disparte  l’ amistà. 

1 1 . Orazio  nelle  Pistole.  1 tristi  hanno 
in  odio  l’ allegro,  e i giocondi  il  tristo  -, 
c’ veloci  hanno  in  odio  il  posatole  i pi’ 
gri  r accorto  e leggiere;  e’ bevitori  del 
vino  eziandio  in  mezza'  notte  hanno  in 
odio  colui  che  non  vuole  bere  quando 
gli  è porto. 

Cvp.  II.  — Che. l*  uomo  deeusarc  i costumi 
di  coloro  tra'  quali  vive. 

1.  I costumi  di  coloro  co’ quali  l’uo’ 
mo  vive,  dee  l’uomo  usare. 

2.  Agustino  ad  Januario.  A qual  chiesa 
vieni,  suo  costume  serva,  se  tu  non 
vuogli  essere. scandolo  ad  altrui,  nè  che 
altri  sia  a te. 

3.  Agustino j ivi  medesimo.  Ninna  dot- 
trina è migliore  al  posato  e savio  cristia- 
no; se  non  che  in  quel  modo  faccia  che 
fare  vede  le  persone  U'a  le  quali  è venuto. 

4.  Agustino j terzo  de  Doctrina  chri~ 
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slìana.  Qualunque  persona  usa  le  cose 
(li  questo  mondo  più^distrettamente  che 
non  portano  i costumi  di  coloro  tra’ quali 
vivevo  egli  è dismodato,  o è di  soverchia 
cura.  E qualunque  le  usa  più  largamen- 
te, si  eh’  e’  passi  i termini  de’  buoni 
fra’  quali  conversa,  o alcuna  cosa  signi - 
Oca,  o è pesti lenzioso. 

5.  Aguslmojseeundo  Confessionum.  Lai- 
da è ogni  parte  che  al  suo  tutto  non 
conviene.  ; 

6.  Cassiano,  primo  de  Imlituti»  Mo- 
nacorum.  Ciò  che  tra’  servidori  di  Dio 
si  fa  da  uno  o da  pochi,  e non  si  tiene 
tra  tutto  ’l  corpo  della  fraternità,  o egli 
è soperchio  o è superbo;  e però  è da 
giudicare  che  sia  iiocevole,  e die  più 
dimostri  vanità  che  vir tilde. 

7.  Varrò j nelle  Sentenze.  Notrica  con- 
cordia lo  formare  de’  costumi  secondo 
gli  animi  degli  abitatori. 

8.  Seneca  a Lucilio.  La  faccia  nostra 
col  popolo  si  convenga:  facciamo  miglio- 
re vita  di  loro,  ma  non  contraria. 
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9.  TulliOj  primo  de  0/peiis.  Quelle 
cose  che  per  usanza  si ‘fanno  e per  or- 
dinamenti de’  luoghi,  comandanieuli  so- 
no, e ninno  dee  essere  a tale  errore 
menato,  che  se  Socrate  o Aristippo  fe- 
ciono  6 dissono  alcune  cose  centra  ’l 
comune  usato,  ei  creda  che  quello  me- 
desimo sia  licito  a lui;  perocché  coloro 
per  grandissimi  divini  beni  aveano  que- 
sta licenzia. 

Gap.  ih.  — Chcj  olire  a*  costumi  di  co- 
loro j fra*  quali  l*  uomo  vive,  nè  scon- 
cezze nè  adornezze  si  convengono. 

1.  Adunque,  oltre  i costumi  di  coloro 
tra’  quali  1’  uomo  vive,  nè  sconcezze  si 
convengonb  nè  adornezze. 

2.  Jeronimo  ad  Euslochio.  Nè  deside- 
rate sconcezze  nè  composte  adornezze 
si  convengono  a uomo  cristiano. 

3.  Jeronimo, '‘ivi  medesimo.  Lo  tuo  ve- 
stimento non  sia  molto  adorno  nè  sozzo, 
e nulla  stranezza  vi  si  possa  trovare. 

4.  Aguslino,  de  Sermone  Domini.  Egli 
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è da  pensare  clie  non  solamente  nella 
bellezza  e nella  pompa  delle  cose'  tem- 
porali, ma  eziandio  nella  sconcezza  puote 
essere  vanità,  la  quale  è tanto  più  pe- 
ricolosa, quanto  sotto  nome  di  servire 
a Dio  inganna;  però  è da  tenere  lo 
mezzo. 

5.  Autore.  Di  santo  Agustino  medesi- 
mo si  legge,  che  sue  vestimenta  e cal- 
zamenta  nè  troppo  erano  forbite  nè  molto 
dispregiate,  ma  erano  a maniera  am- 
modata  e convenevole. 

6.  Anche  di  santo  Bernardo  si  legge, 
che  'nelle  vestimenta  sempre  gli  piacque 
povertà,  e non  giammai  laidezze;  le  quàlì 
diceva  egli,  eh’  erano  segno  d’  animo  lo 
quale  appo  sè  vanamente  si  gloriava, 
ovvero  che  fuori  da  sè  cercava  umana 
gloria. 

7.  Tullio,  primo  de  Officiis.  Nettezza 
è da  curare  non  odiosa  nè  con  molta 
sollecitudine  cercata,  ma  solamente  che 
si  parla  da  villania  e da  disumana  ne- 
gligenzia. 
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8.  Seneca  a Lucilio.  Aspro  conipoui- 
mento  e non  tonduli  capelli,  nè  curata 
barba,  e odio  d’  argento,  e Ietto  in  ter- 
ra, e qualunque  altra  cosa  seguita  va- 
nità pel'  traversa  via,  tu  la  schifa*,  lo 
nome  della  sapienzia,  eziandio  se  tem- 
peratamente è trattato,  cosa  è assai  in- 
vidiosa di  molti. 

Distinzione  XV. 

Di  fedeltà  di  parole. 

1.  Imperocché. a compagnia  e usanza 
fedeltà  di  parole  si  conviene,  pertanto 
diremo  noi  ora  della  fedeltà  delle  paro- 
le; e quanto  a ciò  diremo  tre  cose. 

2.  La  prima,  dell’  osservare  delle  pro- 
messe. 

3.  La  seconda,  di  reputare  l’uomo  il 
suo  detto  come  saramento. 

4.  La  terza,  di  tenere  ferma  la  verità. 
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Gap.  I.  — Del osservar  delle  promesse. 

1.  Le  promesse  si  deono  osservare. 

2.  Ecclesiastico.  E aleuno  che  per  ver- 
gogna promette  all’  amico  e fasselo  ni- 
mico per  niente.  C dice  quivi  la  chiosa  : 
sono  alquanti  che  più  promettono  e meno 
attengono,  e fannosi  nimici  coloro  a’ quali 
bugiando  promettono. 

3.  Cassiodoroj  Epistolarum  libro  tertio. 
Confortate  i vostri  animi  della  nostra 
promessa,  e coll’aiuto  di  Dio  prendete 
fidanza  ; chè  non  è meno  sicuro  quel- 
lo che  si  contiene  nelle  nostre  parole,' 
che  quello  che  si  contiene  nelle  vostre 
arche. 

4.  TuUio,  primo  de  Officiis.  Fonda- 
mento di  giustizia  è fede,  cioè  verità 
e fermezza  delle  cose  dette  e promesse. 

5.  Seneca,  de  guatuor  Virtutibus.  Ap- 
pensatamente  prometti,  e più  che  quello 
che  tu  promettesti,  fa’. 

6.  Autore,  Questo  s’ intende  nelle  pro- 
messe buone  e per  ispontanea  volontade 
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fatte,  ma  allramcnle  è nelle  rie  ed  isfor- 
zate. 

7.  Ambrungio,  primo  de  Offieiis.  Egli 
è talora  contea  il  diritto  ad  attenere  lo 
promesso  saramento,  come  Erode,  lo 
quale  uccise  san  Giovanni  per  non  ne- 
gare la  ’mpromessa. 

8.  Ambruogio , ivi,  libro  terzo.  Più  è da 
sostenere  non  fare  V improméssa,  die 
fare  cosa  che  laida  sia. 

9.  Isidoro,  in  Sinonimo  libro  secondo. 
Nelle  male  promesse  rompi  la  fede,  e 
nel  sozzo  proponimento  muta  il  tuo  in- 
tendimento. 

10.  Tullio,  primo  de  Offieiis.  Non  è 
da  stare  in  quelle  promesse,  le  quali 
alcuno  promise  costretto  per  paura  o in- 
gannato per  malizia. 

Gap.  II.  — Di  reputare  Tuomo  il  suo  detto 
come  saramento. 

1.  Ciò  che  tu  dirai,  pensai  che  quasi 
come  giurato  Pabbi. 

2.  Jeronimo  ad  Celantiam,  Tanto  sia 
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in  le  amore  di  verità,  che  ciò  che  di- 
rai reputi  giuramento. 

3.  Grisosiomo,  ed  è nel  Decreto  vige- 
simosecondo,  questione  quinta.  Lo  nostro 
Signore  Iddio  non  vuole  che  sia  alcuna 
dilTerenzia  tra ’l  nostro  giurare  e’I  par- 
lare;  perocché  siccome  nel  giuramento 
niuna  malizia  si  conviene  essere,  cosi 
nelle  parole  niuna  bugia,  perocché  Tuno 
e l’altro,  cioè  pergiuro  e bugia,  dal  di- 
vino giudicio  é dannato  ad  eternale  pe- 
na, siccome  mostra  la  Scrittura  che  di- 
ce: la  bocca  di  colui  che  mente,  uccide 
l’anima.  Dunque,  qualunque  di  voi  parla, 
giura;  perocché  scritto  è:  lo  testimone 
fedele  non  mentirà.  r 

4.  Seneca,  de  quatuor  Virtutibus.  Nin- 
na difìTerenzia  sia  appo  te  in  aflermare 
0 in  giurare  : sappi  che  di  fede  e di 
religione  si  ragiona  là,  ovunque  si  tratta 
di  verità,  perocché,  avvegnaché  Iddio 
non  sia  chiamato  quando  non  si  giura, 
eziandio  al  non  giurante  egli  è testi- 
mone. . 
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5.  Nelle  sentenze  de*  Filosofi.  Lo  cui 
(letto  non  ha  peso  di  sarainento,  Io  suo 
sai’amento  è assai  vile. 

« 

Gap.  III.  — Di  tenere  ferma  la  verità. 

1.  Adunque  la  verità  è fermamente 
da  tenere. 

2.  Ne*  Proverbi.  Lo  labbro  della  ve- 
rità fermo  sia. 

3.  Ecclesiastico.  Innanzi  a tutte  le  ope- 
re tue  vada  la  verità  del  parlare. 

4.  Agustino,  de  libero  Arbitrio.  Se 
della  verità  si  prende  scandolo,  meglio 
è lasciarlo  nascere  che  partirsi  dal  vero. 

5.  Agustino,  de  vera  Religione.  Qual 
cosa  è più.  niaravigliosa  o più  bella  che 
la  verità  ? alla  quale  ogni  cercatore  con- 
fessa che  disidera  pervenire,  onde  forte 
si  sollicita  di  non  essere  ingannato,  e 
indi  si  gloria,  se  studiando  cognosce  e 
giudica  alcuna  cosa  più  sottilmente  c 
più  accortamente  che  gli  altri  : e M tra- 
vagliatore, perocché  non  promette  se 
non  d’ ingannare,  gli  uomini  dilìgente- 
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mente  mirano  c sollicitissimamente  os- 
servano. 

6.  Aguatino  a Cauaolano.  L’uno  e l’al- 
tro è colpevole,  e chi  la  verità  nascon- 
de e chi  la  bugia  dice,  perchè  quegli 
non  vuole  giovare,  e questi  disidera  di 
nuocere. 

7.  Aguatinoj'  ivi  medesimo.  Meglio  è 
tormento  per  la  verità,  che  beneficia 
per  falsa  piacenteria. 

8.  J evonimo,  contro  a Rufino.  Comanda- 
mento di  Pitagora  fu,  che  seguente  a 
Dio  è da'  venerare  la  verità,  la  quale 
sola  fa  gli  uomini  a Dio  prossimani. 

9.  Crisostomo,  sopra  Matteo.  Non  so- 
lamente è falsatore  di  verità  chi  bugia 
per  verità  dice,  ma  eziandio  colui  che 
liberamente  non  dice  la  verità,  la  quale 
bisogna  di  dire,  o chi  non  liberamente, 
quando  bisogna,  la  difende. 

40.  Seneca,  secondo  de  Clementia.Vìù 
tosto  voglio  io  con  verità  offendere,  che 
con  falsa  loda  piacere. 

41.  Seneca,  de  quatuor  Virtutibus.Ren- 
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(li  testimonio  alla  verità  e non  al- 
Tamistà. 

42.  Aristotile  nel  secondo  dell*  Etica. 
A me  pare  meglio  per  salvare  la  verità 
disfare  V amistà;  perocché,  quantunque 
due  sieno  amici,  santa  cosa  è più  ono- 
rare la  verità. 

i3.  Autore:  Leggesi  di  Platone,  che 
disse  : bene  m’  è amico  Socrate,  ma  più 
in’ è amica  la  verità;  e di  Socrate  è da 
curare  poco,  della  verità  molto. 

Distinzione  XVI. 

Di  dare. 

1.  Imperocché  il  promettere  e la  ve- 
rità hanno  molte  volte  luogo  nel  dare, 
noi  dopo  le  dette  due  cose  diremo  di 
dare;  e quanto  a ciò,  diremo  di  cinque 
cose. 

2.  La  prima,  che  ’l  dare  è cosa  lode- 
vole, ma  non  il  pigliare. 

3.  La  seconda,  di  dare  allegramente  e 
tosto. 
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4.  La  terza,  di  dare  sanza  alcuna 
villania. 

5.  La  quarta,  di  dare  sanza  speranza 
di  merito,  eziandio  agl*  ingrati. 

6.  La  quinta,  di  non  rimproverare. 

Gap.  I.  — Che  *l  dare  è cosa,  lodevole, 
ma  non  il  pigliare. 

Non  il  pigliare,  ma  il  dare  è. cosa 
lodevole. 

2.  Ecclesiastico.  Non  sia  la  mano  tua 
presta  a ricevere  e ricolta  a dare.  E 
dice  ivi  la  chiosa:  egli  vieta  l’avarizia 
c loda  la  misericordia,  dicendo  che  noi 
non  togliamo  le  cose  altrui,  ma  donia- 
mo le  nostre,  perchè,  siccome  dis.se  Cri- 
sto, molto  è più  gentile  cosa  dare  che 
ricevere. 

Jeronimo  a Nepoziano.  Non  doman- 
diamo giammai  e rade  volte  riceviamo, 
con  tutto  che  noi  siamo  pregati;  che 

10  non  so  come,  che  eziandio  .colui  che 

11  priega  per, darti,  quando  hai  ricevuto 
te  ne  reputa  di  più  vile;  e in-maravi- 

San  Concord  io.  , 13 
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glioso  modo,  se  i suoi  prieghi  rifiuti ^ 
poi  ha  maggiore  riverenza. 

4.  CasswdarOj  Epistolarum  libro  nono. 
1/  uomo  largo  non  sa  andare  cercando 
le  cose  altrui)  ma  sa  bene  profferere  e 
dare  le  sue. 

5.  Aristotile j quarto  Ethicorum.  L’uo- 
mo di  grande  virtù  è pronto  a bene  fare 
altrui,  ma  ricevendo  si  vergogna:  pe- 
rocché il  primo  è cosa  d’ eccellenzia,  lo 
secondo  di  bassezza. 

6.  Verso.  A’  nostri  tempi  chi  vuole 
piacere  dia  molto,  riceva  poco,  e non 
domandi  nulla. 

Gap.  li.  — Dt  dare  allegramente  e tosto. 

1.  Diamo  allegramente. 

2.  Ecclesiastico.  In  ogni  dare  allegra 
la  faccia  tua. 

3.  Paolo,  seconda  ad  Corinthios.  L’al- 
legro datore  ama  Iddio. 

4.  A mbruogio,  primo  de  Ofjicns.  Non 
basta  ben  fare,  se  non  procede  da  buo- 
na fontana,  cioè  da  buona  volontà,  pe- 
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rocchè  rallegro  datore  ama  Dio;  e se 
centra  tua  volontà  fai,  che  merito  ti  si 
conviene  ? . 

5.  Seneca,  secundQ  de  Beneficiis.  Dì- ^ 
sgraziato,  è quello  benefìcio,  lo  quale 
alcuno  con  tristizia  dando,  pare  che  co- 
sì M dia  come  gii  fosse  tolto. 

6.  Anco:  diamo  tosto. 

7.  Ecclesiastico.  Non  indugiare  lo  dato 
all’^angustioso. 

8.  Cassiodoro,  in  Epistola.  Più  onesto 
è negare  la  cosa,  che  dare  lunghi  ter- 
mini ; perocché  meno  è ingannato  colui, 
a cui  tosto  è negato. 

9.  Pietro  Ravennate,  in  Epistola.  Si 
dubita  se  quello  è beneficio,  lo  ’ndugio 
del  quale  tormenta  P aspettatore. 

10.  Seneca,  primo  de  Beneficiis.  Bene 
erra  se  alcuno  spera  che  colui  gli  ri- 
sponda; lo  quale  egli  per  indugio  afìfa- 
ticoe  e per  aspettamenlo  tormentoe. 

11.  Seneca,  ivi,  libro  secondo.  Mollo 
fece  ravacciare,  e molto  tolse  lo ’ndu- 
giare  ; siccome  nc’ dardi  è una  medesima 
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virtù  del  ferro,  ma'  infìnita  differenzia 
è,  se  con  isleso  braccio  percuotano  o 
con  lenta  mano  giungano:  una  medesima 
cosa  è quella  eh*  è data,  ma  la  diffe- 
renza è in  che  modo  data  sia. 

42.  Autore.  Dunque  non  sono  da  aspet- 
tare i prieghi. 

13.  Casstodoro  in  Epistola.  La  cosa  a 
molta  istnnzia  data,  cara  pare  compe- 
rata; più  grazioso  è il  dono,  lo  quale 
r uomo  fa  anzi  che  pregato  ne  sia. 

14.  Seneca,  secondo  de  Bencfìciis.  Con- 
ciossiacosaché al  valoroso  uomo  nel  pre- 
gare caggia  la  faccia  e tutto  arrossisca, 
ehi  questo  tormento  perdona,  lo  suo 
ilono  multiplica. 

15.  Seneca,  ivi  medesimo.  Non  rice- 
vette in  dono  colui  che  pregò;  perocché, 
siccome  a*  maggiori  nostri  savissimi  uo- 
mini parve,  ninna  cosa  più  cara  costa 
che  quella,  che  con  prieghi  é conipe- 
rata. 
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Gap.  III.  — Di  dare  sanza’ alcuna 
villania. 

1.  L’altra  condizione  nel  dare  si  è, 
che  diamo  amorevolmente  e sanza  alcuna 
villania. 

2.  Gregorio,  nel  ventesimoprimo  de*  Mo- 
rali. Alquanti,  quando  vengono  a dare 
i doni,  prima  saettano  le  ingiuriose  pa- 
role; i quali  avvegnaché  per  fatti  ado- 
perino piatà,  per  parole  perdono  la 
graziosa  umiltà,  sicché  spesse  volte  pare 
cir  eglino  soddisfacciano  per  la  delta  in- 
giuria, quando  dopo  le  villanie  fanno 
doni.  E non  é gran  fatto  che  dieno  le 
cose  domandate,  perocché  col  dono  della 
loro  superbia  appena  cuoprono  il  fallo 
delle  loro  parole. 

3.  Gregorio f ivi  medesimo.  Ben  dice 
r Ecclesiastico  : in  ciascheduno  dato  non 
mischiare  tristizia  di  mala  parola.  E 
anche  dice,  che  la  buona  parola  dee  es- 
sere in  sul  buono  dato,  e che  V uno  e 
r altro  di  questi  é coir  uomo  giusto; 
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cioè,  che  il  dare  si  dee  fare  per  piala,* 
e la  parola  buona  per  umilila. 

4.  Scnecaj  primo  de*  Beneficiis.  Ve- 
ramente il  benefìcio  non  si  dee  con  vil- 
lania dare;  perocché,  conciossiacosaché 
la  natura  umana  sia  cosi  disposta,  che 
più  profondamente  entrano  le  ’ngiurie 
che’  meriti,  e questi  tosto  si  dimenti- 
chino, e le  ’nginrie  tenacemente  stiano 
nella  memoria,  dunque  che  dee  aspet- 
tare chi  olTende  quando  obbliga?  Assai 
inverso  lui  é conoscente  chi  al  suo  be- 
nefìcio perdona. 

5.  Seneca j ivij  libro  secondo.  Mattezzu 
é riprendere  colui  a cui  tu  dai,  c ag. 
giugnerc  villania  ’co’  meriti  ; che’  bene- 
fìcii  non  si  deono  inasprire,  nè  ninna 
cosa  dogliosa  con  loro  mischiare:  ezian- 
dio se  alcune  cose  volessi  ammonire, 
eleggi  altro  tempo. 

G.  Senccuj  ivi  medesimo.  Fabio  Verru- 
coso diceva,  che  lo  benefìcio  dato  dura- 
mente e con  asprezza  si  era  come  pane 
petroso,  lo  quale  ricevere  all'  alTaniato 
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è per  necessitade,  avvegnadiochè  sia 
molesto. 

> 

Gap.  IV.  — Di  dare  sanza  speranza 
di  merito  eziandio  agV  ingrati. 

i.  Propriamente  non  dà  chi  attende 
solo  ad  essere  meritato. 

Tullio,  de  Amicitia.  Larghi  dona< 
tori  noi  siamo,  non  per  ridomandare 
grazia,  chè  ’l  beneficio  non  si  dee  dare 
ad  usura,  ma  solamente  dalla  buona  na- 
tura siamo  acconci  a dare. 

3.  Seneca,  primo  de  Beneficiis.  Degno 
è d’  essere  ingannato  chi  pensò  pur  di 
ricevere  quando  dava.  Or  dirai:  e’ me 
11’ è incolto  male.  Frate,  e de’ figliuoli 
e delle  mogli  è stata  ingannata  la  no- 
* stra  speranza,  e si  meniamo  moglie  e 
nutrichiamo  figliuoli.  Tanto  sema  perti- 
naci e volenterosi  contra  le  cose , che 
avemo  pimvate,  che  poiché, siamo  vinti 
vogliamo  combattere,  e poiché  nel  mai^ 
siamo  rotti  vogliamo  navicare.  Quanti 
sono  quelli  che  non  sono  degni  della 
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luce,  e sì  nasce  loco  lo  di  ? Quanto  niag* 
giormenle  si  conviene  durare  nel  dare  i 
beneficiit!  i quali  se  alcuno  non  gli  dà,  . 
perché  non  gii  riceve,  dunque  gli  diede 
egli  per  ricevere,  e fece  buono  il  lato 
degl’  ingrati,  a’  quali  è laido  io  non 
rendere. 

4.  Seneca j ivi  »«edestino.  Questo  è pro- 
prio di  grande  e buono  animo,  non  cer- 
care lo  frutto  de’  benefici i,  ma  cercare 
di  fargli. 

5.  Seneca j ivi  medesimo.  Che  grande 
cosa  sarebbe  fare  prò  a molti,  se  neunu 
t’ ingannasse?  Questa  è la  virtù,  dare  i 
beuefieii  che  non  debbiano  ritornare; 
lo  frutto  de’  quali  al  nobile  animo  è in- 
contanente ricevuto. 

6.  Seneca,  ivi  medesimo.  Se  uoma  te' 
ne  renderà  alcuna  cosa,  è guadagno;  se 
non  le  ne  renderà,  non  è danno. 

7.  Seneca,  ivi  medesimo.  Niuno  scrive 
t suoi  beneficii  nel  suo  quaderno,  nè  co- 
me avaro  dimandatore ' a ora  e di  agli 
richiede. 
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8.  Seneca,,  ivi  medesimo.  Meglio  è 
clie^  beiielìcii  appo  gk’  ingrati  giacciano, 
i quali  0 vergogna  ò agio  di  servire  o 
paura  per  alcun  tempo  gli  potrà  fare 
grati.  Non  cessare  tu.d’  adoperare  e com- 
piere le  opere  di  buono  uomo. 

9.  Scnecaj  ivi  medesimo.  È ingrato 
verso  uno  beneiicio  ? verso  T altro  non 
sarà.  Hanne  dimenticati  due  ? lo  terzo 
gli  recherà  a memoria  quelli  eh’  egli 
avea  dimenticati.  Colui  perde  i beneficii 
che  tosto  se  gli  crede  avere  perduti  j ma 
chi  pure  aggiugne  i seguenti  a’  primi, 
eziandio  del  duro  e dimentichevole  petto 
trae  grazia,  perocché  I’  uomo  non  ardisa; 
contro  a’ molti  beneficii  alzare  gli  occhi. 

40.  Seneca,  ivi,  libro  quarto.  Non  è 
benefìcio  quello  che  per  conquistare  si 
manda:  questo  darò,  e questo  riceverò: 
chi  benefìcio  per  ricevere  diede,  non  diede. 

11.  Seneca,  ivi,  libro  quinto.  Proponi- 
mento è d*  ottimo  uomo  e di  grande 
animo,  tanto  sostenere  lo  ’ngrato  (ino  a 
che  ’l  farà  grato. 
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42.  Autore.  Esso  Dio  dà  molte  cose 
agl’  ingrati.  • 

i3.  Nel  Vangelo  di  Matteo  dice  Cri- 
'sto:  Lo  sole  suo  fa  Dio  nascere  sopra  i 
buoni  e i rei,  e piove  sopra  i giusti  e 
gl’  ingiusti. 

44.  Seneca,  quarto  de  Benefìciis.  Se 
Dio  e i Santi  vuogli  seguitare,  da’ ezian- 
dio agl’  ingrati  ; cliè  a’  malvagissimi  si 
leva  il  sole,  ed  a’ corsali  è palese  il  mare. 

Gap.  V.  — Di’  non  rimproverare, 

4.  Non  si  conviene  i servigi  e i doni 

•s 

rimproverare. 

2.  Ecclesiastico.  Quando  tu  avrai  dato, 
non  rimproverare.  E dice  ivi  la  chiosa  : 
lo  suo  dato  guasta  chi  rimprovera:  tu 
séguita  Dio,  lo  quale,  come  dice  santo 
Jacopo,  dà  a tutti  abbondevolmente  e non 
rimprovera. 

3.  Terenzio  pn  Andria.  Lo  ricontare 
i beneficii  che  altrui  l’ uomo  ha  fatti, 
è quasi  uno  riprendere,  come  colui  non 
se  ne  ricordasse. 
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4.  Tullio, 'de  AmicUia.  Odiosa*  gene- 
razione d’  uomini  è,  che  rimproverano 
i servigi,  de"  quali  ricordare  si  dee  co- 
lui a cui  sono  fatti,  ma  non  gii  dee 
contare  colui  che  gli  ha  fatti. 

b.  Seneca,  in  Proverbìis.  Chi  conta  il 
beneficio  che  ha  dato,  quegli  io  raddo- 
manda. 

6.  Seneca,  secondo  de  Beneficiis.  Chi 
diè  il  beneficio,  taccialo  j ricontilo  dii 
ricevuto  Tha. 

7.  Seneca,  ivi,  libro  quarto:  Squarcia 
r animo  e molto  prieme  lo  spesso  ricor- 
dare i benefici!  che  T uomo  ha  dati. 

8.  Seneca,  ivi,  libro  quinto.  Le  bestie 
seguitano  colui  che  non  raddomanda 
loro  i benefici!  *,  e siccome  la  gloria  se- 
guita più  coloro  che  la  fuggoiio,  cosi  il 
frutto  dei  beneficio  più-  graziosamente 
risponde  a coloro , i quali  si  libera- 
mente servirono,  che  quelli,  che  l'icevet- 

. tono,  ebbono  la  balia  d’  essere  ingrati. 

9.  Seneca,  ivi,  libro  ■ settimo.  Chi  M 
beneficio  diede , noi  dee  predicare^  nè 


!200  am:uaì:stramexti  degli  A^TlCIIl. 

„ • 

vantare,  nè  in  alcuno  inoiio  esserne 
grave. 

Distinzione  XVII. 

Del  ricevere  e del  riconoscere  i benefica. 

1.  Poiché  avemo  detto  del  dare  de’be- 
neficii,  ora  diremo  quattro  cose. 

2.  La  prima,  che  colui  che  riceve  dee 
stimare  T affetto  del  datore. 

3.  La  seconda,  della  memoria  de’t>e- 
nefìcii. 

A.  La  terza,  del  rimeritare  i bene- 
fattori. 

' 5.  La  quarta,  del  rimeritamento  verso 
padre  e madre. 

Cap.  I.  — Che  colui  che  riceve 
dee  stimare  V uffelio  del  datore. 

1.  L’affetto  del  datore  dee  lo  ricevi- 
tore attendere  nelle  cose  date. 

2.  Ambruogio,  primo  de  Offieiis,  Nel 
benefìcio  più  opera  V animo  che  ’l  censo, 
e più  pesa  la  bènivoglienza  che  la  pos- 
sibilità del  dono.  . 
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3.  Ambruogio,  wi  medesimo.  L’afTetto 
fa  lo  ricco  dare  o '1  povero,  e a tutte 
cose  pone  pregio. 

4.  Ambruogio,  sopra  la  pistola  ad  Co- 
rinthios.  Non  solamente  s’ attende  quan- 
to. ma  eziandio  da  quanto  e quale  ani- 
mo sìa  dato. 

Gregorio  in  Homilia.  Più  doverne 
{leiisare  V affetto  clic  *\  censo. 

6.  Seneca,  primo  de  fìenefìciis.  In  ogni 

servigio  molto  si  dee  stimare  la  volontà 
del  datore.  * ' 

7.  fsopo.  Io  non  penso  lo  fatto*  del- 
I' opera,  ma  T opera  della  mente. 

8.  Autore.  In  quel  medesimo  modo  fa 
Dio. 

9.  Origene.  Iddio  non  mira  il  dato, 
ma  l’ affetto j e però  meglio'  riceve  clii 
dà  piccole  cose  con  affetto  grande,  che 
ehi  dà  le  grandi  con  affetto  piccolo. 

40.  Beda,  sopra  quella  parola  di  Mar- 
eo: questa  vedova  povera  offerse  più 
che  tutti  gli  altri,  dice  cosi:  Dio  non 
[»esa  la  sustanzia, delP offerta,  ma  la  co- 


Digitized  by  Google 


202  ammaesframe.^ti  degli  antichi. 

scienza  degli  offeritor'r,  nè  pensa  quanto, 
ma  da  quale  animo  nel  suo  sacrificio  sia 
ofTerlo. 

Cap.  11.  — Della  memoria  de*  bene  fidi. 

1.  E*  si  conviene  avere  memoria  de’be- 
neficii  ricevuti. 

2.  Crisostomo  sopra  Matteo.  Ottima 
guardiana  de’  beneficii  è la  memoria,  la 
quale  è ,un  continuo  rendere  di  grazie. 

Z.  Casstodoro  sopra  *l  Salmo.  Continua- 
mente  si  fa  sovvenire  colui,  al  quale  lo 
servigio  fatto  dinanzi  agli  occhi  sempre 
dimora. 

4.  Cassìodoro,  anche  sopra  *l  Salmo. 
Migliore  cosa  merita  di  ricevere  quegli, 
il  quale  i fatti  servigi  non  si  lascia  di 
cuore  uscire. 

5.  Cassiodoro,  Epistolarum  libro  quar- 
to. Invita  alle  cose  grandi  quegli , il 
quale  gratamente  riceve  le  piccole;  e 
speranza  riceve  di  quelle  che  debbono 
venire,  quegli  che  le  trapassate  rico- 
nosce. 
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6.  Seneca  in  Provetbus.  Assai  è grande 
usura  per  lo  beneficio  la  memoria. 

7.  Seneca,  secondo  de  Beneficits.  Que- 
sta è tra  due  la  legge  de^  beneficii  : l’ uno 
incontanente  dee  dimenticare  quello  che 
ha  dato,  T altro  dee  tenere  a ménte 
quello  che  ha  ricevuto. 

8.  Seneca,  ivi,  libro  terzo.  Ingrato  ì* 
chi  M beneficio  nicga  d’avere  ricevuto; 
ingrato  è chi  ’J  disinfigne;  ingrato  è chi 
non  lo  rende;  ma  ingratissimo  è sopra 
lutti  chi  r ha  dimenticato.  Perocché  que- 
gli primai,  avvegnaché  non  lo  rendano, 
almeno  sono  debitori,  ed  é appo  loro 
alcuno  intendimento  de*  meriti  rinchiuso 
dentro  dell’animo^  e in  alcuno  tempo 
si  potranno  convertire  per  alcuna  cagione 
a rendere  la  grazia,  se  gli  muoverà  o 
vergogna  ovvero  alcuna  altra  leggiera 
càgione;  ma  quegli  non  puote  mai  di- 
ventare grato,  a cui  ’l  beneficio  é in 
tutto  andato  fuori  della  memoria. 

9.  Seneca,  ivi  medesimo.  Quale  di  que- 
sti di’  tu  che  sia  peggiore,  colui  che  la- 
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scia  di  rendere  grazie  .de’beneficii,  o 
colui  elle  lascia  d’  avergli  a memoria  ? 
Dico  che  viziosi  occhi  sono  quelli  che 
la  luce  ritemono,  ma  ciechi  sono  quelli 
che  non  la  veggono. 

10.  Seneca,  ivi  medegimo.  Pare  che 
quegli  non  ha  molto  pensato  del  rende- 
re, a cui*  la  dimenticanza  è sopravvenu- 
ta. Quegli,  che.  n’  ha  la  memoria,  sanza 
spesa  è grato. 

11.  Seneca  a Lucilio.  Chi  è più  misero 
che  colui,  che  i beneficii  dimentica,  e 
in  memoria  tiene  le’ngiurie? 

Gap.  III.  — Del  rimeritare  i benefattori. 

1.  Non  è lecita  cosa  non  meritare  i 
beneficii,  anzi  conviene- maggiori  cose 
rendere. 

2.  Ambrungio,  primo  de  Officiis.  Po- 
gnamo  che  alcuno  si  possa  scusare  che 
non  abbia  dato,  come  si  potrà  scusare 
di  non  avere  rendulo  ? Lo  non  dare  ap- 
pena è licito  ad  alcuno  uomo,  ma  lo 
non  rendere  non  è licito. 
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3.  Ambrmgioj  ivi  medesimo.  Non  si 
dee  rendere  con  misura  pari,  ma  con 
maggiore,  e deesi  pensare  lo  fruttuoso 
uso  che  1’  uomo  hae  avuto  del  benefìcio, 
e ancora,  che  colui  che  prima  diede, 
quanto  a tempo  è innanzi,  c quanto  a 
benignità  è primaio-.  Essempro  ei  dà  la 
terra,  la  quale  rende  i frutti  non -semi- 
nati, e multiplicati  quelli  che  ha  ri- 
cevuti. 

4.  Ambruogio  sopra  Luca.  Npn  è con- 
tenta la  virtù  di  rendere  quanto  rice- 
vette, ma  vuole  alle  cose  ricevute  ag- 
giugnere. 

ò.  Cttssiodoro,  Epistolarum  libro  pri- 
mo. Maggiori  cose  ci  conviene  rendere, 
che  quelle  che  da*  nostri  sudditi  abbia- 
mo ricevute. 

6.  Tullio j primo  de  Officiis.  Concios* 
siacosaehè  sieno  due  generazioni  di  lar- 
ghezza, runa  di  dare  benefìcio,  T altra 
di  rendere,  lo  dare  o *I  non  dare  è in 
nostra  balia,  ma  il  non  rendere  non  è 
licito  a buono  uomo. 

San  Concordio.  IV 
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7.  Tullio,  ivi  medesimo.  Clic  doveniu 
noi  fare  quando  noi  siamo  provocati  con 
benefìcio?  Dovemo  fare  come  i fruttuosi 
campi,  i quali' più  danno  che  non  rice- 
vcttono*,  perocché  se  noi  non  dubitiamo 
di  servire  a'  coloro,  li  quali  speriamo 
che  giovino  a noi,  clienti  dovemo  essere 
in  quelli  che  già  ci  hanno  giovato? 

8.  Seneca,  primo  de  lìenefìciis.  Inse- 
gnare si  dee  a coloro  che  volentieri  ri- 
cevono, di  volentieri  dare,  e non  sola- 
mente d’ agguagliarsi  a coloro  a cui  so- 
no obbligati,  ma  eziandio  di  vincerli. 

9.  Arisioiile  nel  quarto  dell*  Etica. 
Uomo  di  grande  virtù  è-renditore  di 
più. 

10.  Mctrodoro.  Ingrato  è chi  benefìcio 
rende  sanza  usura. 

' il.  Varrò  nelle  5c/i/e;i2»c.  Nobilissima 
cosa  è con-  usura  rendere  le  cose  che  ci 
sono  date.  ^ , 
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Gap.  IV.  — Del  rimeritare  verso  padre 
e madre. 

1.  Spezialmente,  e sopra  gii  altri,  sia- 
mo noi  obbligati  al  padre  e alla  madre, 
a’  quali  siamo  tenuti  non  solamente  per 
inclinazione  naturale  e per  comanda- 
mento di  Dio,  ma  eziandio  per  li  rice- 
vuti beneficii. 

2.  Enclesiastico.  Onora  LI  padre  tup  e - 
i dolori  della  madre  tua  non  dimentica- 
re: ricordili  die,  se  per  loro  non  fossi, 

tu  non  saresti,  e rendi  loro  come  eglino 
a te. 

/ 

3.  Ecclesiastica.  Gin  teme  Iddio,  onora 
padre  e madre,  e'  quasi  a signore  serve 
a coloro  che  lo  ingenerarono,  in  opere 
e in  parole  con  ogni  pazieiizia. 

4.  Ecclesiastico.  Figliuolo,  ricevi  la 
vecchiezza  del  padre  tuo,  e non  lo  con- 
tristare in  tutta  la  vita  sua. 

5.  Jeronimo  ' sopra  quella  parola  : 
onora  il  padre  tuo  e la  madre  tua,  dice 
cosi:  L*  onore  del  padre  c della  madre 
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non  si  dee  intendere  nel  salularè  e in 
cotali  cose,  ma  eziandio  in  dare  quello 
che  è loro  di  bisogno. 

6.  Casftodoroj  Epislolarum  libro  se- 
condo. Che  diremo  noi  di  que’  beneficii 
da’  nostri  padri  dati,  li  quali  poti*ebbo- 
no  obbligare  eziandio  le  stranie  perso- 
ne? Nutricansi  i parvoli,  per  loro  si 
fatica,  a loro  si  cercano  le  ricchezze,  e 
ciascuno  credendo  che  quello  ch’ei  pos- 
siede abbondi  per  lui,  quando  i padri 
vanno  cercando  di  più,  per  l’ altra  eta- 
de  commettono  peccato. 

7.  Cassiodoro,  ivi  medesimo.  0 dolo- 
re! non  meriteremo  noi  l’ affetto  de’ no- 
stri figliuoli,  per  li  quali  non  dubitia- 
mo, di  metterei  a morte?  La  cura  del 
padre  non  fugge  il  tempestoso  mare,  ac- 
ciocché per  le  straniere  merci  acquisti 
quello  che  lasci-a’  suoi  figliuoli. 

8.  Cassiodoro,  ivi  medesimo. 'Co  cico- 
gne, quando  loro  padre  e madre  pei‘ 
vecchiaia  perdona  le  penne,  sicché  non 
sono  acconci  a cercare  i loro  cibi,  i 


Digitized  by  Google 


DISTIifZIOTTE  xvn.  209 

fìgUuoli  scaldano  le  fredde  membra,  pro- 
cacciano loro  Pesca,  e con  piatosa  vi- 
cenda, essendo  giovani,  rendono  quello 
che  da’  padri,  essendo  parvoli,  ricevet- 
tono. 

9.  Valerio  Matsimo;  libro  quinto.  Lo 
pretore  di  Roma  avendo  condannato  a 
morte  una  gentil  donna,  diella  al  sopra- 
stante della  prigione,  ette  ve  la  dovesse 
uccidere.  Il  soprastante  mosso  per  pietà 
non  la  strozzò  incontanente,  e anehe 
concedette  che  una  sua  figliuola  andasse 
a lei,  si  veramente  che  non  le  lasciava 
portare  ninna  cosa  da  mangiare,  cre- 
dendo che  per  fame  si  cascasse.  Passati 
piò  di,  maravigliandosi  che  tanto  fosse 
vivuta,  osservò  diligentemente,  e fossi 
avveduto  che  la  figliuola  traeva  fuori  la 
poppa,  e coll*  aiuto  del  latte  àlleggeriva 
la  fame  della  sua  madre:  la  quale  no- 
vità cosi  raaravigliosa  fu  recata  al  con- 
siglio de*  giudici,  e fece  che  alla  madre 
fu  perdonata  quella  pena.  Perocché  quale 
cosa  è cosi  «non  udita,  come  che  la  ma- 
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(Ire  sia  nutricata  (iei  latte  della  figliuo- 
la? Penserebbe  alcuno  che  questo  fosse 
contro  a naturas  se  amare  padre  e ma- 
dre non  fosse  prima  legge  di  natura. 

40.  Aristotile,  octnvo  Ethicorum.  Nel 
mitricamento  massimamente  si  conviene 
sovvenire  "al  padre  e alla  madre,  siece- 
me  a coloro  che  sono  a noi  cagione  d’es- 
sere, a’  quali  siamo  debitori  più  che  a 
noi  medesimi. 

i4.  Ariniotile,  ivi  medesimo.  L’amistà 
de’  figliuoli  verso  ’l  padre  e la  madre  è 
siccome  a bene,  io  quale  molto  avanza 
lo  nostro  rendere:  perocché  ci  hanno 
massimamente  ben  fatto,  perocché  sono 
cagione  d’essere  e di  nutricare  c degli 
ammaestramenti  buoni. 

42.  ìVp/  Digesto,  libro  vigesmoquinto. 
Iniquissima  cosa  é.che’l  padre  abbiso- 
gni, quando  i figliuoli  hanno  assai.. 
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:D*  amistà, 

1.  Imperocché  in  dare  e in  rimeritare 
sì  5*  acquista  amistà,  poiché  averao  detto 
di  quelle  due  cose,  ora  diremo  d’  ami- 
stà; e quanto  a ciò,  diremo  di  quattro 
cose. 

2.  La  prima,  deir  unità  degli  amici. 

3.  La  seconda,  deir  utilità  dell’ amistà. 

4.  La  terza,  che  nell’  avversità  si  pruo- 
vano  gli  amici. 

5.  La  quarta,  di  non  essere  amico 

de’  rei.  ' ... 

Cap.  I.  — Dell*  unità  degli  amici. 

1.  1 veri  amici  sono  una  cosa  insieme. 

. 2.  Agustina,  quarto  ConfessionwM.'V^ta 
disse  uno  dell’amico  suo,  ch’era  la  me- 
tade  dell’anima  sua;  chè  veramente 
i’  senti’  che  1’  anima  mia  e quella  di 
quello  mio  amico  fu  una>  iii  due  corpi, 
e però  a me  era  ii^  orrore  eziandio  lo 
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vita,  chè,  morto  lui,  io  non  volea  mezzo 
vivere. 

3.  Jcronimoj  super  Michagam.  L’  ami- 
stà 0 pari  gli  riceve,  o pari  gli  fa  5 on- 
de e altrove  leggiamo  che  l’ amico  è 
una  medesima  anima;  cM  poeta  pre- 
gando per  l’amico  disse:  io  ti  racco- 
mando la  metà  dell’  anima  mia. 

4.  Jeronimp  a Demetriadc.  Volere  quel- 
le medesime  COS9  e quelle  medesime  non 
volere,  quella  è la  ferma  amistà. 

ò.' Avìstolile,  nono  Elhicorum.  Un  al- 
tro egli  è,  r amico. 

6.  Aristolile,  ivi  medesimo.  Un’  ani- 
ma e tutte  cose  degli  amici  sono  co- 
munali. 

7.  ArislolUe/ secando  magnorum  Mo- 
ralium.  L’amico  è un  altro  io. 

8.  Autore.  Le  dette  cose  si  deono  in- 

tendere ne’ fatti  buoni*  e onesti,  ma  non 
ne’  rei.  / 

9.  Sallustio,  in  Giugurtino.  Avere  in 
otlio  quelle  medesime  cose  e quelle  mer 
desime  desiderare  e quelle  medesime 
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temére,  tra’  buoni  è amistà,  tra*  mali  è 
una  setta. 

iO.  Tullio,  de  Amiciiia.  Questa  legge 
neir  amistà  sia,  che  dagli  amici  onèste 
cose  domandiamo,  e per  ^cagione  degli 
umici  oneste  cose  facciamo. 

ii. . Valerio  Massimo,  libro  sesto.  Pu- 
blio Rulilio  contraddicendo  ad  uno  di- 
mando d’uno  suo. amico,  T amico  molto 
crucciato  disse  : dunque  che  mi  vale  la 
tua  amistà,  se  tu  non  vuògli  fare  quello 
di  che  li  priego  ? E quegli  rispose  : e 
a me  che  vaie  la  tua,  se  per  cagione 
di  quella  in  debbo  fare  alcuna  disone- 
sta cosa  ? 

Gap.  11.  — Dell*  ulilità^fdeW  amistà. 

1.  In  ogni  stalo  e in  ogni  condizione 
l’amistà  è mollo  utile  e molto  graziosa. 

2.  Ambruogio,  ter  (io  de  O^ciVs.  Ninna, 
cosa  umana  è più  bella  che  l’amistà; 
perchè  allegrezza  della  vita  è,  che  tu  oh* 
bi  a cui  tn  apra  il  tuo  petto,  e con  cui 
tu  participi  li  tuoi  segreti,  allogandoli 
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in  colui  che  fedele  t*è,  il  quale  nella 
prosperità  s*  allegri  con  teco,  e nella 
tristizia  t’  abbia  compassione,  e nelle 
persecuzioni  ti  conforti. 

3.  Isidoro,  Urlio  de  summo  Bono. 
L’ amistà  le  prospere  cose  fa  più  dolci, 
e r avverse  per  raccomunare  tempera 
. e alleggerisce;  perocché  quando  nella 
' tribolazione  s’aggiugne  io  consolare  de- 
gli amici,  r animo  non  si  fiacca,  ma 
molto  meno  ne.  pale. 

K.  Ceusiodoro  in  Epistola.  Sanza  ami- 
ci* ogni  pensiero  sarebbe  tedio,  e ogni 
operazione  fatica,  e ogni  terra  peregri- 
naggio,  e ogni  vita  tormento,  sanza  i 
quali  lo  vivere  sarebbe  morire. 

5.  Aristotile,  octavo  Elhicorum.  Sanza 
amici  veramente  niuno  vorrebbe  vivere, 
avendo  gli  altri  beni  tutti. 

6.  Aristotile f ivi  medesimo.  A’- ricchi 
e a quelli  che  sono  in  istato  e’n  signoria 
pare  a me  che  molto  sono  utili  gli  ami- 
ci; perocché  quale  utilità  sarebbe  di 
quella  cotale  buona  ventura,  levandone 
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il  beneficio^  il  quale  si  fa  massìmamen* 
le  e lodevolmente  agli  amici?  Ancora 
come  si 'potrà  salvare  e-conservare  san- 
za  amici?  cliè  quanto  eli’ è maggiore, 
tanto  è meno  stabilè. 

1 ..  Aristotile j ivi  medesimo.  Nella  po- 
vertà e nelle  altre  misvenlure  solo-re- 
fugio  sono  gli  amici. 

8.  Aristotile j ivi  medesimo.  A’  giovani 
perchè  non  pcccliino,  e a’  vecchi  perchè 
sieno  serviti,  è utile  l’amistà. 

9.  Tullio,  de  Amicilia.  Quale  cosa  è 
più  dolce  che  avere  1’  amico,  col  quale 
tu  cosi  li  fìdi  di  parlare  ogni  cosa  co- 
me teco  medesimo?  come  sarebbe  tanto 
frutto  nelle  cose  prospere,  se  tu  non 
avessi  colui  che  di  quelle  si  rallegrasse 
cosi  come  tu  ? e le  avverse  malagevole 
sarebbe  a sostenere  sanza  colui  che  più 
che  tu  medesimo  se  ne  grava, 

do.  Tullio,  loi  medesimo.  L’amistà  le 
prospere  cose  fa  più  splendienli,  e le 
avverse  partendo  c accomunando  fa  più 
leggieri.  . 
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11.  Tullio,  ivi  tnndesimo.  Quale  casa 
è sì  stabile,  e quale  città  è si  ferma, 
la  quale  per  odio  e per  discordie  non 
possa  profondare?  Per  la  qual  cosa  si 
può  giudicare  quanto  bene  è P amistà. 

12.  Tullio,  ivi  medesimo.  Lo  sole  del 
mondo  pare  che  togliano  chi  tolgano 
(li  questa  vita  l’ amistà, della  (piale  niunn 
(!Osa  ad  uso  nostro  avemo  più  gioconda. 

13.  Seneca,  de  Tranquilli  tale  animi. 
Ninna  cosa  tanto  diletta  T animo,  come 
r amistà  fedele  e dolce.  Quanto  bene  è 
(piando  apparecchiati  sono  i petti,  ne*(|ua- 
li  sicuramente  ogni  segreto  discenda,  e 
de’'quali  tu  meno  temi  la  lor  coscienza 
che  la  tua,  c ’l  parlare  de’ quali  alleg- 
gerisca tua  soUicitudine,  e la  sentenzia 
spacci  il  consiglio,  e l’ allegrezza  cacci 
la  tristizia,  ed  eziandio  l’aspetto  diletti! 

Gap.  ih.  — Che  nelle  avversità 
si  ijruovano  gli  amici. 

1.  L’avversità  pruova  gli  amici. 

2.  Salamoile  ne*  Proverbi.  Ogni. tempo 
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ama  chi  amie»  è,  e ^1  buono  fratello 
nelle  angustie  si  pruova. 

3.  Ecclesiastico.  L*  amico 'secondo  tem- 
po iion  starà  fermo  nel  di  della'  tribo- 
lazione. - ' 

4.  Ecclesiastico.  Non  si  conosce  ne’ be- 
ni V amico,  e non  si  nasconde  ne’  mali, 
lo  nimico. 

5.  Agustino,  nel  libro  d*  otianlatrc  Qui~' 
Mtioui.  Ninna  cosa  cosi  pruova  l’amico, 
come  sopportare ‘il  carico  del  suo  amico. 

6.  Gregorio,  sepiimo  Moralium.  Quan- 
do alcuno,  posto  nella  prosperità,  è ama- 
to, in  dubbio  è -se  è amata  la  prospe- 
rità ovvero  là  persona  ^ ma  il  perdere 
la  prosperità  mostra  la  virtù  dell’amore; 
cbè  certamente  la  prosperità  non  mostra 
l’amico,  nè  l’avversità  cela  il  nimico. 

7.  Boezio,  secondo  de  Consolatione. 
Questa  aspra  e orribile  ventura  t’  ha 
scoverte  le  menti  de’  fedeli  amici,  e cer- 
nite le  loro  facce  certe  dalle  non- certe, 
e partendosi  ha  menato  i suoi  amici,  e 
i tuoi  tl  ha  lasciato. 
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Boezio,  ivi,  libro  4erzn.  Colui,  lo 
quale  la  benavvenluranza  xfeee  amico, 
la  sciagura  farà  niinico. 

.9.  Casziodoro,  in  Epistola.  La  neces- 
sità prubva  gli  amici,  e lo  splendore  del 
sovvenimento  fatto  manifesta  la  fiamma^ 
deir  intimo  amore. 

10.  Tullio,  nel  quarto  della  nuova 
Rettorica,  Siccome  le  rondini  nel  tempo 
della  state  sono  presenti  e nel  freddo 
si  partono,  cosi  i falsi  amici  nel  tempo 
della  chiara  vita  pre.senti  sono,  ma  si 
tosto  che  veggono!  verno  della  ventu- 
ra, si  volano  via. 

11.  Seneca  a Lucilio.  A quelli  che  sono 
ili  fiore, la  turba  degli  amici  dintorno  sie- 
de; ma  intorno  a’  fiaccali  solitudine  è, 
e indi  fuggono  gli  amici  dove  si  pruo- 
vano. 

12.  Valerio  Massimo,  libro  quarto.  Gli 
amici  di  pura  fede  spezialmente  « nel- 
r avversità  sono  cognosciuti,  nella  quale 
ciò'  che  si  fa,  tutto  viene  da  costante 
amore;  ma  il  servigio  della  prosperità 
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ili  maggiore  parte  a lusingherie  che  a 
vero  amore  pare  che  sì  faccia,  e ceria- 
raente  è sospetto  che  più  dimandi  che 
non  dà. 

d3.  Autore.  E siccome  gli • amici  della 
prosperità  cessano,  cessando  la  prospe- 
rità, così  e gli  amici  de’  doni,  quando  i 
doni  mancano. 

i4.  Isidoro,  de  summo  Bono.  Amistà, 
che  per  dono  si  giugno,  sospeso  il  dono, 
si  discioglie. 

*15.  Tullio,  dg  Amicitia.  Se  rutilila 
giugnesse  raihistà,  quando  ella  si  mu- 
tasse, le  dispartirebbe. 

46.  Aristniilc,  oclavo  Ethicorum.  Quelli 
che  per  utile  sono  amici,  insieme  col- 
l’utile partito  vanno  via. 

il.  Aristotile,  ivi,  libro  nono.  Chi  per 
utile  sono  amici,  quando  eglino  non  ri-' 
cevono  più,  ragionevolmente  e’ si  dipar- 
tono, perocché  eglino  erano  amici . di 
quelle  cose,  le  quali  mancando  non  ama-* 
no  più. 
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Gap.  IV.  — Di  non  essere  amico  de* rei. 

,i.  Coirei  non  giagniamo  noi  amistà. 

2.  Nel  secondo  del  Paratipomenon.  Tu 
dài  aiutoi’io  al  rio  uomo,  e con  coloro 
che  odiano  Dio  se*  per  amistà  congiunto. 

^ 3.  Gregorio  in  Pastorale.  Quando  noi 
incautamente  per  amistà  co*  rei  siamo 
congiunti,  delle  loro  colpe  siamo  noi 
legati. 

4.  Plauto^  in  Aulularia.  In  amistà  c 
fede  non  ricetere  lo  stolto,  perocché 
de*  rei  e de’  matti  più  leggermente  si 
sostiene  l’ odio  che  la  compagiihA. 

. 5.  Seneca,  de  Tranquilli late  animi. 
Gli  amici,  quanto  fare  si  può,  eleggiamo 
noi  liberi  da’  disordinati  disiderii,  peroc- 
ché entrano  i vizi,  e in  catuno  per  la 
conversazione  trapassano  e per  1*  usanza 
Quocóno,  Onde  siccome  nell*  aere  corrotto 
è' da  curare  che  noi  non  istiamo  presso 
a’  corpi  corrotti  e inferrai,  perchè  trar- 
remo infermità  eziandio  del  loro  fiato, 
cosi  in  eleggere  gli  amici  doveremo  sin- 
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iliare  che  noi  prendiamo  quelli  che  meno 
sono  maculati. 

0.  Cassiodoro,  de  Amicitia;  Le  peccata 
di  coloro,  de’  quali  è avuta  mala  opi- 
nione, sì  tornano  in  infamia  de’  loro 
amici.  Questi  cotali  debbono  essere  cu- 
rati con  ammonimenti  buoni,  e se  non 
si  correggono,  non  si  dee  incontanente 
fiaccare  l’ amistà,  ma  a poco  a poco, 
come  bene  disse  il  Sàvio,  si  dee  di- 
scucire. 

7.  Tullio,  de  ^miciVia.  Riescono  spesso 
i vizi  degli  amici  si  negli  amici  mede- 
simi, si  eziandio  negli  strani^  la  infamia 
de’ quali  negli  amici  ritorna;  dunque 
cotali  amistà  per  lascianiento  d’  usanza 
si  deono  levare,  e discucire  piuttosto  che 
tagliare,  ed  è da  guardare  che  solamente 
paiano  amistà  lasciate,  ma  non  inimistà 
cominciate. 

8.  Tullio,  primo  de  Officm.  Le  ami- 
stadi  non  lodevoli,  dissero  gli  Savi,  che 
maggiormente  si  deono  a poco  a poco 
disfare,  che  subitamente  ricidere. 

Sad  Concordio.  18 
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9.  Aristotile,  nono  Ethicorum.  Sei’  ami- 
co diventa  rio,  è quislione  se  si  dee 
sciogliere  ramislà.  Rispondo:  non  in- 
verso lutti, 'ma  verso  quelli  che  non  si 
possono  sonare  : quelli  che  sanare  si  pos- 
sono massimamente  dee  P uomo  aiutare, 
ma  da  quelli  primai  chi  diparte  l’ami-  • 
sta  non  fa  contro  a ragione,  perocché 
egli  non  era  amico  a colui , che  ora  è 
cotale;  onde  essendo  egli  trasmutato, 
non  potendolo  sanare,  a ragione  si  parte 
da  lui. 

Distinzione  XIX. 

\ 

Di  pazienzia. 

1.  Dacché  avemo  dello  d’amistà,  la 
quale  è verso  quelli  che  amano,  ora  di- 
remo di  pazienzia,  la  quale  è verso 
quelli  che  odiano;  e quanto  a ciò  dire- 
mo tre  cose. 

2.  La  prima,  del  lodamento  di  pa- 
zienzia. , 

3.  La  seconda,  che  ’l  paziente  Vince. 
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4.  La  terza,  che  le'ngiurie  si  debbono 
l>erdonai'e,  dispregiare  e dimenticare. 

Cap.  I.  — Del  lodatnenio  di  pazienzia. 

1.  Granride  virtù  è la  pazienzia. 

2.  Jacopo  apostolo.  La  pazienzia  è per- 
fetta opera. 

3.  Gregorio j nel  primo  del  Dialogo.  Io 
reputo  che  la  virtù  della  pazienzia  sin 
maggiore  die  i segni  o miracoli. 

4.  Gregorio,  nel  ventesimo  de*  Morali. 
Niuno  è perfetto,  se  tra’  mali  del  pros- 
simo non  è paziente;  perocché  colui  che 
non  sostiene  in  pace  gli  altrui  mali,  egli 
per  la  sua  impazienzia  a sé  medesimo 
è testimonio  che  dalla  perfezione  del 
bene  è molto  da  lunga;  chè  certamente 
quegli  non  vuole  essere  giu.<do  come 
Abel,  il  quale  non  è perseguitato  dallo - 
ingiusto,  quasi  come  da  Cain. 

5.  Cato.  Veramente  la  massima  delie 
altre  virtù  è la  pazienzia. 

6.  Autore.  Pazienzia  è segno  di  sa- 
pienzia. 
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7.  Salatnone,  ne* Proverbi..  C\ù  paziente 
è,  quegli>  è governato  da  molta  sapien* 
zia;  ma  lo’mpazienie  innalza  e accresce 
la  sua  stoltia. 

H.  Salamune,  ivi  medesimo.  La  dottrina 
deir  uomo  per  pazienzia  si  conosce.  So- 
pra la  qual  parola  dice  Gregorio  nel 
Pastorale:  Tanto  ciascuno,  è illustrato 
meno  dotto,  quanto  egli  è trovato  meno 
paziente;  perocché  non  puote  insegnando 
veracemente  dare  li  beni,  se  vivendo 
non  sa  pacifìcameute  sostenere  gli  altrui 
malj. 

Gap.  II.  — Che  *l  paziente  vince. 

1.  Soflferitore  vince. 

2.  Ambruogio,  primo  de  O/fìciis.  Que- 
ste sono  le  armi  del  giusto  : che  dando 
luogo  vinca. 

3.  Casxiodoroj  sopra  quella  parola  del 
Salmo:  io  come  sordo  non  udiva,  dice 
cosi:  Niuna  cosa  puote  essere  più  forte 
e niuna  più  nobile,  che  udire  le  ingiu- 
rie, e non  rispondere  in  contradio. 
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4.  Scnecttj  in  tragasdia.  Acciocché  tu 
più  cose  possa,  più  ne  sostieni. 

5.  Seneca^  secondo  de  Irà.  Adirerassi 
alcuno,  e tu  per  contrario  provocalo  con 
benefìcii;  incontanente  cade  la  briga, 
quando  una  delle  parti  la  lascia  , e 
quando  parimente  non  si  combatte  : ma 
se  si  combatte  da  ciascuna  parte,  ira 

occorre.  Quegli  è migliore,  che  prima 
se  ne  ritrasse;  quegli  è vinto,  che  vinse. 

6.  Vaterio  Massimo,  libro  quarto.  Al- 
quanto più  gentilmente  si  vincono  le  in- 
giurie con  benefìcii,  che  con  pertinacia 
di  contrari  odii. 

7.  Ovidio,  secondo  de  Arte.  Da*  luogo 
al  contaslante,  e in  questo  modo  sarai 
vincitore. 

8.  Calo.  Cui  tu  soperchiare  puoi,  vìn- 
cilo sostenendo. 

9.  Autore.  Assai  gloriosamente  il  pa- 
ziente vince  la ’hgìuria  fatta,  ma  anco 
più  gloriosamente  vince  la  contraria 
ventura. 

10.  Gregorio,  quinto  Moralium.  Chi 
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pazienzja  uclle  avversità  tiene,  indi  cen- 
tra ogni  eosa  diventa  forte,  ond*  egli  sè 
medesimo  signoreggiando  vince. 

ii.  CasttoUoro,  sopra  *l  Salmo.  La 
pazienzia  è ifueliu  che  ogni  avversità 
vince,  non  contra  pugnando,  ma  sof- 
ferendo  ; non  mormorando,  ma  Iddio  rin- 
graziando. 

Gap.  III.  — Che  le  *ngiurie  si  debbono 
perUonarej  dispregiare  e dimenticare. 

i.  Le  ’ngiurie  che  ci  sono  fatte,  dico 
primamente  che  si  deono  perdonare.. 

Ecclesiastico.  Perdona  al  prossimo 
tuo  che  nuoce  a te,  e. allora,  pregando 
te,  sarai  disciollo  dalie  peccata  tue. 

3.  Nel  Vangelo  di  santo  Luca  dice  - 
Cristo:  Perdonate,  e saravvi  perdonalo; 
date,  e saravvi  dato.  Sopra  la  (piale  pa- 
rola dice  Beda  cosi:  In  brieve  sentenza 
ci  comanda  di  perdonare  le  "ngiurie  e 
dare  i benefìcii,  acciocché  a noi  sieuo 
perdonate  le  peccata  e data  vita  eterna. 

4.  JcronimOy  in  homilia.  I maggiori 
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peccati  ci  sono  perdonati  pregando,  se 
noi  perdoniamo  le  minori  ingiurie^ma 
se  noi  per  una  fatta  vergogna  non  pos- 
siamo essere  raumiliati,e  per  una  amara 
parola  abbiamo  perpetuale  discordia,  or 
non  ci  par  egli  bene  il  diritto  che  noi 
siamo  da  mettere  in  carcere?  e che  per 
essempro  della  nostra  opera  noi  facciamo 
che  delli  maggiori  peccati  non  ci  .sia 
conceduto  perdono? 

5.  AgustinOj  in  Enchiridion.  Chiunque 
a chi  lo  priega,  e del  peccato  si  pente 
di  cuore,  non  perdona,  in  ninno  modo 
creda  che  da  Dio  sieuo  perdonate  le  sue 
peccata. 

6.  GregortOj  nel  quarto  del  Dialogo. 
Quegli  dirittamente  domanda  perdono 
ilei  suo  peccato , il  quale  primamen\ 
te  perdona  T offesa  eh’ è fatta  coutra 
di  lui. 

7.  Seneca^  de  quatuor  Virtutibus,  Sieti 
per  vendetta  l’aver  potuto  vendicare*, 
chè  sappi,  che  grande  e onesto  modo  di 
vendetta  è il  perdonare.  , 
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8.  Secondamente,  le  ^igiuric  si  deb- 
bono dispregiare. 

9.  Ambruogio,  primo  de  Officiis.'  Mi- 
gliore’.è  chi  dispregia  la  ’ngiuria  che  chi 
se  ne  duole;  perchè  chi  la  dispregia, 
quasi  non  sentendola,  1*  ha  per  neente; 
ma  a chi  se  ne  duòle,  duole  come  a chi 
sente.- 

10.  Gregorio,  in  Homilia.  Più  gloriosa 
cosa  è fuggire  la  'ngiuria  tacendo,  che 
soperchiarla  rispondendo. 

11., Seneca^  primo  de  Clèmehiia.  Pro- 
prio è di  grande  animo  essere  dolce  e 
posato,  e le^’ngiurie  e le  offese  sovra- 
namente dispregiare:  femminile  cosa  è 
arrabbiare  nell’  ira. 

12.  Seneca,  ter  Ho  de  Ira.  Siccome  le 
lance  e le  saette'  dalla  cosa  dura  tor- 
nano a drieto,  e siccome  le  eose  salde 
sono  percosse  con  dolore  del  percotito- 
re,  cosi  ninna  ingiuria  passa  e sentesi 
dal  grande  animo,  perocché  ella  è più 
frale  che  quello  che  percuote.  Come  è 
bella'  cosa  che  T uomo,  quasi  non  po- 
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tendo  essere  ferito  da  nulb  saetta,  tutte 
le  ’iigiurie  e villanie  dispregi  ! ■ 

13.  Seneca,  -ivi  medesimo.  Proprio  è 
di  grandezza  non  sentire  percossa  : sic- 
come la  molto  grande  fera  T abbaiare 
de’ cani  guato  con  poca  ciira^  e siccome 
il  grande  monte,  die  quando  l’onda  del 
mare  lo  percuote,  ella  si  rompe,  e torna 
in  drieto.  ‘ 

14.  Seneca,  de  Morihus.  Atto  è di  gran- 
de fortezza  non  curare  1’  olTenditore. 

15.  Anche,  le’ngiarie  si  dèono  dimeni- 
ticare. 

16.  Ecclesiastico.  D’  ogni  ingiuria  del 
prossimo  non  avere  memoria. 

17.  Cassiano,  oclavo  de  Institutis  mo- 

iiachorum.  L’antica  legge  dice:  non  ti 
ricordare  della  ’ngiuria  ; onde  non  sola- 
mente dice  di  non  'renderla,  ma  ezian- 
dio comanda  che  la  memoria  di  lei  sia 
isvella  del  nostro  cuore  insino  alle  ra- 
dici. ' 

18.  Tullio,  in  Oralione.  Tu,  Cesare, 
niuiia  eosa  suogli  dimenticare  se  non 
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le  ’ngiurie;  chè  questo  è proprio  all' ani- 
mo e allo  ’ngeguo  tuo. 

19.  Arisioiile,  quarto  Ethicorum.  Non 
è atto  d’uomo  di  grande  virtù  ricor- 
darsi de’ mali)  ma  dispregiarli. 

' 2Q.  Seneca^  a Lucilio.  Rimedio  del- 
le ’ngiurie  è dimenticanza. 

Distinzione  XX. 

Di  riposo  e giocondità. 

1.  Nell’  ultimo  luogo  delle -virtudi  è 
da  dire  d'una  virtù,  la  quale  è requie 
di  tutte  le  altre,  ed  è detta  eutrapelia, 
cioè  giocondità,  la  quale  s’ appartiene  a 
posare  e sollazzare’,  e quanto  a ciò  di- 
remo due  cose. 

2.  La  prima,  di  posare. 

3.  La  seconda,  di  sollazzare. 

Gap.  I.  --  Di  posare. 

1.  E’ si  conviene  alle  stagioni  riposare. 
‘ 2.  Gregorio , nel  vcntesimotlavo  de*  Mo- 
rali. A studio  si  stende  Tarco,  acciocché 
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nei  suo  tempo  utilmente  si  tenda  j per- 
chè s’  e’  non  riceve  allettamento  e ripo- 
so, perde  la  virtù  del  fedire:  cosi  talora 
nell’ operare,  quando  la  virtù  discreta- 
mente si  lascia,  allora  si  conserva,  ac- 
ciocché poi  tanto  valentemente  i vizi 
percuota,  quanto  a tempo  dal  percuo- 
tere saviamente  si  cessa. 

3.  Agusiino,  nel  sesto  della  musica.  Io 
voglio  che  finalmente  perdoni  a te  mede- 
simo ; perocché  a savio  si  conviene  talo- 
ra rallentare  l’animo  alle  opere  inteso. 

4.  Jeronimo  a Demetriade.  Sia  ezian- 
dio la  lezione  tua  temperata,  alla  quale 
ponga  fine  il  consiglio,  e non  la  stan- 
chezza. 

5.  Valerio  Massimo j libro  ottavo.  Alle 
opere  si  dee  aggìugnere  ozio,  non  quello 
per  lo  quale  isvanisce  la  virtù,  ma  quello 
per  lo  quale  si  riconforta  j perchè  ’l  pri- 
mo eziandio  a’  pigri  è da  schifare,  lo  se- 
condo a’  solliciti  è da  desiderare,  accioc- 
ché per  temporale  lasciamento  di  fatica 
ad  alTalicare  diventino  più  forti. 
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6.  Valerio,  ivi  inedesimo.  La  natura 
non  permette  che  l’ uomo  possa  soste- 
nere continua  fatica. 

7.  Tullio,  (le  Oratore.  Siccome  noi  ve- 
(lemb  che  gli  uccelli  per  utilità  e gene- 
ramento  loro  pongono  e ordinano  loro 
nidi,  e quando  alcuna  cosa  hanno  fatto, 
eglino  per  rlposamenlo  di  fatica  vannosi 
liberi  volando  qua  e là  sanz’ altra  opera, 
cosi  i nostri  animi  stancati  dalie  opere 
vogliono  rallegrarsi,  c quasi  disìderano 
dì  volare  sanza  fatica  e cura. 

8.  Seneca  a Lucilio.  Io  non  ti  comando 
che  tu  stei  sempre' sopra  il  libro  o so- 
pra tue  tavolette;  alcuno  intervallo  si 
dee  dare  all’ animo,  sì  veramente  che 
in  tutto  non  si  disciolga,  ma  rallen- 
tisi. 

9.  Seneca,  ivi  medesimo.  Queste  due 
cose  si  deono  infra  loro  mischiare  ; cioè, 
che  chi  posa  dee  poi  operare,  e chi 
opera  dee  posare.  Di  ciò  te  ne  dilibera 
colla  natura,  e diralti  eh’  ella  ha  fatto 
il  di  e la  notte. 
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10.  Scnecaj  de  Tranquilliluic  animi. 
Dare  si  dee  agli  animi  rallentameiilo, 
che  dopo  il  riposo  si  rileveranno  mi- 
gliori e più  ingegnosi. 

11.  Seneca,  ivi  medesimo.  I componi- 
tori delle  leggi  ordinarono  i di  di  festa, 
acciocché  gli  uomini  fossono  costretti 
piiivicamente  a letizia,  siccome  ponendo 
necessario  temperamento  di  fatica;  ed 
alcuni  uomini  di  grande  virtù  in  certi 
di  festavano,  ed  alcuni  partivano^  lo  dì 
tra  la  cura  e M riposo. 

12.  Seneca,  .ivi  medesimo.  Pollione 
grande  dicìtoi’e  niuna  cosa  tenne  occu- 
pato oltre  alla  decima  ora,  e neUe  due 
ore  rimanenti  poneva  giù  la  fatica  di 
tatto  M di. 

13.  Seneca,  ivi  medesimo.  E’  sì  dee 
dare  riposo  all’ animo,  e dee  1’  uomo 
trastullare  in  andamenti  aperti,  accioc- 
ché per  r aere  libero,  e mol^lo  accresca 
lo  spirilo,  e l’animo  s’innalzi. 

14.  Ovidio,  Epislolarum.  Quello  che 
non  lia  vicendevole  riposo,  e’  iiou  è dti- 
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revole;  cliè  Io  riposo  ritorna  la  forza  c 
riiiniiova  le  stanche  membra.  ' 

Gap.  II.  — Di  tollazzo. 

1.  E non  solamente  dee  Tuoino  posa- 
re, ma  eziandio  talora  onestamente  sol- 
lazzare. 

2.  Nelle  Collazioni  de*  Santi  Padri. 
Furono  alcuni  che  trovarono  raesser 
santo  Giovanni  vangelista  giucarsi  co'snoi 
discepoli,  e di  questo  furono  scandalez* 
iati.  Santo  Giovanni  disse  ad  uno  di  loro, 
il  quale  portava  un  arco,  eh*  egli  saet- 
tasse; e quegli  facendolo  più  volte,  do* 
mandollo  se  continuamente  potesse  cosi 
fare  ; e quegli  rispuose  che,  se  continua- 
meate  facesse  cosi,  l’arco  si  rompereb- 
be. E santo  Giovanni  dis§e:  cosi  è l’ani- 
mo deH*  uomo,  se  non  si  rallenta  dalle 
sue  intensioni. 

3.  Simigliante  si  legge  di  messer  santo 
Antonio,  che  uno  cacciatore  lo  vide  sol- 
lazzare co’ frati  suoi,  e dispiacquegli;  al 
quale  santo  Antonio  disse:  poni  la  saetta 
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aU’arco  e tira;  e qtie’Io  fece:  èd  e’xlis- 
se:  tira  di  più;  e quegli  tirò:  anche 
disse:  tira  più;  e que’  rispuose:  se  io  ti^ 
rerò  olir*  a misura,  V arco  si  romperà. 
E santo  Antonio  disse:  così  è nelle  opere 
di  Dio;  se  oltre  misura  tiriamo,  i frati 
verranno  meno. 

4.  Tullio,  primo  de  Offìcìis.  Gioco  e 
sollazzo  è licito  d’  usare,  ma  come  sonno 
e altri  riposi,  cioè  allora  che  noi  alle 
gravi  e appensate  cose  aremo  soddisfatto. 

5.  Aristotile,  nel  quarto  del T Etica. 
Nella  conversazione  dì  questa  vita  ha 
r uomo  una  requie  a sollazzare. 

6.  Aristotile,  ivi  medesimo.  Quelli  che 
temperatamente  sollazzano,  sono  detti 
eulrapeli,  cioè  persone  che  bene  si  ri- 
volgono. 

7.  Cato.  Inlrapponi  talora  allegrezza 
alle  tue  cure.> 

8.  Tommaso,  in  secunda  secundee, 
quistione  eensessantotto.  E’  si  conviene 
talora  usare  sollazzi  e giuochi;  ma  in- 
torno od  essi  tre  cose  sono  spezialmente 
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du  guardare.  La  prima  e principale  è, 
che  questo-  colale  diletto  non  si  cerchi 
in  alcune  opere  ovvero  parole  sozze  o 
nocive:  onde  Tullio  dice,  prima'  de 
Officiis , che  uno  modo  di. giocare  è 
sconcio,  ardimentoso,  pestilenzioso  e 
sozzo.  L’  altra  cosa  che  si  dee  attendere 
si  è,  che  la  gravezza  deli’  animo  non  al 
tutto  si  guasti  j onde  Ambruogio,  primo 
de  Officiis,  dice  : guardiamo  che  quando 
noi  vogliamo  allentare  L’ animo,  noi  non 
guastiamo  tutto  nostro  componimento, 
quasi  in  dispregio  d' ogni  buona  opera. 
La  terza  cosa  si  dee  attendere,  come  in 
tutte  le  altre  umane  t>perazioni,  cioè 
che  si  convegno  alla  persona  e al  tem- 
po e al  luogo,  e secondo  le  altre  cose 
d’ intorno  sia  debitamente  ordinato. 

9.  Autore.  Lo  troppo  sollazzare  a ra- 
gione è da  riprendere:  onde  conta  Gre- 
gorio, nel  terzo  del  Dialogo,  .d’ uno  uo- 
mo venerabile,  eh’  ebbe  nome  Isaac,  clic 
una  cosa  si  vedeva  in  lui  da  riprende- 
re; che  in  lui  era  talora  tanta  allegrez- 
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za  che,  s’  e\non  fosse  conosciuto,  per 
iieuno  modo  sarebbe  creduto  pieno  di 
tante  virtù. 

40.  Tullio,  primo  de  Officii*.  Del  sol- 
lazzare deesi  tenere  modo,  che  noi  non 
troppa  ogni  cosa  spargiamo. 

H.  Seneca,  de  Tranq militate  animi. 
Lo  naolto  usare  de’  sollazzi  toglie  ogni 
componimento  e ogni  virtù  dell’animo; 
siccome  il  sonno,  il  quale  è necessario 
a rinvigorire,  se  di  e notte  lo  continovi, 
sarà  morte.  • 

12.  Orazio,  in  epistola.  D’avere  sol- 
lazzato non  mi  doglio  io,  ma  del  non 
mai  lasciare  il  sollazzo. 

Finito  è il  Trattato  secondo,  il  quale 
è di  Virtù;  c incomincia  il  terzo,  il  quale 
è di  Vizi. 

Distinzione  XXI. 

De’  cominciamenti  de*  peccati. 

4.  Da  poi  che  avemo  trattato  delie 
virtudi,  ora  diremo  de'  vizi;  e prima 
San  ConcorJio.  16 
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de’  principii  de’  peccati,  e poi  d’  essi 
vizi.  Quanto  al  primo,  diremo  quattro 
cose. 

2.  La  prima,  di  contastare  a’  princi- 
pii de’  peccati. 

3.  La  seconda,  d’ astenersi  da  ogni 
segno  di  male. 

4.  La  terza,  della  compagnia  de’  rei. 

5.  La  quarta,  che  ’l  vielamento  è ta- 
lora principio  che  commuove  a peccare. 

Gap.  1.  — Dì  enntaslare  a* principii 
de*  peccati.- 

1.  In  nel  principio  si  dee  conlastare 
al  peccato. 

2.  Gregorio,  primo  Moralium,  sopra 
quella  parola  della  Scrittura,  che  la  don- 
na pesterà  il  capo  del  serpente,  dice  co- 
si: Pestare  il  capo  del  serpente  viene  a 
dire,  che  i cominciamenti  delta  sua  ten- 
tazione noi  con  sollicita  considerazione 
dovemo  in  tulio  levare  dall’avviamento 
del  cuore. 

3.  G^'egorio,  ivi  medesimo.  Se’l  cuore 
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lina  volta  nella  inala  intenzione  è cor- 
rotto, lo  mezzo  e la  fìne  della  seguente 
opera  leggermente  si  possiede  dal  ma* 
lizioso  nimico,  percli’egli  vede  che  tutto 
r arbore  gli  rende  frutto,  lo  quale  egli 
ha  viziato  nella  radice  col  suo  velenoso 
dente. 

4.  Isidoro,  terzo  de  Summo  bona.  Il 
dimoino  è uno  serpente  molto  isdruc- 
ciolevole,  e se  al  suo  c^po,  cioè  alla  prima 
tentazione,  non  si  contasta,  tutto  quanto 
dentro  del  cuore,  non  essendo  sentito, 
trapassa. 

5;  Seneca  à Lucilio.  Più  leggiere  cosa 
è i principii  de*  peccati  vietare,  che  lo 
loro  impeto  reggere. 

6.  Seneca,  in  tragcedia.  Chiunque  nel 
principio  contaslò,  sicuro  e vincitore 
fu;  ma  chi  lusingando  nutricò  il  dolce 
male,  tardi  iscusa  di  sostenere  il  giogo 
sotto  il  quale  egli  si  mise. 

7.  Ovidio,  de  liemedio.  Mentre  che  tu 
pnoi,  e che  pochi  movimenti  ti  toccano 
il  cuore,  se' l’ incresce,  nel  primo  passo 
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ferma  il  piede;  togli  il  seme  della  mala 
infermità,  mentre  ciré  nuova;  e il  tuo 
cavallo  cominciando  ad  andare  ritorni 
in  drieto. 

8.  Ovidio  j ivi  medesimo.  Gontastn 
a’principii;  ciiè  tardi  s’apparecchia  la 
medicina,  poi  che  i mali  hanno  preso 
vigore  per  lungo  dimoro. 

Gap.  II.  — D*  astenere  da  ogni  spezie, 
cioè  significamenlo,  di  mate. 

1.  Siccome  al  cominciamento  si  dee 
contastare  al  male,  cosi  eziandio  si  dee 
r uomo  astenere  dai  suo  dimostramento, 
il  quale  si  dice  spezie  di  male^. 

2.  Paolo,  prima  ad  Thcssaloniccnses. 
Astenetev  i da  ogni  spezie  di  male.  E dice 
ivi  la  Chiosa,  che  ci  dovemo  astenere  da 
ogni  cosa  che  ha. apparenza  di  male. 

3.  Jeronimo  ad  Sepotianum.  Guardati 
di  tutte  spspeeioni,  e tutto  ciò  che  appa- 
rentemente ^conlra  te  coroponere  e dire 
si  puote,  antivediti  che  non  si  componga. 

4.  Atanasio  a*  Monachi.  Ischìùsì  ogni 
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cosa  die  contea  voi  si  può  componere^ 
quasi'  come  si  possa-  cred#e.  I sémi 
della  mala  fuma,  anzi  che  si  nutrichi- 
no, muoiano;  perocché  a noi  non  sola- 
mente è da  cacciare  via  la  fede  del  fal- 
lo, ma  eziandio  la  possibilità  della  bu- 
f;ia,  acciocché  non  sia  bcslemtniato  il 
buono  nostro  nome.  Beala  é quella  vita 
preclara,  della  quale  eziandio  la  bugia 
non  può  favellare.  • 

5.  Atanasio,  ivi  medesimo.  Non  mi  si 
dimentica  che  la.’nvidia  sempre  arde  a 
dire  mule  contro  la>  buona  religione; 
ma  usi  il  mondo  la  sua  natura,  si  ve- 
ramente che  nulla  truovi  contra  la  no- 

* 

stra  disciplina:  la  falsità  della  bocca  si 
getti  in  tale  modo,  che  non  possa  essere 
verisimile  quello  che  si  dice. 

6.  Atanasio,  ivi  medesimo.  Ninno  dee 
però  dispregiare  la  fedita  della  infamia, 
ché  spesse  volte  la  fama  si  compone; 
anzi  tanto  più  attesamente  si  dee  guar- 
dare, quanto  sogl<k)no  gli  uomini,  ezian- 
dio quello  che  non  è,  componere.  ' 
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7.  Cassiodoro,  undecimo  epistolarum. 
Già  è pressé>>a(l  essere  rio  chi  è riputa^ 
malo  uomo;  perciocché  allora  la  cosa 
entra  nell*  animo  degli  uditori,  quando 
innanzi  è entrata  la  probabile  sospec- 
cione. 

8.  Quitililiano,  secundo  de  Oratoria 
inntitutione.  Guardare  si  dee  Tuomo  non 
solamente  dalla  sozzura  del  -^male,  ma 
eziandio  dalla  sospeccionew 

9.  Svetonioj  de"  dodici  Imper adori.  Io 
giudico  che  cosi  convegnad’essere  sanzala 
sospeccione  come  d’essere  sanza  peccato. 

Gap.'  III.  — Della  compagnia  de*  rei. 

1.  La  compagnia  de’  rei  suole  essere 
principio  di  male.  ' 

2.  Ecclesiastico.  Chi  tocca  la  pece  sarti 
maculato  da  lei,  e chi  usa  col  superbie, 
di  superbia  si  'vestirà. 

3.  Paolo j seconda  ad  Thessalonicenses. 
Sottraetevi  da  ogni  fratello  che  va  di- 
sordinato. • 
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4.  Salino.  Col  perverso  sarai  lu  per> 
vertito.  E dice  ivi  la  Chiosa:. per  io  vi- 
vere insieme  si  formano  i costumi,  e 
chi  tocca  la  pece  sarà  maculato  da  lei. 

5.  Gregorio,  sopra  Ezechiele.  Ciasche- 
duni infermi  si  deoiio  dipartire  dalla 
compagnia  de*  rei,  acciocché  i mali,  i 
quali  spesso  veggono,  non,  si  dilettino 
di  seguitare. 

6.  Gregorio,  ivi  medesimo.  Siccome  il  ' 
malo  aere  tratto  peivcoutinuo  fìatamento 
corrompe  il  corpo,  cosi  il  perverso 
parlare  continuamente  udito  corrompe  » 
.1*  animo. 

7.  Isidoro,  secando  Synonim.  Meglio 
è avere  l’oilio  de’  rei,  che  loro  compa- 
gnia; perciocché,  siccome  molto  di  bene 
ha  la  comune  vita  de’  santi  uomini,  cosi 
molto  di  male  reca  la  compagnia  de’  rei. 

8.  Seneca  a Lucilla.  Accosleraltisi 
1’  avarizia,  mentre  tu  coll’  avaro  ti  con- 
giugnerai: accosterattisi  la  superbia, 
mentre  tu  co’  superbi  converserai.  Non 
lascerai  mai  la  crudeltà,  essendo  com- 
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pagno  del  toimeii latore.  Incendono  le 
tue  lussurie  le  compagnie  degli  adulte- 
ri. Se  -vogli  da’ vizi  essere  dispogliato, 
dipartiti  lungi  dalli  viziosi  essemprì. 

9.  Seneca}  ferzo  de  ira.  Dalle  conver- 
sazioni si  prendono  i costumi;  e sicco- 
me certe  infermità  al  toccamenlo  del 
corpo  s’ appiccano,  cosi  1’  animo  appicca 
i suoi  mali  a chi  a lui  s’  appressa. 

10.  Seneca,  de  Tranquillitale  animi. 
Là  lunga  conversazione  cosi  de*  buoni, 
come  de^  rei,  c*  investe  dell’amore. 

Cap.  IV.  — Che  *l  vielamento  è talora 

principio  che  commuove  a peccare. 

1.  Lo  molto  vietamento  talora  è mag- 
giore incitamento  di  peccare. 

2.  Paolo  ad  Romanos.  lo  non  sapea 
che  fosse  il  malo  desiderio,  se  la  lègge 
non  dicesse:  non  desiderare  il  male. 

3.  Agustino,  de^piritu  et  lilera.  lo  non 
so  perchè  o come  la  cosa,  eh’ è molto 
disiderata,  quando  è vietata,  è’  pare  che 
diventi  più  gioconda. 
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.4.  Jeronimo  ad  Matrcm  et  fUiam.  La 
lussuriosa  fnenie  con  più  ardore  prose- 
guita le  disoneste  cose,  e quello  ctie  non 
gli  è licito,  pensa  che  più  dolce  sia. 

5,  Seneca,  prima  de  Clcmenlìa.  Natu- 
ralmente contumace  è T animo  delFuo- 
mo,  e nel  contradio  e.  alto  si  sforza  più. 

6.  Seneca,  in  trageedia.  Le  cose  illi- 
cite sono  amate  più;  lassasi  e non  si 
cura  quello  che  licito  è. 

-7.  Ovidio,  •sine  Ululo.  Noi -ci  sforzia- 
mo in  quello  che  è vietato,  e sempre 
aveuio  sete,  delle  negate  cose,  ammodo 
delio  ’nferino,  che  più  disidera  V acqua 
interdetta. 

8.  Ovidio,  ivi  medesimo.  Quello  che 
c’  è licito  non  c'  è grazioso,  e quello 
che  non  c*è  licito  più  forte  c’infìam- 
ma;  quello  che  mi  séguito  io  lo  fuggo, 
e quello  che  mi  fugge  io  lo  séguito. 
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Distinzione  XXII.. 

De* peccati  in  generale. 

^ f 

1.  Ora  diremo  d'essi  peccati,  e pri- 
mamente in  generale,  e poi  in  {spezia- 
le ; e ancora,  prima  de'  peccati,  e poi 
della  loro  pena.  Quanto  al  primo,  dire- 
mo sei  cose. 

2.  La  prima,  die  ’l  peccato  fa  T uomo 
peggio  che  bestia. 

3.  La  seconda,  di  non  {scusare  i peccali. 
. 4.  La  terza,  che  i peccati  di  pochi  non 
deono  infamare  la  congregazione. 

.5.  La  quarta,  che  ni  uno  è saiiza  peccato. 

6.  La  quinta,  di  non  essere  negligente 
de’  peccati  piccoli. 

7.  La  sesta,  di  considerare  i peccati 
propri  e non  gli  altrui. 

Gap.  I.  — Che  *l  peccato  fa  l*  uomo 
peggio  che  bestia. 

1.  Il  peccatore  è peggio  che  bestia. 

2.  Nel  Salmo.  L’uomo,  essendo  egli 
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in  onore,  non  ebbe  conoscimento:  assi-., 
migliato  è alle  bestie,  che  non  hanno 
senno,  e fatto  è simigliante  a loro. 

3.  Grisogtomo  in  *homUiu.  Peggio  è 
essere  assimigiiato  alle  bestie,  ch’essere 
nato  bestia;  perocché  naturalmente  non 
avere  ragione  cosa  è da  sostenere,  ma 
che  chi  da  ragione  è adornato  sia  alla 
irrazionabile  natura  assimigiiato,  è pec- 
cato di  volontà. 

4.  Bernardo  sopra  quella  parola  della 
Cantica:  o anima  bella  sopra  tutte  le 
altre  donne,  se  tu  non  ti  cognosci,-esci 
fuori  e vattene  dopo  le  mandrie  de’  com- 
pagni tuoi,  dice  cosi:  Or  non  ti  pare 
che  tenga  luogo  dopo  le  bestie  colui,  il 
quale,  legate  le  mani  e i piedi , è git- 
tata nelle  tenebre  dì  fuori,  e que’  che 
in  prima  alle  bestie  era  agguagliato,  ora 
è posposto  a loro?  . 

l*.  Bernardo,  ivi  medesimo.  Io  i*eputo 
che  eziandio  nella  presente  vita,  se  tu 
l>ene  t’avvedi,  tu  giudicherai  l’uomo 
essere  più  vile  che  le  bestie.  Or  non  ti 
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pare  T uoiiia  più,  bestiale  che  le  bestie, 
ragione  avendo  e ragione  non  usando? 

La  bestia,  se  per  ragione  non  si  regge,  ha 
iscusa  da  natura,  dalla  quale  questa  di- 
gnità gli  è negata:  non  ha  questa  scusa 
r uomo,  al  quale  da  essa  natura  per 
ispeziale  vantaggio  è la*  ragione  donata. 

6.  Boezio,  secondo  de  Consolatinne. 
Questa  è condizione  dell’  umana  natura,  * 
che  solamente  allora  trapassi  sopra  tutte 

le  cose,  quando  sè  medesimo  conosce, 
e se  manca  di  conoscere  sè , sotto  alle 
bestie  sia  recata  ; imperocché  agii  altri 
animali  non  conoscere  sè  medesimo  da 
natura  è,  agli  uomini  per  vizio  viene. 

7.  Autore.  E siccome  il  rio  è peggio 
che  bestia,  cosi  più  male  fa  che  non  fa 
la  bestia. 

. 8.  Grhostomo,  super  Mallhautn.  So- 
pra tutte  le  cose  ree  1’  uomo  è la  più 
pessima:  ciascuna  bestia  ha  uno  proprio 
male,  ma  l’uomo  gli  ha  tutti. 

9.  Aristotile  nel.  settimo  dell*.  Etica. 
Più  mali  fa  1’  uomo  rio  che  la  bestia. 
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^0.  Aristotile  nel  primo  della  Politica. 
Siccome  I*  uomo,  quando*  è perfetto^  è 
oUimo  di  luUi  gli  animali  ; così,  quando 
si  parte  da  ragione  e giustizia,  è pes- 
simo di  tutti  : perocché  crudelissima  giu 
stizia'è  quello  che  ha  Parme;  e l’uomo 
nasce  coll’  arme,  cioè,  che  ha  conosci- 
mento e virlude,  le  quali  può  usare  a 
bene  e a male.  --  i 

Gap.  II.  — Di  non  {scusare  i peccati. 

1.  I peccati  si  conviene  ammendare  c 
non  iscusare. 

2.  Nel  Salmo.  Non  lasciare  andare  il 
cuore  mio  a cercare  le  scusazioni  de’ pec- 
cati. Sopra  la  qual  parola  dice  Cassio- 
doro:  questo  è grandissimo  vizio  del- 
r umana  generazione,  che  dopo  ih  pec* 
calo  piuttosto  alla  scusazione  fugga,  che 
per  pentimento  non  si  aumilii  ; lo  quale 
male  tra’  sovrani  è contato , perciocché 
indi  nasce  onde  il  reo  più  tardi  a peni- 
tciizia  viene. 

3.  ’^AgustinOj  in  sermone  de  Charitate. 
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Hai  incominciato  di  non  difendere  il 
peccato  tuo  ? già  hai  cominciata  la  giu- 
stizia tua. 

4.  Gregorio,  quarto  Moralium.  La  col- 
pa, quando  ella  si  difende,  ¥i  raddoppia*, 
perocché  peccato  sopra  peccato  giugne 
quegli  che  alle  tenebre  della  sua  colpa 
favore  di  difensione  reca. 

5.  Gregorio,  ivi,  libro  venie simoseeon- 
do.  Usato  vizio  deir  umana  generazione 
è:  cadendo,  peccato  commettere;  com- 
messo, negando  appiattare;  e provato, 
difendendo  moltiplicare. 

6.  Seneca,  quinto  Declamationum.  Que- 
sto è uguale  vizio  di  tutti,  che  i vizi  loro 
piuttosto  vogliono  scusare  che  fuggire. 

7.  Seneca  a Lucilio.  I vizi  nostri,  pe- 
rocché noi  gli  amiamo,  gli  difendiamo, 
e piuttosto  gli  vogliamo  iscusare  che 
scuotere. 

8.  Seneca,  ivi  medesimo.  Erriamo,  e 
diciamo:  io  non  sonò  pomposo,  ma  nin- 
no puote  altrimenti  a ragione  vivere. 
Non  sono  io  spenditore  sconcio,  ma  que- 
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sta  città  richiede  grandi  spese.  Non  è 
mio  vizio  che  io  sia  adiroso;  è che  io 
non  ho  ancora  ordinato  il  modo  di  vi 
vere:  questo  fa  ia  gioventndine.  Perché 
inganniamo  noi  medesimi  ? 

9.  Satluftiio,  in  Giugnrlino.  La  sua 
propia  colpa  ciascuno  autore  ad  altri 
fatti  la  trasporta. 

• Cap.  111.  — Che  i peecati  di  pochi 
non  debbono  infamare  la  congregazione. 

1.  I peccati  d’ uno  0 di  pochi  non  deono 
tornare  in  infamia  di  tutta  la  congre- 
gazione. 

2.  ^el  Vangelo  di  Giovanni  dice  Cri- 

sto : or  non  elessi  io  voi  dodici,  e uno 
di  voi  è diavolo  ? , 

3.  Aguslino  a Vincenzio.  Quantunque 
vegghi  la  disciplina  della  casa  mia,  ora 
sono  io  uomo  e tra  uomini  vivo,  e non 
ardisco  di  vantarmi  che  la  casa  mia  sia 
migliore  che  Tarca  di  Noè,  nella  quale 
tra  otto  uomini  fue  trovato  uno  malva- 
gio; o che  sia  migliore  che  la  -casa 
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d’ Abraam,  della  quale  detto  è : cacciane 
r ancella  e ’l  fìgliuol  suo;  ovvero  che 
sia  migliore  che  la  casa  d’ Isaac,  al  quale 
di  due  fìgliuolì  fue  detto  da  Dio  : Jacob 
amai,  ed  Esau  ebbi  in  odio. 

4.  Sidonio  in  Epistolari,  libro  quinto. 
Questa  è una  potenzia  de*  malvagi  co- 
stumi, che  le  malvagità  de’ pochi  di- 
sconcino la  innocenzia  della  moltitudine; 
conciossiacosaché  per  contrario  la  po- 
chezza de’ buoni  per  comunanza  di  vir- 
tude'non  possa  scusare  le  malvagità  di 
molti.  E chi  è che  non  si  conturbi , 
quando  egli  vede  insozzare  le  virtudi 
per  accusamento  de’ viziosi? 

5.  Seneca,  in  tragadia.  Perchè  si  fa 
colpa  di*  tutta  la  malvagità  delle  poche? 

6.  Claudiano,  in  maiori.  Non  dannare 
tutti  per  peccalo  di  pochi. 

7.  Ovidio,  terzo  de  Arte.  Guardatevi 
che  ’l  peccato  delle  poche  non  estendiate 
a tutte. 
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Gap.  IV.  Che  niuno  è sanza  peccoio. 

1.  Niuno  è al  tulio  sanza  [>eccato. 

2.  Nel  secondo  Paralipomenon.  Non  è 
ninno  che  non  pecchi. 

3.  Salamone  ne'  Proverbi.  Chi  può  di- 
re: mondo  è il  cuor  mio,  puro  sono  io 
da  peccato? 

4.  Salamone,  ivi  medesimo.  Selle  volle 
il  die  caderà  il  giusto,  e rileverassi. 

5.  Ecdesiasles.  Non  è uomo  giusto  in 
terra,  che  faccia  bene  e non  pecchi. 

6.  Jacopo  apostolo.  In  molti  peccati 
noi  tutti  offendiamo. 

7.  Santo  Giovanni  nella  Pistola.  Se  noi 
diremo  che  non  avemo  peccato,  ingannia- 
mo noi  medesimi,  e la  verità  non  è in  noi. 

8.  Gregorio  sopra  Ezechiele.  Quantun- 
que sieno  santi  uomini  in  questa  vita, 
egli  hanno  in  sè  cose  le  quali  bisogna 
di  coprire  dinanzi  agli  occhi  di  Dio,  pe- 
rocché certamente  è impossibile  ch’egli-  t 
no  o in  opera  o in  parlare  o in  pensieri 
giammai  non  falliscano. 

San  Concordio. 
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9.  Gregorio,  in  Pastorali.  Niuno  è die 
sì  viva,  che  in  alcuno  modo  non  fallisca. 

40.  Nel  Codico^  libro  primo.  In  niuna 
cosa  peccare  è proprio  di  divinità  anzi 
che  d’  umanità. 

11.  Tullio,  in  PArVi/op/ca.  Di  ciascuno 
uomo  è errare,  ma  di  niuno,- se  non  di 
inatto,  nell’  errore  perseverare. 

12.  Seneca,  terzo  de  Ira.  Muno  è sì 
avveduto,  la  cui  diligenzia  talora  non 
gli  caggia. 

13.  Cato.  Niuno  sanza  peccato  vive. 

14.  Ovidio,  secondo  de  Arte.  Se  quante 
volle  gli  uomini  peccalo,  Iddio  mandasse 
le  saette,  in  poco  tempo  rimarrebbe  di- 
sarmato. 

Gap.  V.  — Di  non  essere  negligente 
de'  peccati  piccoli. 

1.  De’  minimi  peccati  non  dee  1’  uo- 
mo essere  negligente. 

2.  Ecclesiastico.  Chi  disprezza  le  pec- 
cata minime,  a poco  a poco  cade. 

3.  Agustino,  de  dcccm  chordis.  Non 
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dispregiateli  peccati  veniali  perchè  sieno 
mìnimi,  ma  temeteli  perchè  sono  molti: 
spessamente  le  bestie  minute  molte  uc- 
cidono altrui.  Or  non  sono,  minutissime 
le  granella  della  rena  ? e se  troppa  rena 
si  mette  nella  nave,  sì  la  sommerge  e 
perisce.  Come  sono  minute  le  gocciole 
della  piova,  e non  empiono  elleno  li  fìo- 
mi  e atterrano  le  case?  Dunque  è da 
temere  lo  male  quando  è in  moltitudine, 
con  tutto  che  per  sè  non  abbia  gran- 
dezza. 

4.  ijregorio,  in  Pastorali.  Coloro  che 
nelle  minime  cose  spesso  falliscono,  non 
considerino  cliente  sieno,  ma  quante  so- 
no; e se  mescurano  i loro  fatti  quando 
gli  pesano,,  deono  ritemere  quando  gli 
numerano;  chè  veramente  gli  alti  accre- 
scimenti de*  fiumi  si  riempiono  dalle 
piccole  ma  ìnnumerabili  gocciole  della 
piova,  e nella  nave  quello  medesimo  fa 
la  sentina  che  nascostamente  cresce,  che 
fa  ronda  che  palesemente  viene. 

5.  Gregorio,  ivi  medesimo.  Spesso  ad- 
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diviene  che  la'  raeiite  adusata  a lievi 
mali  non  tema  i più  gravi,  e nutricata 
per  le  colpe  vegna  ad  una  sicurtà  di 
malizia,  sicché  tanto  meno  curi  di  te- 
mere ne’  maggiori,  quanto  ne’  minori 
ha  apparato  non  temendo  peccare. 

6.  Gregorioj  decimo  Moralium.  Se  le 
piccole  cose  negligentemente  curiamo, 
a poco  a poco  non  avvedendoci  a male 
redutti,  arditamente  eziandio  le  maggio- 
ri commettiamo. 

7.  Aristotile,  nel  terzo  della  Politica. 
E’  si  conviene  massimamente  osservare, 
eh’  e’  non  si  commetta  il  fallo  minimo; 
perocché  si  nasconde  il  male,  che  a 
poco  a poco  entra,  siccome  le  spese  pic- 
cole consumano  le  ricchezze,  quando  si 
fanno  spessamente. 

8.  Tullio,  primo  de  Officiis.  De’  pec- 
cati che  paiono  piccoli  si  dee  T uomo 
diligentemente  guardare,  siccome  nel 
suono  delle  corde  o del  fiato,  avvegna- 
ché poco  discordino,  lo  buono  maestro 
se  n’accorge:  cosi  si  dee  vedere  nella 
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vila,  che  nulla  vi  discordi,  ovvero  tanto 
più,  quanto  maggioree  migliore  è Tac* 
cordo  delie  operazioni  che  quello  de’suoni. 

9.  Autore.  È anche  da  attendere  che 
di  ciascuno  minimo  peccato  ci  dee  essere 
dimandata  ragione. 

10.  Nel  Vangelo  di  Matteo  dice  Cristo  : 
d’ogni  parola  oziosa,  che  gli  uomini^ 
parleranno,  renderanno  ragione  nel  di 
del  giudizio. 

11.  Gregorio,  nel  .ventesimoprimo  Mo- 
ralium.  Domeneddio  si  considera  le  vìe 
di  ciascheduno,  e si  numera  i passi, 
eh’  eziandio  li  minutissimi  pensieri  e 
minime  parole,  le  quali  appo  noi  sono 
per  uso  avvilite,  appo  ’l  suo  giudicio 
non  rimangono  d’essere  esaminate. 

Gap.  vi.  — Di  considerare  i peccati 
propri  c non  gli  altrui. 

i.  In  questo  vizio  noi  molte  volte  of- 
fendiamo, che  miriamo  gli  altrui  pec- 
cati e lasciamo  i nostri,  conciossiacosa- 
ché si  dovesse  fare  il  contradio. 


Digitized  by  Google 


258  AMMAESTRAMENTI  DEGLI  ANTICUI. 

2.  Nel  Vangelo  di  santo  Luca  dice 
Cristo:  perchè  vedi  tu  la  festuca  nel* 
r occhio  del  tuo  fratello,  e non  consideri 
la  trave  nell’occhio  tuo?  Sopra  la  qual 
parola  dice  Basilio  cosi:  non  solamente 
1’  occhio  che  vede  le  cose  di  fuori  non 
usa  il  vedere,  vedendo  sè,  ma  eziandio 
il  nostro  intendimento,  quando  molto 
attende  le  altrui  peccata,  lento  è a ve- 
dere i suoi  propri  difetti. 

3.  Atnbruogio  in  Apologetico.  Ciasche- 
duno che  dee  giudicare  d’ altrui,  prima- 
mente giudichi  sè  medesimo,  e.  non  con- 
danni in  altrui  i minori  errori,  quan- 
d’egli ha  commesso  i maggiori. 

4.  Gregorio  sopra  Ezechiele.  Spesso 
addiviene  che  noi  i nostri  mali  gravi 
lievemente  giudichiamo,  e que’  de’  pros- 
simi lievi  giudichiamo  gravemente. 

5.  Jeronimo  ad  Oceano.  L’altrui  vita 
disiderano  i vicini  di  cercare,  non  la  sua. 

6.  Isidoroj  terzo  de  summu  bono.  Più 
agevolmente  riprendiamo  noi  li  vizi  al- 
trui che  i nostri,  e spesse  volte  le  cose. 
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che  in  altrui  giudichiamo  perverse,  in 
noi  non  sentiamo  che  sieno  nocive. 

7.  Bernardo,  de  inferiori  Honiinc. Molti 
sono  che  mirano  gli  altri  e lasciano  sé 
medesimo. 

8.  Terenzio,  in  Heaulnnlimorumcnos. 
Cosi  è fatta  la  natura  degli  uomini,  che 
i fatti  altrui  meglio  veggono  e giudica- 
no, che  i suoi. 

9.  Tullio,  primo  de  Officiis.  Addiviene, 
non  so  come,  che  in  altrui  più  veggiu- 
ino  che  in  noi  medesimi,  quando  in  al- 
cuna cosa  si  falla. 

10.  Tullio,  terzo  in  Tuscutanis,  Pro- 
prio è della  stoltizia  gli  altrui  vizi  mi- 
rare, e i suoi  dimenticare. 

11.  Seneca  a Lucilio.  Meglio  è trat- 
tare i suoi  mali,  che  gli  altrui. 

12.  Vergo.  Cessi  di  riprendere  la  soz- 
zura nell’ occhio  altrui  chi  nel  suo  pro- 
prio porta  la  trave. 
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Distinzione  XXIII. 

Delle  molle  pene  del  peccato. 

1.  Dacché  avemo  detto  del  peccato,  ora 
diremo  delle  molte  sue  pene;  e quanto 
a ciò  diremo  cinque  cose. 

2.  La  prima,  della  pena  della  mala  co- 
scienzia. 

3.  La  seconda,  della  pena  di  paura 
continua. 

4.  La  terza,  della  pena  d’ infamia. 

5.  La  quarta,  della  pena  d’  inferno. 

6.  La  quinta,  della  pena  d’essere  pri- 
vato dì  vedere  Dio. 

— Della  pena  di  mala  coscienza. 

1.  La  mala  coscienza  a sé  medesimo  è 
pena,  della  quale  si  può  intendere  quella 
parola 

2.  DeW Ecclesiastico  :\o  cuore  rio  darà 
tristizia. 

3.  Aguslino,  primo  Con fessionum.' Co- 
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mandusti,  Dio,  e cosi  che  pena  sua 
sia  ogni  disordinato  animo. 

4.  Isidoro,  in  Sy nonima  libro  secondo. 
Niuna  pena  è piu  grave  che  la  mala 
coscienzia*,  perocché  la  mente  della. mala 
coscienzia  da’  suoi  propri  stimoli  è con- 
tinuamente percossa. 

5.  Quintiliano,  oclavo  de  Oratoria  in- 
stitutione.  Niuna  cosa  è cosi  occupata  e 
di  tanti  mutamenti  e da  cosi  isvariati 
disiderii  tagliata  e isquarciata,  come  la 
mala  mente;  perocché  quando. ella  bri- 
ga di  mal  fare,  s’  affligge  di  speranza, 
cura  e fatica,  e quando  il  male  gli  è 
venuto,  é tormentata  di  sollicitudine,  di 
pentimento  e d’  aspettamento  di  pene.  ' 

6.  Seneca,  in  Proverbiis.  Al  matto  e 
rio  uomo  ninno  é maggiore  nimico  che  ’l 
suo  animo. 

7.  Aristotile,  ottavo  dell*  Etica,  l'rei 
non  godono  mai  di  loro  medesimi. 

8.  Prospero.  La  mala  mente  non  ha 
mai  allegrezza  di  pace. 

9.  Autore.  Il  contrario  addiviene  della 
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coscienzia  buona,  òhe  a sè  medesimo  è 
letizia. 

10.  Salamoile,  ne'Proverbi.  Allegrezza 
è al  giusto  fare  la  giustizia. 

11.  Eeclesiasiico.  Non  è diletto  sopra  ’l 
gaudio  del  cuore. 

12.  Paolo,  secondo  ad  Corinthios.  La 
gloria  nostra  questa  è,  cioè,  la  testimo- 
nianza della  coscienzia  nostra. 

13.  i4m6rtto^to^  secondo  de  Offlciis.  Lo 
riposo  delia  coscienzia  e la  sicurtà  della 
innocenzia  fanno  beata  vita. 

14.  Isidoro,  secando  Synon.  Vuo’  tu 
non  essere  mai  tristo?  vivi  bene,  chè  la 
buona  vita  sempre  ha  letizia. 

15.  Seneca,  de  Vita  beata.  Io  niego 
che  alcuno  possa  allegramente  vivere, 
se  onestamente  non  vive. 

16.  Seneca  a Lucilio,  lo  non  voglio 
che  mai  ti  manchi  letizia,  e voglio  che  ’n 
casa  ti  nasca:  nascevi,  se  è dentro  da 
te  medesimo. 
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Gap.  11.  — Della  pena  di  paura  continua. 

1.  L’altra  pena  della  mala  coscieiizia 
si  è la  paura  continua. 

2.  Nel  libro  Sapieniioe.  Sempre  teme 
cose  crudeli  la  turbata  coscieiizia. 

3.  Gregorio , duodecimo  Moralium. 
L’ onnipotente  Iddio  a coloro  che  mal 
fanno  non  solamente  riserba  i tormenti 
che  deono  venire,  ma  eziandio  qui , 
dov’ eglino  peccarono,  involge  di  pene  i 
loro  cuori,  sicché  si  tosto  che  peccano, 
sempre  paurosi  e sempre  sospetti  tema- 
no di  sostenere  da  altrui  que'  mali,  i 

• quali  eglino  si  ricordano  che  ad  altri 
hanno  fatto. 

4.  Seneca,  de.  quatuor  Virlutibus.  Nin- 
na cosa  fa  temoroso  l’ animo,  se.  non  la 
coscienzia  di  riprensibile  vita. 

5.  Seneca  a Lucilio.  La  prima  e la 
somma  pena  del  peccato  si  è averlo 
commesso  : neentemeno  seconde  pene. se- 
guitano e priemono  la  mala  mente,  cioè 
sempre  temere  e in  ispavento  essere. 
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6.  Senecaj  ivi  medesimo.  Proprio  è 
de’  nocenti  il  temere. 

7.  Stadio,  in  #ecuiirfo  Thebaidos.  0 
malvagità  sempre  te m orosa  ! 

8.  Ovidio,  sine  tilulo.  Io  misero  molte 
cose  temo,  perchè  molte  n’ho  mal  fatte. 

9.  Autore.  Per  contrario  la  buona  co- 
scieiizia  sempre  è sicura. 

10.  Salamoile,  ne*  Proverbii.  La  sicura 
mente  è come  convito  continuo. 

11.  Salomone,  ivi  medesimo.  Lo  giu- 
sto come  lioue  sicuro  sanza  paura  sarà. 

12.  Gregorio,  nel  trentesimoprimo  Mo- 
ralium.  Nello  scontro  dell’  altre  bestie 

10  Itone  però  non  teme,  perocch’  egli  su  • 
che  tutte  le  vince*,  onde  la  sicurtà  del 
giusto  uomo  dirittamente  al  lione  è ag- 
guagliata, perocché  quando  vede  alcuni 
incontro  a sè  levare,  torna  alla  fidanza 
della  sua  mente,  e sa  che  tutti  i con- 
tastatori vince;  perocché  colui  solo  ama, 

11  quale  contro  ’l  suo  volere  non  mai 
perde. 

13.  Gregorio,  ivi,  libro  duodecimo.  Niu- 


Digitized  by  Googlc 


265 


DISTINZIONE  ^Xlll. 

na  cosa  è più  beata  che  M puro  cuore; 
perocché  quando  egli  verso  altrui  con 
innocenzìa  si  porta,  ninna  cosa  è eh’ egli 
tema  da  altri  sostenere. 

i4.  Seneca  ad  LucUlum.  Grande  parte 

di  sicurtà  è ninna  cosa  iniquamente  fare. 

* 

Gap.  hi.  — Della  pena  d*  infamia. 

La  tei*za  pena  del  peccatore  è la-in- 
famia, che  quello  eh’  e’  crede  che  sia 
occulto,  tostamente  alle  persone  è fatto 
manifesto;  e prima  per  gli  atti  e por- 
tamenti, siccome  di  sopra  è detto  iielln 
settima  Distinzione.  " 

2.  Salamone,  ne*  Proverbi.  Come  nelle 
acque  risplendono  li  volli  di  coloro  clic 
vi  mirano  dentro,  cosi  i cuori  degli 
uomini  sono  manifesti  a’  savi. 

3.  Secondo.  Addiviene  quello  medesi 
mo  per  le  parole,  siccome  si  dice  qui  di 
sotto  nella  trentesimasesta  Distinzione. 

4.  Nel  Vangelo  di  Luca  dice  Cristo  : 
Per  l'abbondanza  del  cuore  la  bocca 
parla. 
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5.  Terzo.  Addiviene  per  la  natura  delle 
cose  medesime,  per  la  quale  non  si  pos- 
sono nascondere  le  nostre  opere. 

6.  Nel  Vangelo  di  Luca  dice  Cristo: 
niuna  cosa  è sì  coperta  che  non  si  seno- 
pra,  nè  sì  nascosa  che  non  si  sappia. 

7.  Paolo,  prima  ad  Timolheum.  I fatti 
buoni  manifesti  sono,  e que’ che  altri- 
menti stanno,  nascondere  non  si  possono. 

8.  Cassiodoro,  Epistolarum  libro  se- 
plimo.  Avvegnaché  alcuno  atto  paia  che 
sotto  profonde  tenebre  fatto  sia,  ninno 
è che  nascondere  si  possa. 

9.  Seneca  in  trctgeedia.O  fedeltà  de’ se- 
greti sempre  negata  a’  grandi  mali  ! 

10.  Tolomeo  in  Almagesti.  Chi  male 
operando, -vuole  esser  celato,  assai  è sco- 
perto. 

11.  Jtwenale.  Chiudi  le  fìnestre,  e le 
cortine  cuoprano  le  fessure,  giugni  gli 
usci,  togli  via  il  lume,  e quello  ched  e’ fa 
al  canto  xlel  secondo  gallo.  Io  prossimo 
tavernieri  anzi  dì  saprà,  e odirà  ezian- 
dio le  giunte  che  vi  saranno  falle. 
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Cap.  IV.‘ — Delle  pene  d*  inferno. 

La  fioal  pena  del  peccatore  è lo  in- 
ferno. 

2.  Nel  Vangelo  di  Matteo  dice  Cristo  : 
partitevi  da  me,  maledetti,  nel  fuoco 
eterno. 

3.  Gregorio j decimoquarto  Moralium. 
Colui,  il  quale  i presenti  mali  non  cor- 
reggono, agli  eternali  il  perducono. 

4.  Gregorio  sopra  Ezechiele.  Quale  cosa 
più  orribile  dire  o pensare  si  può,  che 
ricevere  le  fedite  della  dannazione  e mai 
non  finirsi  i dolori  ? 

5.  Gregorio  sopra  quella  parola  di 
Matteo:  saranno  gittati  nelle  tenebre  di 
fuori,  dice  cosi:  Nello  ’nferno  sarà  fred- 
do importabile,  fuoco  che  non  si  spe- 
gnerà, verme  immortale,  puzza  sopra 
le  altre,  tenebre  palpabili,  flagelli  de’ tor- 
mentatori, orrida  visione  di  demonio, 
confusione  di  peccati,  disperazione  d’ ogni 
bene:  sarà  a’ miseri  morte  saiiza  mor- 
te, difetto  sanza  mancanza,  perocché  ivi 
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la  morte  sempre  comincia,  e il  difetto 
mai  non  manca. 

6.  Autore.  Ma  forse  la  delta  pena  però 
non  è temuta,  perchè  non  è incontanente 
data,  siccome  è scritto  nell’Ecclesiasti- 
co: perocché  non  si  profTeriscc  tosto 
la  sentenzia  contr’  a’  rei,  ^li  uomini 
sanza  paura  commettono  mali.  Certo  per 
contrario,  però  più  si  dovrebbe  temere, 

' chè  quanto  più  s' indugia , più  aspra 
si  dà. 

7.  Paolo  ad  Romano».  Or  dispregi  tu 
le  ricchezze ‘della  pazienzia  e dell’aspet- 
tamento  di  Dio?  E poi  dice:  Secondo  la 
durezza  tua  e’I  tuo  cuore  che  non  si 
pente,  tu  multiplichi  contr’ a te  l’ira 
nel  di  dell’  ira  e del  manifestameiito  del 
giusto  giudicio  di  Dio. 

8.  Gregorio,  in  homilia.  Niuno  negli- 
gentemente trapassi  1’  aspeltamento  di 
Dio,  perocché  egli  nel  giudicio  tanto  fa 
più  distretta  giustizia,  quanto  innanzi 
al  giudicio  indugiò  per  più  lunga  pa* 
zienzia. 
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9.  Gregorio,  ivi  meJc»imo.  L’ ÀUissìmo 
è paziente  renditore;  e coloro , i quali 
egli  lungamente  sostiene,  acciocché  si  con  • 
vertano,  non  convertendosi,  più  dura- 
mente danna. 

10.  Gregorio  decintosepiimo  Moralium. 
li  Creatore  nostro  per  maravigliosa  di- 
spensazione di  consiglio  e mira  Je  colpe 
e dù  tempo  di  vivere,  acciocché  i più 
lunghi  spazi  delia  vita,  o al  convertito 
sieiio  aiutorio  di  inerito,  o al  non  con- 
vertito accrescimento  di  dannazione. 

11.  Valerio  Massimo,  libro  primo.  La 
divina  ira  con  lento  grado  va  alla  sua 
vendetta,  ma  la  sua  tardità  compensa 
per  gravezza  di  tormento. 

Gap.  V.  — Della  pena  di  non  vedere  Iddio. 

1.  Anche  è un’altra  pena  de’ rei,  la 
quale  avvegnaché  non  sia  .pena  di  sen- 
timento, ella  é somma  pena  di  danno, 
cioè  perdere  lo  vedere  d’iddio. 

2.  Grisoslomo  sopra  Matteo.  Importa- 
bile cosa  é lo  ’nferno,  chi  non  lo  sa  ? e 

San  Concordio.  18 
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torroeDto  orribile;  ma  se  alcuno  ponga 
mille  inferni , niuna  cosa  cotale  dirà, 
come  essere  cacciato  dall’  onore  di  quella 
beata  gloria,  ed  essere  odiato  da  Cristo, 
e udire  da  lui:  io  non  vi  cognosco. 

3.  Gri809tomo_,  ivi  medesimo.  Io  so  che 
molti  temono  pUr  lo  ’iiferno;  ma  io  dico 
che  ’l  perdimento  di  quella  gloria  molto 
è più  amaro  che ’l  tormento  dello  ’nferno. 

4.  Ugo,  primo  de  Anima.  Or  cbente 
pianto  pensi  tu  che  sarà  allora,  e cliente 
tristizia,  quando  saranno  spartiti  gli 
empi  dalla  compagnia  de’  giusti  e da  ve- 
dere Iddio? 

5.  Autore.  Il  contrario  è de’ buoni. 

6.  Alenino,  in  Sermone.  Cliente  sarà 
quella  gloria  de’ giusti,  e come  grande 
letizia,  quando  Dometieddio  metterà  ma- 
no a recare  seco  i santi  nella  visione 
della  paternale  gloria,  e a farli  con  seco 
nel  cielo  sedere  ? 

7.  Alenino,  ivi  medesimo.  Se  ogni  die 
bisognasse  di  sostenere  i tormenti,  ed 
esso  inferno  per  alcun  tempo  patire,  ac- 
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ciocché  potessimo  vedere  Cristo  nella  sua 
gloria  ed  essere  accompagnali  nel  nu- 
mero de’ suoi  santi;  or  non  sarebbe  ben 
degna  cosa  sostenere  ogni  dolorosa  pe- 
na, acciocché  di  tanto  bene  e di  tanta 
gloria  fossimo  partecipi  ? 

8.  E questo  medesimo  dice  Crisosto- 
mo nel  libro  de  reparalione  lapsi. 

Distinzione  • XXIV. 

Del  vizio  della  gola. 

1.  Poiché  avemo  detto  de’ peccati  e di 
loro  pene,  ora  é da  dire  di  ciascheduno 
peccato^  e prima  de’ vizi  capitali. 

2.  Secondo,  specialn^ente  de’  vi/i  delle 
femmine;  e di  questi  diremo  nella  tren- 
lesimaquinta  Distinzione. 

3.  Terzo,  de* peccati  della  lingua;  e 
di  questi  diremo  nella  treutesimasesta 
Distinzione.  Quanto  al  primo,  diremo  di 
sette  peccati. 

4.  Primo,  di  gola. 

5.  Secondo,  di  lussuria. 
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6.  Terzo,  d’avarizia. 

7.  Quarto,  di  superbia. 

8.  Quinto,  d’ invidia. 

9.  Sesto,  d’ ira. 

iOi  Settimo,  d’accidia. 

11.  Quanto  alla  gola  diremo  quattro 
capitoli. 

12.  Lo  primo,  che  la  gola  è comiocia- 
raento  de’ vizi  e guastaraento  di  virtudi. 

13.  Lo  secondo,  delia  insaziabilità  della 
gola. 

14.  Lo  terzo,^  che  la  gola  è cagione 
di  lussuria.  ;*• 

15.  Lo  quarto,  del  guardarsi  dal  vino. 

Gap.  I.  — Che  /a  gnfa  è cnminciamenio 
de'  vizi  e guaslamcnlo  di  virtudi. 

1.  Tra  tutti  i vizi  primamente  si  con- 

f 

viene  con  tastare  alla  gola. 

2.  Chiosa  sopra  Matteo.  Nella  batta- 
glia di  Cristo  prima  si  contastò  alla 
gola,  la  quale,  se  primamente  non  è raf- 
frenata, per  ncente  s’  affatica  l’ uomo 
conir’ agli  altri  peccati. 
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3.  Gregorio,  nel  trentesimo  Moralium. 
Non  sì  piiote  ruomo  bene  levare  al  com- 
battimento della  spirituale  battaglia,  se’l 
nimico  posto  dentro  di  noi,  cioè  l’appetito 
della  gola,  non  è prima  domato  ; perchè,  se 
noi  non  atterriamo  i prossimani  pecca- 
ti, vanamente  trapassiamo  a combattere 
conti*’  ai  lontani*,  chè  per  niente  si  com- 
batte in  campo  contro  a’  forestieri , se 
dentro  della  città  è il  malvagio  nemico. 

4.  E siccome  la  gola  è cominciamento 
di  tutti  i vizi,  cosi  è distruzione  di  tutte 
virtudi. 

5.  Gregorio,  trentesimo  Moralium.  Si- 
gnoreggiando il  vizio  della  gola,  ciò  che 
gli  uomini  fortemente  faranno,  perdo- 
no; e quando  il  ventre  non  si  ristri- 
gne,  tutte  insieme  le  virtudi  sono  at- 
terrate. 

6.  Gregorio,  in  Pastorali.  Il  principe 
de’ cuochi  distrugge  le  mura  di  Geru- 
salem;  perchè  quando  il  ventre  per  ghiot- 
tornia  si  distende,  le  virtudi  dell’anima 
per  lussuria  sono  distrutfe. 
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7.  Ambruogio,  in  Sermone»  Quando  il 
ventre  è ripieno,  alle  virtù  dà  commiato. 

Gap.  II.  — Della  insaziabilità  della  gola. 

i.  La  gola  insaziabile  è. 

• 2.  Ecclesiasles.  Ogni  fatica  dell*  uomo 
è inverso  la  bocca  sua,  e T anima  sua 
non  s’empierà  di  beni. 

3.  Ambruogio,in  Sermone.  Male  si  ser- 
ve a madonna  gola , la  quale  sempre  di- 
manda e mai  non  s’empie.  Qual  cosa  è 
più  insaziabile' che ’l  ventre?  oggi  ri- 
ceve e domane  richiederà. 

4.  Innocenzio,  de  Vililate  conditionis 
humancB.  A’ golosi  non  bastano  i frutti 
degli  alberi,  nè  le  granella  de’  legumi, 
non  le  radici  dell’erbi,  non  i pesci  del 
mare,  non  le  bestie  della  terra,  non  gli 
uccelli  dell’aria-,  ma  compongonsi  vivan- 
de, apparecebiansi  confelli,  trasporlansi 
e nulricansi  gli  uccelli,  pigliansi  quando 
sono  ingrassati,  non  a satisfare  alla  ne- 
cessità, anzi  ad  empiere  la  disordinata 
volontà. 
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5.  Seneca,  decimo  Declamalionum,  Ciò 
uccelli  che  volano,  ciò  pesci  che  nuota- 
no, ciò  fere  che,  discorrono  sono  sep- 
pellite ne*  nostri  ventri. 

6.  Seneca  a Lucilio.  Il  toro  di  pastura 
di  pochissime  pratora^  è saziato,  una 
sola  selva  a molti  leofanti  basta*,  ma 
r uomo  di  terra  e'di  mare. vuole  pastura. 

7.  Seneca  ad  Jlelviam,  0*  ogni  parte 
recano  alia  gola,  che  di  tutte  cose  si 
fasliggia,  e dall*  ultimo  mare  si  porla 
quello,  che  lo  stomaco  per  delizie  guasto 
appena  riceve. 

8.  Seneca^  ivi  medesimo.  Che  uopo  so- 
no tante  arti  che  al  ventre  servono?  che 
uopo  il  cacciare  delle  selve?  che  uopo 
il  cercare  *i  profondo  del.  mare  ? palesi 
giacciono  i nostri  iiutricamenli,  i.  quali 
la  natura  in  ogni  luogo  4ia  ordinali. 

* % 

Cap.  III. — Che  la  gola  è cagione  di  lussuria. 

1.  La  gola  di  lussuria  è cagimie. 

2.  Ambruogio,  in  Sermone.  Lo  fame  è 
di  verginità  amica,  e di  disordinata  va- 
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iiità  nimica  ; ma  il  satollameiito  castitadc 
guasta,  e vanità  nutrica. 

3.  Jeronimo,  in  Sermone.  Sempre  alla 
satollanza  è congiunta  vanezza  di  laidu- 
ra; lo  ventre  e le  membra  di  genera- 
zione sono  prossimani,  e per  ordine 
delle  membra  è T ordine  delle  peccata. 

4.  Gregorio,  in  Pastorali.  Quando  il 
ventre  per  sazietà  si  stende,  i pungi- 
glioni della  lussuria  sono  isvegliati.' 

5.  Cassiano,  quinto  de  Jnstitulis  Mo- 
nachorum.  Non  potrà  giammai  vietare 
gli  ardenti  stimoli  di  concupiscenzia  que- 
gli, che  i disiderii  della  gola  non  piiote 
raffrenare:  la  castità  dentro  dalla  per- 
sona per  questa  virtù  si  discerne;  cltè 
non  ti  confidare  tu,  che  contro  ì più 
forti  nimici  possa  durare  colui,  lo  quale 
in  più  lieve  battaglia  vedrai  da’  minori 
e da’ piccioli  essere  soperchiato. 

6.  CassianOy  ivi  medesimo.  Chi  *1  so- 
perchio appetito  della  gola  non  potco 
vietare,  come  spegnere  potrà  l’ardente 
fiamma  della  carnale  concupiscenza?  e 
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chi  non  puote  costrignere  le  palesi  e 
piccole  passioni,  come  le  occulte,  e che 
sanza  alcuno  testimonio  prudono,  potrà 
vincere  ? 

7.  Glossa  sopra  Matteo.  Il  dimonio 
vinto  di  gola  non  tenta  di  lussuria. 

Gap.  IV.  — Di  guardarsi  dal  troppo  vino. 

1.  Non  solamente  P uso  del  cibo,  ma 
eziandio  del  vino  dee  essere  temperato. 

2.  Ecclesiastico.'  Com^  è bastevole  a 
savio  uomo  poco  vino! 

3.  Ivi  medesimo.  Allegrezza  d’animo  e 
di  cuore  è il  vino  arnmodatamente  be- 
vuto; sanità  d’animo  e di  corpo  tempe- 
rato bere.  ' 

4.  Salomone  ne* Proverbi.  A cui  guai? 
al  padre  di  cu!  guai?  a coi  le  brighe? 
a cui  le  fosse?  a cui  le  ferite  sanza  ca- 
gione? a cui  il  guastamente  degli  oc- 
chi ? or  non  è a coloro  che  dimorano 
in  vino,  e studiano  di  bere? 

5.  Autore.  Il  vino  sanza  dubbio  nutri- 
camento  di  lussuria  è. 
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6.  Salamoile  ne'  Proverbi.  Lussuriosa 
cosa  è il  vino. 

■ 7.  Paolo  ad  Epkeeios.  Non  v’  inebriate 
(li  vino,  nel  quale  è lussuria. 

S.  Ambruogio,  in  libro  de  ViduUate. 
Non  ti  tenterà  la  lussuria,  se  non  ti  ten< 
tano  i vini. 

9.  Jeronim'o  ad  Eustachio.  Vino  e gio- 
ventude  è doppio  incendio  di  lussuria; 
perchè  giugniamo -noi  Tolio  alia  (ìara- 
ina  ? perchè  all’  ardente  corpicciuolo  dia- 
mo nulricamento  di  fuoco? 

10.  Jeronimo,  ivi  medesimo.  Se  alcuna 
cosa  in  me  puole  essere  di  buono  con- 
siglio, se  ali’ esperto  si  crede,  questo 
prima  t’  ammonisco  e di  questo  ti  pro- 
testo, che  la  sposa  di  Cristo  il  vino 
fugga  |»er  veleno. 

11.  Jeronimo  sopra  Paolo  a Timoteo. 
Il  ventre  che  bolle  .di  vino,  tosto  schiu- 
ma in  lussuria. 

12.  Valerio  MassimPj  libro,  secondo. 
Da  vino  a lussuria  è prossimo  grado  di 
distemperanza. 
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d3.  Ovidio j de  Arie,  Lussuria  ne’  vini, 
fuoco  in  fuoco  è. 

Distinzione  XXV. 

Di  lussuria. 

ì.  Ora  diremo  del  vizio  delia  lussu- 
ria ’y  e quanto  a ciò  diremo  dieci  cose. 

2.  La  prima,  che  lussuria  fa  tempesta 
di  mente. 

3.  La  seconda,  che  lussuria  induce 
viltà  e servitudine. 

4. -  La  terza,*  che-  lussuria  induce  be^ 

stialità.  • 

5.  La  quarta,  che  lussuria  fa  penti- 
mento e insaziabilità. 

6.  La  quinta,  che  lussuria  guasta -il 

corpo.  ' . . , 

7. - La  sesta,  che  lussuria  ingrossa 
lo  ’ngeguo. 

8.  La  settima,  che  dti^urta  vince  i 
grandi. 

9.  L’ottava, -che  lussuria  ne’- vecchi  e 
ne’  maggiori  è laidissima. 
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40.  La  nona,  «li  fuggire  materia  «li 
lussuria. 

il.  La  decima,  d’astenersi  da  fami- 
liarità di  femmine. 

Gap.  I.  — Che  lussuria  fa  tempesta 
di  mente. 

1.  Tra  gli  altri  mali , li  quali  la 
lussuria  fa',  si  è continua  tempesta  di 
mente. 

2.  AmbruogiOfin  libro  de  Ahel.  Crudele 
stimolo  tra  gli  altri  peccati  è lussuria, 
la  quale  non  lascia  mai  l’ affetto  dimo- 
rare in  pace-,  la  notte  bolle,  lo  di  an- 
goscia. 

• 3.  Jeronimo  cantra  GiovinianOj  libro 
primo.  Scrissono  Aristotile  e Plutarco 
e ’l  nostro  Seneca  libri  di  matrimonio, 
da’  quali  sono  prese  queste  parole  : 
amore  di  femmina,  dimenticamente  di 
ragione  c prossimo  a pazzia,  e per  niuno 
modo  si  conviene  all’  animo  dei  savi  : 
turba  i consigli,  gli  alti  e nobili  spiriti 
liacca,  da  sommi  pensieri  a minimi  re- 
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ca;  fa  gli  uomini  lamentevoli,  adiposi, 
di  malto  ardire,  di  vili  lusingherie^  di 
duro  imperio,  e in  tutto  inutili;  e in* 
Hammando  di  disiderio  insaziabile,  per 
sospeccione  e per  lagrime  e per  lamenti 
molli  tempi  fa  perdere. 

4.  Terenzio,  in  Eunuco.  Quella  cosa, 
che  da  sè  non  ha  consiglio  nè  modo 
ninno,  tu  con  consiglio  reggere  non  la 
puoi  : in  amore  tutte  queste  cose  sono, 
cioè  villanie,  ingiurie,  sospeecioni,  ni* 
niistadi,  triegue,  guerra,  pace  da  capo. 
Queste  incerte,  se  tu  cerchi  con  ragione 
certa  reggere,  niente  più  farài,^  che,  se 
tu  ti  dessi  opera  che  con  ragione  im- 
pazzassi. 

5.  Uno  savio  per  rima  disse  : kmove 
è della  mente  una  grande  pazzia,  che 
traporta  l’animo  per  molta  mala  via; 
sete  ha  di  diletto,  tristizia  bevendo,  con 
ispessi  dolori  suo  gaudio  involvendo. 
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Gap.  II.  — Che  lussuria  induce  viltà 
e serviiudine. 

1.  Induce  anche  lussuria  vìltade. 

2.  Boezio,  terzo  de  Consolatione,  Vivi 
tu  con  lussuriosa  vita;  or*  chi  non  di- 
spregerà  e caccerà  il  servo  della  vilis- 
sima e fragilissima  cosa,  cioè  del  suo 
corpo? 

3.  Seneca,  septimo  de  Benefieiis.  In 
lussuria  niuna  cosa  è magiiifìca,  o che 
si  convegna  alla  natura  a Dio  prossima* 
na  ; viene  per  obbedienza  di  sozze  mem- 
bra, è per  suo  fine  è molto  brutta. 

4.  Seneca  a Lucilio.  \ carnali  diletti 
studiosamente  caccia,  ed  abbigli  per  vi- 
lissimi. 

5.  Autore.  Anche  induceiussuria  ser- 
vitndine. 

6.  fiel  terzo  d*  Esdra  parla  Zoroba- 
bel,  e dice:  le  femmine  vi  signoreggia- 
no: or  non  ve  ne  dolete  voi? 

7.  Ivi  medesimo.  Io  vedeva  Apemen 
figliuola  di  Bezace  amica  del  re,  che  gli 
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sedeva  a lato  dalla  parie  destra,  e to- 
giìeva  la  corona  del  suo  capo  e pone^ 
vaia  a sè,  e dava  le  guanciate  al  re 
della  sinistra  mano  : e sopra  ciò  con 
aperta  bocca  il  re>  la  mirava;  e snella 
rideva,  ed  egli  rideva  a lei  ; e snella  s*  in> 
degnava,  liisingavala  fìno  a tonto  che 
fosse  a grazia  riconciliala. 

8.  Tullio,  in  Paradoxis.  Or  è quegli 
libero,  a cui  la  femmina' signoreggia  e 
legge  pone,  ordina,  comanda  e vieta  co* 
me  le  pare  ? colui  che  niuna  cosa  al  suo 
comandamento  negare  può,  niuna  cosa 
comandata  ardisce  di  riflutare:  ella  di- 
manda, dar  si  conviene  ; manda  per  lui, 
venir  si  conviene;  caccia,  andar  si  con- 
viene via;  minaccia,  conviensi  temere. 
Io  costui  non  solamente  servo,  ma  iscia- 
guratissimo  servo  reputo. 

Gap.  III.  — Che  lussuria  induce  bestialità. 

1.  Non  solamente  vHtà  e servitudine, 
ma  eziandio*  bestialità  induce  lussuria. 

2.  Agellio,  libro  primo.  In  nel  numero 
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lU  pecore  e di  fiere  è avuto  qualunque 
è oppresso  da*  diletti  del  corpo. 

3.  Seneca  a Lucilio.  Molte  cose,  le 
quali  alquanti  vogliono  dire  che  sieno 
buone,  più  pienamente  vengono  agli  al- 
tri animali  che  air  uomo  : onde  si  seguita, 
eh*  eglino  più  beati  sieno  che  I*  uomo  ; 
perocché  usano  loro  corporali  diletti,  li 
quali  e più  prendono  e leggermente, 
sanza  ninna  temenza  di  vergogna  o di 
pentimento. 

4.  Arislolile,  nel  primo  delV  Etica. 
Quelli  che  sono  dati  a*  carnali  diletti, 
parmi  che  al  tutto  sieno  bestiali,  vita 
di  bestie  eleggendo. 

6.  Tullio,  primo  de  0/^eiVa.  Le  bestie 
a niun’ altra  cosa  attendono  se  non  alla 
corporale  dilettazione,  e in.  quella  sono 
traportale  con  ogni  loro  impeto  ; ma  la 
mente  dell*  uomo  è menata  dalla  ragione, 
e chi  dalla  carnalità  è preso,  nasconde 
c ihfìgne  l’appetito  per  la  vergogna  : on- 
de si  vede  che  *1  corporale  diletto  non 
è cosa  degna  alla  nobiltà  dell*  uomo. 
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6.  Tullio,  in  Paradoxisi  Conciossiaco- 
saché Iddio  t’  abbia  dato  T animo»  del 
quale  ninna  cosa  è più  Doèiie»  or  git- 
tera’li  tu  in  tal  modo»  che  tra  te  e la 
bestia  non  facci- differenza? 

Cap.  IV.  — Che  lussuria  fa  pentimento 
e insaziabilità. 

. • 

1.  Anche  fa  lussuria  pentimento.  . 

2.  Boezio,  terzo  de  Consolatione.  L’ap- 
petito della  carnalità  pieno  è.  d’ angoscia, 
e’I  saziamento  è pieno  di  penitenzia. 

3.  Innocenzioj  de  VUitate  conditionis 
humanae.  Sempre  alla  lussuria  seguita 
dolore  e penitenzia. 

4.  Seneca,  septimo  de  Beneficiis.  La 
carnale  dilettazione  quanto  più  volonte- 
rosamente è accresciuta,  più  tosto  cade 
nel  contrario,  della  quale  bisogno  è che 
seguiti  pentere  e vergognare. 

5.  Policrato,  libro  sesto.  Demostene, 
avendo  udito  del  pregio  d’  una  femmi- 
na, disse:  io  non  compero  tanto  il 
pentere. 

San  CoDCordio  t9 
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6.  Autore.  Ed  è maraviglia  che,  con 
ciossiacosacbè  lussuria  induca  pentimen- 
lo,  iieentemeno  genera  maggior  fumé 
di  sè. 

7.  Jeronimo  a Damaeo.  Sempre  la  ear* 
naiilà  ha  fame  di  sè,  c trapassata  non 
sazia. 

8.  Jeronimo,  in  Epistola.  Lussuria  mai 
non  si  sazia,  e spenta  si  raccende,  per 
uso  cresce,  non  manca,  nè  a ragione  ob* 
hedisce,  per  émpito  meoalu. 

9.  Anstotile  nel  terzo  dell*  Etica.  In- 
saziabile  è Tappetitodel  diletto  carnale. 

10.  Claudiawì.  L*  uso  fa  T uomo  più 
inchinevole  al  peggiorare. 

Cap.  V.  — Che  lussuria  guasta  il  corpo. 

1.  Anche  la  lussuria  guasta  il  corpo. 

2.  Naum  profeta.  E’  caderanno  e man- 
cheranno nei  loro  corpi  per  Io  molto 
peccare  colia  meretrice,  che  a loro  par 
bella  e graziosa. 

3.  fnuocenzio,  de  Vilitate  conditionis 
humance.  0 ultima  sozzura  di  lussuria, 
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la  quale  non  solamente  infemminisce 
r uomo,  ma  eziandio  guasta  ’l  corpo! 

4.  Gahno_,  in  libro  de  sanitatis  cu- 
stodia. In  nel  seme  deiruomolsi  Iragge 
sostanzia  di  fuoco  e d' aere,  • perocché 
s’ingenera  di  chiaro  e puro  sangue,*dei 
quale  sì  pascono  e si  sostengono  le  priO' 
cipali  membra  *,  e però  in  nel  votamento 
di  lui  la  virtù  dell*  uomo  indebolisce, 
il  corpo  si  secca,  e ’l  mancamento  se- 
guita. 

6.  Aristotile,  de  longitudine  et  brevi- 
tate  vitcB.  Gli  animali 'che  molto  usano 
con  femmina,  tosto  invecchiano  e man- 
cano, e però  le  passere  maschi  sono  di 
minore  vita  che  le  femmine. 

6.  Autore.  Dì  molti  si  legge,  che  en- 
tro neir  atto  della  loro  sozza  lussuria 
renderono  lo  spirito  della  vita;  de’ quali 
si  può  dire  quel  verso  poetico  che  di- 
ce : A eotal  vita  ben  si  convenia  cotal 
morte. 


Digitized  by  Google 


288  amihaestbaiie?iti  degli  atiticiii. 

t 

Gap.  vi.  — Che  lussuria  ingrossa 
lo  *ngegno. 

i.  La  lussuria  sopra  tutte  le  cose  in- 
grossa‘'lo  ’ngegno. 

• 2.  5enrca^  primo  Deelamationum.  Nin- 
na cosa  è cosi  mortale  allo  ’ngegno, 
come  la  lussuria.  • . 

3.  ArisiotiUj  net  terzo  deW  Etica.  Le 
forti  concupiscenzie  carnali  percuotono 
la  ragione. 

4.  Aristotile,  ivi  in  septimo.  Grandis- 
simo impedimento  ad  essere  savio  sono 
i diletti  della  lussuria,  e in  essa  ninno 
puote  alcuna  cosa  intendere. 

5.  Sallustio,  in  Catilinario.  Quando  tu 
intendi  lo  ’ngegno,  allora  vale:  se  lus- 
suria il  possiede,  ella  il  signoreggia,  e 
ragione  d’ animo  niente  vale. 

6.  Sallustio,  in  Giuguriino.  Se  l’ani- 
mo preso  da’ mali  disiderii  è sottoposto 
a’  corporali  diletti,  per  la  pestilenziosa 
lussuria  discorso  è via  lo  ’ngegno. 

7.  Tommaso,  sccunda  secundce,  que- 


Digitized  by  Google 


DISTl!«ZtO?(E  XXV.  289 

stionc  153.  Quando  le  virtù  sottane'  so* 
no  fortemente  occupate,  le  sovrane  se 
ne  impediscono  c si  disordinano*,  e per  lo 
vizio  della  lussuria  l’ appetito  sottano 
è forte  occupalo,  e però  le  sovrane  vir- 
tudi  sono,  disordinate,  cioè  la  ragione  e 
la  diritta  volontà. 

8.  Tommano  cantra  Gentile»,  libro  se- 
condo. La  virtù  della  temperanza,  la  qua- 
le ritrae  T animo  dalle  corporali  dilet- 
tazioni, fa  gli  uomini  molto  spezial- 
mente acconci  ad  intendere;  perocché, 
conciossiacosaché  l’anima  sia  ^nelle  coii- 
flne  delle  creature  corporali  e non  cor- 
porali, quasi  in  nel  mezzo,  partendosi 
da  quellé  di  giù  s’  approssima  alle  so- 
vrane. 

Gap.  vii.  — Che  lussuria  vince  t grandi. 

1.  Lussuria  talora  eziandio  vince  i 

grandi.  . . , 

2.  Agustino,  de  Cohabitatione  clerico- 
rum  et  mulicrum.  Credi  allo  sperlo  : io 
Vescovo  ti  parlo,  >c  dinanzi  da  Dio  non 
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ti  mento,  cU’  io  ho  trovato  sotto  la  pi* 
stolenzia  della  lussuria  essere  caduti 
gli  alti,  come  cedri  del  monte  Libano, 
guidatori  della  greggia;  coloro,  del  ca- 
dimento de’  quali  io  non  mi  pensava 
piu  che  della  sozza  disonestà  di  Àmbmo* 
gio  ovvero  di  Jeronimo. 

ÀQuslim,  tot  medesimo.  Quanti  I io- 
ni ha  già  domati  quest’  una  iniermità, 
la  quale,  contuttoché  sia  vile  e misera, 
de’  grandi  fa  preda  ! 

4.  Jeronimo  ad  Oceanum,  Le  ferrate 
menti  lussuria  doma. 

5.  Jeronimo  ad  Eust&ehiam.  Sansone 
più  che  lione  forte,  più  die  sasso  duro, 
il  quale  uno  e sanz’  arme  perseguitò 
mille  armali,  ranimollò  ad  abbracciare 
Dalila.  David,  eletto  secondo  ’l  cuore  di 
Dio,  il  quale  colla  sua  santa  bocca  ave- 
va spesso  cantato  Cristo  die  dovea  ve- 
nire, poiché  fu  preso  dall’  amore  di 
Bersabea,  commise  1’  adulterio,  e giun- 
sevi  il  micidio.  Salamene,  per  lo  quale 
la  divina  Sapienza  cantò  sé  medesiino, 
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il  quale  disputò  dal  cedro  dei  Libano 
insiiio  alPisopo,  partissi  da  Dio,  perchè 
fu  amatore  di  femmine. 

6.  Verso.  Adam,  Sansone,  Lotto,  David 
c Salamone  la  femmina  ingannoe  : chi 
dunque  sarà  sicure? 

7.  InnocenziOf  de  Vilitatc  condiiionis 
humana.  La  lussuria  Ruben  maledisse, 
Sansone  ingannoe,  Salamone  pervertio. 
Vero  è dunque  quello  che  si  legge,  che 
per  facèia  di  femmina  molti  sono  già 
periti. 

8.  Valerio  Massimo,  libro  nono.  La 
lussuria  di  Campagna  fu  molto  utile 
alla  città  di  Roma,  perocché  Ànniballe 
loro  nimico  non  vinto  per  arme,  ella 
nei  suoi  diletti  involgendolo,  diedelo  ad 
essere  vinto  da’  Romani  cavalieri. 

9.  Seneca  in  tragedia.  Noi  avemo 
apparalo, che  per  amore  sono  vinti  ezian- 
dio i feroci  nomini. 
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Cap.  Vili.  — Che  lussuria  ne*  vecchi 
e ne*  maggiori  è laidissima. 

1.  Lussuria  ne*  vecchi  è laidissima. 

2.  Tullio^  primo  de  Officiis.  Lussuria, 
in  ogni  età  sozza,  ne*  vecchi  è sozzissi- 
ma-,  la  quale,  se  interviene,  è doppio 
male,  cioè  che  la  vecchiezza  n’acquista 
disonore,  e a’  giovani  fa  più  isvergo- 
gnala  la  loro  dislemperanza. 

3.  Seneca,  secando  Declamationum.  Il 
giovane  lussurioso  pecca,  ma  il  vecchio 
lussurioso  impazza. 

4.  Ovidio,  sine  Ululo.  Sozzo  è cava- 
liere vecchio,  e cosi  è sozzo  amore  di 
vecchio. 

5.  Verso.  Cosa  da  grande  beffe  è la 
lussuria  nel  tempo  canuto. 

6.  GrisoslomOj  sopra  la  pistola  ad 
ffebreeos.  Quando  il  vecchio  conversa 
giovenilmente,  bene  è da  schernire. 

7.  Autore.  E siccome  ne’  vecchi  la 
lussuria  è sozzissima,  cosi  in  lutti  i 
maagiori. 

CO 
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8.  Fulgenzio,  nel  fecondo  Mylhologiae. 
Avvegnaché  in  tatti  amore  lussurioso  sia 
laido,  non  è mai  peggiore  che  quando 
si  mischia  con  persona  onorata,  peroc* 
chè  carnale  concupiscenzia,  matrigna 
d’  onestade,.  quando  non  sa  tenere  quello  . 
che  si  conviene,  sempre  è a dignità 
contraria. 

9.  Gregorio,  secondo  Moraliutn,  Quan- 
do i maggiori  aHa  carnalità  servono, 
a*  minori  li  freni  s'  allargano. 

Gap.  IX.  — Di  fuggire  materia 
di  lussuria. 

1.  Ogni  materia  di  lussuria  dee  fug- 
gire chi  vincere  la  vuole. 

2.  Paolo  ad  Corinihios  prima.  Fuggite 

la  fornicazione.  Sopra  la  qual  parola 
dice  Agustino:  certamente  con  gli  altri 
vizi  si  può  aspettare  la  battaglia^  ma 
costei  fuggite,  e non  le  vi  approssimate, 
chè  non  si  può  altrimenti  e meglio  vin- 
cere. .1  , ' 

3.  Jeronimo  ad  matrem  ci  fìliam.  Più 
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sicura  cosa  è non  potere  perire,  die  al- 
lato al  pericolo  essere  scampato. 

4.  hidoro,  in  Sy nonima j libro  secondo. 
Togli  via  la  cagione  del  peccare,  lieva 
la  materia  dei  vizio,  se  voglia  dalla  for- 
nicazione essere  sicuro. 

5.  Cassiamo p in  Collationibus  Patrutn. 
A quelli  die  studiano  in  purità  molto 
giova  che  primamente  eglino  levino  le 
materie  delle  carnali  passioni,  pei'  le 
quali  si  puote  generare  cagione  o ri- 
cordainenlo  di  quelle  passioni  nella  in- 
ferma anima. 

6.  Autore.  La  materia  del  peccare  di- 
venta cagione  del  peccato.  • 

1.  Isidoro,  in  Synonima,  libro  secondo. 
Spesse’  volte  la  materia  del  peccato  fa 
la  voglia  del  peccare. 

8.  Seneeaj  in  Provcrbiis.  Eziandio 
r onesto  uomo  si  piega  per  1*  agio  del 
peccare. 

0.  Terenzio,  iw  Heautontimovumenos. 
Tutti  siamo  peggiori  per  la  licenzia. 

10.  Aristotile,  in  sceundo  rhetoricoe. 
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Lil  maggiore  parte  degli  uomini,  quando 
possono,  fanno  le  cose  ingiuste. 

11.  ArixtoUle,  ivi  mtdtiimo.  La  mag- 
giore parte  degli  uomini,  quando  pos- 
sono, seguitano  i loro  appetiti. 

12.  Claudiano.  La  licenzia  ne  confor- 
ta a lussuria.  • 

Cap.  X.  — D’ astenersi  da  famigliarità 
di  femmine. 

1.  Con  femmine  conversare,  è a peri- 
coli di  lussuria  sponersi.  ' 

ì.'  Eeciesiastko.  In  mezzo  delie  fem- 
mine non  dimorare,  perocché  siccome 
dalle  vestimenta  procede  tigiiuolu,  così 
dalla  femmina  la  iniquità  dell’  uomo. 

3.  Jeronime  ad  Oceano.  Speziai ntentc 
t’ammonisco  che  attentamente  guardi, 
chè  tentamenti  sono  de’  cherici  lo  spesso 
andare  a femmine. 

4.  Jeronimo,  ivi  ' medesimo.  Che  hai 
tu  veramente  a fare  con  retiimine,  il 
quale  cotidianamenic  con  Dio  parli?  di 
te  catuiio  parlerà  in  pubblico,  e i vii- 
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lani  nel  campo  aratori  gravemente  con- 
tendono del  tuo  abitare  con  femmine. 

.5.  Jeronimo,  ivi  medesimo.  Conversa- 
zione di  femmina,  porta  del  demonio, 
via  d’ iniquità,  percossa  di  scarpioiie. 

6.  Jeronimo,  ivi  medesimo.  Con  fiam- 
mante fuoco  percuote  la  femmina  la  co- 
scienza di  colui  che  con  lei  abita. 

7.  Jeronimo,  ivi  medesimo.  Or  mi  cre- 

di, non  puote  di  tutto  cuore  andare  con 
Dio. chi  con  femmina  conversa.  Dirà  al- 
cuno: chi  va  con  buonafede,  va  con 
fidanza.  Bene  e sottilmente  dice  ; ma 
e’  si  conviene  avere  testimonia  da  quelli 
che  sono  di  fuori.  Tu  medesimo  t’  hai 
dato  a’  morsi  de’  detrattori,  se  ’l  con- 
versamento  .di  queste  spirituali  femmine 
non  Yuogli  lasciare.  Se’  tu  benigno?  al- 
iégratehe:  se*  casto?  ben  di’. grande  bu- 
gia: se  castità  cerchi,  perchè  con  fem- 
mine? La  femmina,  che>  tu  vedi  bene 
.conversare,  amala  colla  mente  e non 
con  corporale  usanza.  .. 

8.  Gregorio,  nel  terzo  del  Dialogo. 
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Quelli  die  ’l  corpo  suo  a continenzia  or- 
(linano,  non  presumano.' d’ abitare  con 
femmine. 

9.  Gregorio,  in  Hegistro.  Leggesi  che  M 
beato  Agustino  eziandio  colla  suora  non 
consentio  d’  abitare,  e dicea  :■  quelle,  che 
colla  suora  imia  sono,  suore  mie  non 
sono.  Dunque  la  cautela  di  così  dotto 
uomo  dee  essere  a noi  grande  ammae- 
stramento. 

10.  Isidoro,  in  Synonima,  libro  secon- 
do. Se  tu  vuogii  dalla  fornicazione  es- 
sere sicuro,  or  sii  col  corpo  e col  ve- 
dere da  femmina  dipartito  ; perchè,  posto 
presso  al  serpente,  non  camperai  da  lui 

'lungo  tempo:  stando  dinanzi  dal  fuoco, 
avvegnaché  presso  al  pericolo,  lungamen- 
te non  sarai  sicuro;  benché  tu  sii  di 
ferro,  per  caldo  in  alcun  tempo  colerai. 

11.  Terenzio,  in  Eunucho.  Appréssati 
al  fuoco  di  questa  femmina,  e riscalde- 
rai assai  più. 
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Distinzione  ' XXVI. 

D*  avarizia. 

1.  Ora  dìpemo  fwi  del  vizio  d’avari- 
zia: e quanto  a ciò,  diremo  tre  cose. 

2.  La  prima,  che  l’avarizia  grave- 
mente tormenta. 

3.  La  seconda,  che  quanto  I*  avaro 
più  ha,  più  disidera. 

4.  La  terza,  dell*  avarizia  di  coloro, 
che  sono  negligenti  delle  cose  comuni 
c curano  le  proprie. 

Cap.  I.  — Che  V avarizia  gravemente 
tormenta. 

1.  Avarizia  gravemente  tormenta  1* uo- 
mo. 

2.  Gregario,  quintodecimo  Moralium. 
L’avaro  prima  s’angoscia  di  raunare 
le  desiderale  cose,  e quando  quasi  come 
in  lino  ventre  d’ avarizia  molle  cose  arù 
messo,  saziato,  egli  è l•islrelto;  peroc- 
ché angosciando  come  le  acquistate  cose 
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guardi,  la  sua  medesima  sazietà-  l'an- 
goscia; e la- mente  dell' avaro,- la 'quale 
in  prima  aveva  cercato  requie  nell' ab- 
bondaiizia,  poi  più  gravemetite  s’ affa- 
tica nella  guàrdia. 

3.  Gregorio,  tvij  libro  vigegimo  «eeon- 
do.  Se  M cuore  è dato  ‘ad  acquistare  le 
terrene  cose,  sicuro  o posato  essere  in 
ninno  modo  piiote,  cliè  o le  cose  non 
avute  disidera  d’  avere,  ovvero  le  acqui- 
state teme  di  perdere. 

4.  Bernardo,  in  germane.  U amore  in- 
saziabile delle  ricchezze  molto  più  tor- 
menta l'anima,  che  non  rifrigera  per  lo 
loro  uso;  racquistamento  delle  quali  si 
truova  pieno  di  fatica,  lo  possedimento 
pieno  di  paura,  e 'I  perdimento  pieno 
di  dolore. 

5.  Isidoro,  iertio  de  Summo  6ono.  Chi 
i beni  del  mondo  ama,  o voglia  o no,  è 
sottoposto  a pena  di  paura  e di  dolore. 

6.  Autore.  Questa  colale  sollicitudine 
dell'  avaro  veramente  è sanza  ninno 
frutto. 


Digitized  by  Google 


300  AMMAESTRAMETTI  DEGLI  ANTICHI. 

7.  Ecclesittsles.  Chi  ama  le  ricchezze 
non  prenderà  frutto  di  loro. 

8.  Valerio  Massimo,  libro  nono.  L’ava- 
rizia nè  per  .frullo  d’avere  è.benavven- 
turosa,  e per  cupidità  d’  acquistare  è 
miserissima. 

9.  Seneca,  ne*  Proverbi.  L’avaro  egli 
medesimo  è cagione  delia  misena  sua. 

10.  Quintiliano,  nono  de  Oratoria  in- 
^titutione.  Cosi  manca  all’  avaro  quello 
eh’  egli  ha,  come  quello  'die  non  ha. 

11.  E questa  medesima  parola  dice 
Jeronimo  nel  prologo  sopra  la  Bibbia. 

Cap.  il  — Che  l*  avaro,  quanto  più,  ha, 
più  ^disidera. 

1.  L’avaro  per  nullo  guadagno  si  sa- 
zia, ma,  quanto  più  ha,  più  disidera. 

2.  Ecclesiastes,  L’  avaro  non  s’ empie- 
rà di  pecunia. 

3.  Ambruogio,  in  libro  de  Nabute. 
L'  avarizia  per  lo  guadagno  s’ infiamma, 
non  si  ristrigne,  e ha  quasi  gradi,  de’qua- 
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li  quanti  più  ne  sale,  più  ne  disidera 
di  salire;  ■ ■ . , ' 

4.  Gregorio^  quintodecimo  Moralium, 
L’  avarizia  per  le  disiderate  cose  non  si 
spegno,  ina  cresce  a.  modo  dii  fuoco,  il 
quale,  quando  ha  ricevuto  .le  legna  che 
consuma,'  cresce  più;  e onde  parea  .che 
la  fiamma  fosse  alquanto  .attutata,  indi 
poco  stando  si  vede  maggiore  fatta.* 

5.  Gregorio  super  - JUaUhgeum. . U ac- 
crescere delle  ricchezze  accende  vie  mag- 
gior fiamma,  e fa  più  forte  • disiderio.  * 

6.  Innoeenzio,  de  Vilitate  conditionis  hu- 
mance.-  0 fuoco  che  non  si  spegno,  cu- 
pidità insaziabile!  chi  fu  mai  contento 
del  primO'  suo  disiderio  ? quando  egli 
ha  avuto  quello  eh’ avea  disideralo,  di- 
sidera maggiori  cose  e ordina  il  suo  fine 
sempre  alle  cose,  che  debba. avere,  e. non 
mai  a quelle  che  ha  avute. 

7.  Boezio,  secondo  de  Consolatone. 
Avvegnaché  Dio  accetti  il  disiderio  delle 
persone,  larghissimo  di  molto  oro,  nulla 
paiono  le  cos^  acquistate,  ma  dhroran- 
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tlole  f»er  crudele  rapaci tade,  stendonsi  ad 
altri  disiderii.  Dunque  quali  freni  riter- 
ranno u certa  fine  la  strabocchevole  cu- 
pidigia, quando,  abbondando  di  larghi 
doni,  arde  più  la  sete  d’avere? 

■8.  Seneca,  secando  de  Beneficns.  Mag- 
giori cose  disideriamo  quanto  maggiori 
ci  sono  venute. 

9.  Seneca  a LuciUo.  Se  tu  li  vuogii 
fare  ricco,  non  è da  aggiugnere  alla  pe- 
cunia, ma  da  menomare  il  disiderio. 

40.  Seneca,  ivi  medesimo,  Pognamo 
che  s’  aduni  in  te  ciò  che  molti  ricchi 
posseggono,  é la  ventura  oltre  a privato 
modo  di  pecunia  l’ arrieohisea,  d’  oro  ti 
cuopra  e di  porpora  tl  vesta,  e a tale 
modo  di  dilicanae  e di  ricchezze  ti  per- 
duca,  che  tu  nasconda  la  terra  sotto  pre- 
ziosi marmi,  e non  solainente  possi  ave- 
re, ma  eziandio  scalpitare  le  ricchezze: 
uggiungahsi  le  nobili  statue  e dipinture, 
e ciò  che  alcuna  ai’teistudiosissimamente 
adoperò;  da  queste  cose  apparerai’ tu  di 
(iisiderare  le  maggiori. 
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di.  Salluniio,  in  Catilinario.  L’ avari- 
zia  sempre  è infinita  e insaziabile,  e nè 
per  abbondanza  nò  per  carestia  si  me- 
nima. 

i2.  Juvenale.  Cresce  T amore  della  pe- 
cunia quanto  la  pecunia  cresce. 

■ * 

Gap.  ■ HI.  — Dell*  avarizia  di  coloro  che 

$ono  negligenti  delle  ■ cose/ comuni,  e 

curano  te  proprie. 

1.  Sono  alquanti  avari,  li  quali  neente 
0 poco  curano  le  cose  comuni,  si  vera- 
mente eh*  essi  curino  bene  le  proprie; 
conciossiacosaché  piuttosto  si  dovrebbono 
meno  curare  le  proprie  che  le  comuni. 

2.  AijMBtino  in  Regula.  La  vera  carità 
non  richiede  le  cose  che  sono  sue  pro- 
prie, perocché  antipone  le  cose  comuni 
alle  proprie,  e non  le  proprie  alle  comuni . 

*3.  Amhruogio,  in  libro  de  Paradiso. 
La  giustizia  fa  prò  ad  altrui  più  che  a 
sè,  e non  cura  le  proprie  utilità,  anli- 
ponendo  le  comuni. 

4.  Leo  papa,  in  Sermone.  Le  cose  pub- 
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bliche  sono,  da  antìponere  alle  proprie; 
e ivi  si  dee  intendere  principale,  ragione 
d’utilità,  dove  l’uomo. si  sollicita  per  la 
cura  eoraune. 

5.  Sidonio,  in  Epistolari,  libro  quarto. 
Lo  bene  pubblico v è sperverlito  per  li 
studi  privali. 

6.  Valerio  ^Massimo,  libro  quarto, 
parlando  degli  antichi  Romani,  dice,  che 
ciascheduno  si  curava  d*  accrescei’e  lo 
bene  della  patria,  non  il  suo;  e che  piut- 
tosto voleva  essere  povero,  uel  ricco  im- 
perio, che  no»  voleva  essere  ricco  in 
povero  invperio. 

7.  Aristotile,  nel  secondo  della  Politi- 
ca, Pochissimo  curano  gli  uomini  della 
cosa  che  è-comune  a molti^  ma 'delle 
proprie  massimamente  curanOi 

8.  Nel  Codice,  libro  decimo.  Naturale 
vizio  è non  curare  quello  che  comune- 
mente si  possiede,  quasi  non  paia  avere 
ncente  a colui  che  non  ha  lutto,’ e alla 
pcrfìne  lascia  guastare  la  sua  parie  per 
invidia  dell’altrui. 
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Distinzione  XXVII. 

' Di  superbia. 

y 

• W 

i.'Ora  diremo  noi  del  vizio  delia' su- 
perbia j c quanto  a ciò/ diremo  di  due 
cose,  cioè  di  superbia  e di  vanagloria. 
Quanto  al  primo  diremo  due  cose. 

'2.  La  prima,  che  la  superbia  è vizio 
grandissimo  e primaio  degli  altri. 

3.  La  secónda,  delia-  superbia,  in 
quanto  è amore  di  propria:  grandezza. 

« • 

' Gap.  1.  — Che  la  superbia  è vizio 

grandissimo  e primaio  degli  altri. 

1. 'Lo  vizio  delta  superbia  è grandis- 
simo sopra  tutti. 

2.  La  dosa  sopra  quella  parola  del 

salmo:  ì superbi  iniquità  facevano,' di- 
ce.* Grandissimo  peccato  neiruomo  è la 
superbia.  * . 

3.  Agusiino,  sopra  quella  parola  del 
salmo  : io  sarò  mondato  dal  peccato  gran- 
dissimo, dice  cosi:  quale  è altro  il  gran- 
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(lissimo,  se  non  la  superbia?  perocché 
niuno  è maggiore  peccato  che  dipartirsi 
in  tutto  da  Dio:  e questo  è il  comincia- 
mento  della  superbia  dell’uomo. 

4.  Itidoro,  primo  de  Sùmmo  bono. 
Certa  cosa  è,  che  la  superbia  è peggiore 
d’ogni  vizio,  perocché  è .preso  dalle 
grandi  persone,  ovvero  perchè  nasce 
d’ opera  di  giustizia  e di  virtù,  e la  sua 
colpa  meno  é conosciuta. 

5.  Autore.  Superbia  è di  tutti  gli  al- 
tri vizi  comineiamenh)  e cagione. 

6.  Ecclesiastico.  Cominciamento  d’ ogni 
peccato  è superbia. 

7.  fi  et  libro  di  Tobia.  La  superbia 
non  lasciare  mai  signoreggiare  nel  tuo 
pensiero  o nella  tua  bocca,  perocché  da 
essa  prese  cominciamento  ogni  danna- 
zione. 

8.  Agustino,  sopra  quella  parola  del 
salmo:  allora  sarò  io  iramaculato,  dice 
coslì.*  Veramente  é immaculato  ehi  su- 
perbia in  sé  non  ha,  perocché  questo 
é il  vizio  ultimo  a quelli  che  tornano  a 


Digilized  by  Google 


- DisTiRzionE  xxvti:  307 

Dio^  lo  quale  fu  . primo,  quando  si  ‘ di- 
partirono da  lui.  . 

9.  Gregorio,  nel  trenteeimoprimo  de*Mo- 
vali.  La  ^perbia,  reina  de!  vizi,  quando 
ha  il  cuore  pienamente  vinto  e preso, 
incontanente  il  dà  a guastare  a’ suoi' ca- 
pitani, cioè  a’  sette  principali  vizi. 

10.  Gregorio,  iv*  medesimo.  Radice  di 
tutto  male  è la- superbia,  la  quale,. sic- 
come dice  la  Scrittura,  è cominciaraento 
d’ogni  peccalo,  e le  prime  sue  figliuole 
sono  i sette  principali  vizi,  i quali  pro- 
cedono da  questa  velenosa  radice. 

11.  Autore.  Anche  la  superbia  è quasi 
distruzione  d’ogni  bene. 

12.  Claudiana.  Se  a te  grazia,  sapien- 
zia,  e bellezza  sia  data,  insozza  ogni 
cosa  solo  ia  superbia,  se  v’  è accompa- 
gnata. 

Cap.  li.  — Della  superbia  in  guanto 
è amore  di  propria  grandezza.  ' 

1.  E perocché,- siccome  dice  Prospero 
nelle  Sentenze,  superbia  è amore  di  pro- 
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pria  grandezza,  diremo  noi  ora  di  que- 
sta grandezza,  come  non  è da  dtsiderare. 
2.  AguslinOj  sopra  i salmi.  Quante  volte 

10  disidero  di  sopraslare  agii  uomini, 
tante  volte  contendo,  di  passare  innanzi 
a Dio. 

s 3.  Ambruogio,  sopra  *l  Vangelo  di  Lu- 
ca.  V appetito  di  grandezza  ha  seco  ag- 
giunto il  pericolo,  inchinasi  a servitù- 
dine  per  venire  al T onore,  e quando  vnote 
essere  più  alto,  diventa  più  basso. 

4.  Boezio j terzo  de  Consplatione.W uo*  tu 
parere ‘grande  per  dignità?  sottomette- 
ra*ti  al  datore,  e quando  per  onore  di- 
sideri  di  passare  sopr^agli  altri,  diven- 
terai più  vile  nel  dimandamento.  Disideri 
tu  potenzia?  sarai  sottoposto  a^  pericoli 
per  gli  agguati  de’tuoi  suggetti.  Dimandi 
tu  gloria  ? e tu  tratto  per  ogni  asprezza, 
mancherai  d^  essere  sicuro. 

5.  Bernardo  ad  Eugenio.  0 grandez- 
za, croce  de’tuoi.dìsideratori,  come  tutti 

11  tormenti  e a^  tutti  piaci  ! niuna*  cosa 
più' duramente 'affligge,  e niuna  più  mo- 
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lestamente  tempesta,  e appo  i miseri 
mortali  niuna  cosa  è più  solenne  che  i 
rangoli  suoi. 

6.  InnocenzìOj  de  Vililate  condilionis 
hutnanae.  Cbi  grandezza  va  caendo,  sem> 
pre  è pauroso  e sempre  attento  che  non  - 
dica  cosa  che  dispiaccia  ; inGgne  umiltà, 
mente  d’onestà,  seguita  e s^’ve;  tutti 
onora,  e a ciascuno  inchina. 

Distinzione  XXVIII. 

■ % 

Di  vanagloria. 

. » r 

1.  Ora  diremo  di  vanagloria^  e quanto 
a ciò  diremo  quattro  cose. 

2.  La  prima,  che  la  gloria  noa  acqui- 
stano quelli  che  la  cercano,  ma  quei 
che  la  fugguno. 

3.  La  seconda,  di  quelli  che  per  vo- 
lere gloria  lodano  sé  medesimo. 

A.  La  terza,  di  quelli,  che  vogliono  es- 
sere lodati  falsamente. 

5.  La  quarta,  della  gloria  cercata  per 
infìgnimento. 
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/ 

Cjyp.  I.  — Che  la  gloria  non  acquislano 
quelli  che  la  cercano^  ma  quelli  che 
la  fuggono. 

1.  La  mondana  gloria  fugge  t suoi  se- 
gui latori,  e seguita  i fuggitori. 

2.  Jeronimo  ad  Eustachio.  La  gloria 
seguita  le  virtudi  a modo. che  T ombra 
seguita  il  corpo,  e lasciando  i suoi  di- 
sideratori,  disidera  i suoi  dispregiatori. 

3.  Crisostomo  sopra  la  pistola  ad 
Hebroeos.  Dispregia  la  gloria,  e sarai 
glorioso. 

i.  Boezio,  secondo  della  Consolazione. 
Fu  uno  eh’  avea  preso  a sua  gloria  falso 
nome  di  filosofo,  e un  altro  gli  cominciò 
a dire  villania,  aggingnendo  che  sapreb- 
be bene  se  questi  era  filosofo,  se  egli 
sostenesse  con  pazienzia  le  ’ngiurie  dette. 
Quest’auro,  avvedendosi  di  ciò,  cominr 
ciò  un  pòco  ad  essere  paziente,  e bal- 
danzosamente disse:  cognosci  bene  ch’io 
sono,  filosofo  : e quegli  rispose:  avriak) 
cognosciuto,  se  tu  avessi  taciuto. 
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5.  Seneca^  quinto  de  Bcneficiis,  La  glo- 
ria piu  seguita  i suoi  fuggitori. 

6.  Sallustio,  in  Catellinario,  Catoue, 
quanto  meno  cercava  gloria , tanto  più 
r acquistava. 

7.  Fabio  filosofo.  Gloria  ehi  rifìuterà, 
verace  gloria  averà. 

S.  Nella  vita  de’  santi  Padri  avemo 
trovato,  clic  santo  llarione,  quanto  più 
fuggiva  fama  e gloria,  tanto  più  se  ne 
trovava. 

, / 

• r 

Gap.  il  — ^ Di  quelli  che  per  volere  gloria 
lodano  sè  medesimo. 

1.  Sono  alquanti  che  la  gloria  cercano 
per  mal  modo,  lodando  sè  medesimo; 
a’ quali  si  può  dire  quella  parola 

2.  Del  Vangelo  di  santo  Giovanni,  che 
disMono  i Giudei  a Cristo:  Tu  rendi  te- 
stimonianza di  te  medesimo;  la  tua  te- 
stimonianza non  è vera.  ' 

3.  Ivi  medesimo  dice  Cristo:  Se  io  glo- 
rifico me  medesimo;  la  mia  gloria  è 
neente. 
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4.  ^Salomone,  ne*Proverbi.  Loditi  allri, 
e non  la  bocca  tua;  io  straniero^  non  le 
labbra  Ine. 

5.  Boezio,  secondo  de  Consolatione , Tu 

sai  bene  eh’  io  mai  non  mi  lodai,  peroc- 
ché in  alcun  modo  lodandosi,  si  meni- 
ma  il  segreto  merito  della  coscienzia^ 
quando  altri  vantandosi  del  fatto  riceve 
pregio  di  fama.  » • * ^ 

6.  Lo  sponitore,  sopra  i Proverbi  di 
Salomone.  L’  uccello,  che  si  dice  cuculio, 
sempre  canta  il  suo  nome,  ma  non  è 
«dito- volentieri,  anzi  è beffa  degli  altri 
uccelli:  cosi  è chi  sé  medesimo  loda. 

- 7.  Seneca,  ne*  Proverbi.  Clìi<  sé  mede- 
simo loda,  tosto  troverrà  lo, schernitore. 

8.  Tullio,  primo  de  Officiis.  Sozza 
cosa  é di  «é  predicare,  e spezialmente 
il  falso,  e con  ischernimento  degli  udi- 
tori volersi  fare  cavaliere  glorioso. 

9.  Quintiliano,  oclavo  de  Oratoria  in- 
(tono.  Viziosa  cosa.é  il  vantamento, 

e reca  agli  uditori  non  solamente  fasti- 
dio, ma  eziandio  odio , perocché  la  no- 
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stra  mente  ha  in  sè  un’  altura  e uno 
levamento  da  non  sostenere  suo  maggio* 
re;  e però  noi  volentieri  aiutiamo  gli 
uomini  dibassati  e che  si  sottomettono  a 
noi,  perchè  pare,  che  questo  noi  faccia- 
mo siccome  maggiori;  ma  chi  olir’  a mo- 
do s’ innalza,* pare  che  priema  e dispregi 
noi,  e che  non ‘solamente  faccia  sè  mag- 
giore, ma  che  tutti  gli  .altri  faccia  mi- 
nori. 

40.  Valerio  . Massimo,  libro  septimo. 
Aristotile  usava  di  dire  die  l’ uomo,  di 
sè  medesimo  nè  bene  dee  dire  nè  male  ; 
perchè  lodare  sè  è vanità,  e vituperarsi 
è istoltizia.  , . 

il.  Varrò,  nelle  Senienzie.  Quegli  che 
nelle  grandi  cose  è eccellente,,  eziandio 
contra  il  suo  .volere  ^arà  lodato;^  ma 
molti  la  lode  perdono,  perch’ egli,  di  sè 
la  dicono  ; e solo  in  questo  uno  modo 
il  savio  si  loda,  cioè  lodaoilo  i beni-  che 
vede  io  altrui.  * . ,<  . 


% 
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Gap.  III.  — Di  quelli  che  vogliono  essere 
lodati  falsamente. 

1.  Sono  akfuanti,  i quali  eziandio  del 
falso  disiderano  d^  essere  lodati. 

2.  Prospero,  de  Vita  eontemplativa. 
Molti  delle  opere,  che  sanno  che  non 
hanno  fatte,  sozzamente  si  vantano,  e 
dagli  altri  disiderano  d’ esserne  lodati. 

3.  Boezio,  terzo  de  Consolatione.  Molli 
spesse  volte  hanno  tolto  il  grande  nome 
colla'  falsa  opinione  della  gente*,  della 
qual  cosa  qual  si  potrebbe  pensare  più 
laida?  perciocché  quelli  che  falsamente 
sono  lodati,  egli  è bisogno  eh’  essi  me* 
desimi  si  vergognino  delle  loro  lode. 

4.  Autore.  Quegli  che  molto  disidera 
d’essere  lodalo, In  ciò  fa  egli  altrui  so* 
speccione  di  falso. 

5.  Stmaco  patricio.  Ogni  molto  dimo* 
strainento  non  è sanza  sospeccione  di  fal- 
so; perocché  ciò  che  si  prende  da  altrui, 
non  pare  che  sia  suo  proprio. 

6.  Simaco  medesimo.  Naturai  cosa  è 
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che  i balbi  più  parlino;  perocché  disi* 
derano  abboqdanza  di  porrole  per  vergo* 
gna  dei  difetto. 

- 7.  Aristotile,  nel  secondo  della  Rètto- 
rica.  Gli  uomini  amano  coloro  che  lo- 
dano i beni  che  in  loro  sono,  e massi- 
mamente que’  bcni^  de’  quali  li  lodati 
dubitano  che  non  sìeno  in  loro. 

8.  Egidio,  de  regimine  Principum  li- 
bro secondo.  In  tutte  le  cose  quelli  che 
sono  imperfetti  pid  disiderano  d*  essere 
lodati  che  i perfetti;  chè,  perocché  veg- 
gono eh’  e’  non  hanno  onde  rallegrare 
si  possano  secondo  la  vérità,  voglionl’  ave- 
re secondo  1’  opinione. 

Gap.  IV.  — Della  gloria  cercata 
per  infìgnimcnto. 

1 . Ak|uanti  sono  che,  essendo  rei,  cer- 
cano la  gloria  per  infìgnimento  del  bene, 
contr’  a’  <|uoli 

2.  Agnstino,  sopra  i Salmi.  La  infìnta 
dirittura  non  è dirittura,  ma  doppia  ini- 
quità ; perocché  é inrquKà  e infìgnimento. 
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3.  Gregoriaj  octavo  Moralium,  spo- 
nendo quella  parola:  non  ti  vestirai  di 
vestimento  che  sia  di  lana  e di  lino. 
— Il  vestimento,  eh’ è. tessuto  di  lana  • 
e di  lino,  lo  lino  nasconde  dentro  e la 
lana  mostra  di  fuori;  dunque  quegli  si 
veste  del  vestimento  di  lana  e di  lino, 
lo  quale  nel  parlare,  o nelle  opere  che 
usa,  cuopre . dentro  la  sottilitadc  della 
malizia,  e mostra  di  fuori  simplicilà 
d’ innocenzia. 

* 4.  Tullio,  primo  de  Officiis.  Di  tulle 

le  ingiustizie  niuna  è più,  caporale  che 
* quella  di  coloro,  li.  quali,  quando  mas- 

simamente ingannano,  fanno  , in  modo 
ehe  vogliono  parere  buoni  uomini. 

5.  Autore.  Cotale  infìgnimento  non  può 
durare. 

< 6.  Gregorio,  quinto  Moralium,  Quan- 

''  do  lo  ’nfignitore  alcune  virtù  prende  per 

ipocrisia,  e segretamente  sottopone  se 
medesimo  a’  vizi,  alcuni,  suoi  nascosti 
vìzi  subitamente,  escono  fuori  e mostrano 
» il  soprarrecato  infìgnimento. 
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7.  Tullio,  secondo  de  Officus.  Se  al- 
cuni per  infìgnimento  e vano  diroostra- 
mento  e composte  parole  e faccia  cre- 
dono acquistare  stabile  gloria,  fortemente 
sono  ingannati  : perocché  la  vera  gloria 
mette  buone  radici  e multiplica  e cre- 
sce: ma  tutte  le  cose  inOiite,  siccome  vili 
fìori,  tostam~ente  cagglono,  c ninna  cosa 
infìnta  puote  lungamente  durare. 

8.  Seneca, primo  Declamationum.  Ninno 

puote  lungo  tempo  portare  la  sua  infìnta 
persona  : tosto  tornano  nella  loro  natura 
quelle  cose  che  non  erano  fondate  in 
sulla  verità.  < ■ 

9.  Seneca  a Luc<7/o.  Giammai  non  puote 
essere  lungo  infìgnimento  di  vera  onestà. 

10.  Quintiliano,  nono  de  Oratoria  in- 
Hiitutione.  Manifestasi  lo  ’nfìguimento, 
quantunque  egli  sia  guardato. 


; 
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' ^ -Distinzione  XXIX. 

D'  invidia. 

I 

1.  Ora  diremo  dMnvidia;  e quanto  a 

ciò  diremo  due  cose. 

/ • 

2.  La  prima,  che  ia  ’nvidia  duramente 
affligge: 

3.  La  seconda,  che  la  ’nvidia  d*  ogni 

bene  è nimica.  , 

Gap.  1.  — Che  la  *nvidia  duramente  affligge. 

^ k 

1.  La  ’iividia  duramente  affligge  lo  ’n- 

vidìoso.  * 

2.  Jeronimo  ad  Ascila.  0 invidia,  che 
prima  mordi  te  medesima  ! o malizia  di. 
Satana,  che  sempre  |>er5eguiti  le  sante 

cose  ! 

{ 

3.  Jeronimo  a Demetriade,  Dimmi, 
priegoti,  che  delettazione  presta  la  invi- 
dia allo  ’nvidioso,  la  quale  con  segreti 

' gradi  di  coscienza  lo  squarcia,  e T altrui 
benavventuranza  la  essere  tormento  suo? 
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4.  Isidoro , in  secundo  Synonimae. 
La  ’nvidìa  prima  nuoce  a sè  medesima, 
e prima  morde  il  suo  autore,  perch’ella 
è tignuola  dell’  anima,  la  quale  mangia 
il  senso,  arde  il  petto,  tormenta  la  men- 
te, e ’l  cuore  come  pistolenzia  si  man- 
duca. 

5.  Grisoslotnoj  super  Blatthoeum.  0 in- 
vidia, la  quale  sempre  a sè  medesima  è 
nimica,-  perocché  chi  ad  altrui  ha  in- 
vidia, a sè  fa  vergogna,  e a colui,  a 
cui  ha  invidia,  acquista  gloria.' 

• 6.  Prospero,  terzo  de  Viliis  'et  virluti- 
bus.  Tanti  ha  lo  'nvidioso  tormentatori 
di  giusta  pena,  quanti  lo ’nvidiato  ha 
lodatori. 

7.  Seneca  a Lucilio.  Tu  non  tormen- 
terai mai  meglio  gl’  invidiosi  che  ser- 
vendo a virtù  e a gloria. 

8.  Orazio,  in  Epistola.  Tutti*  i tiranni 

di  Cicilia  non  trovarono  maggior  tormento 
che  la’nvidia.  • i 
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» * X 

Cip.  II.  — Che  la  *nvidia  d*  ogni  bene 
è nimica. 

t . . V • 

i.  La  ’nvidia  è d’ ogni  bene  nimico. 

• 2.  Jeronimo  ad  Eustachio.  Sempre  alia 
virtù  seguila  invidia,  come  gli  aiti  monti 
dalle  folgori  sono  feriti. 

3.  hidoroy  terzo  de  Summo.bono.  Nin- 
na virtù  è che  non  abbia  contrario  il 
male  della  invidia,  e solo  la  miseria  è 
senza  invidia.  ' 

4.  Cassiodoro^  Epistolarum  libro  de- 
cimo. Alli  benavvenlurosi  avanzamenti 
sanza  niunp  dubbio  sempre  è prossimana 
la  ’nvidia. 

5.  Seneca,  ne*  Proverbi,  La  virtù  sem- 
- pre  partorisce  invidia. 

. 6.  Seneca,  de  Vita  beata.  Come  è gran- 
de il  popolo  de’  maraviglianti , cosi  è 
grande  quello  degl’  invidianti. 

7.  Seneca,  in  libro  de  Moribus,  Benché 
tua  ingiuria  ninno  nimico  ti, faccia,  molti 
le  nc  farà  la  ’nvidia. 

8.  Nelle  sentenze  de*  filosofi.  Simonide 
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addomaiidato  dà-  uno  come  e’  potesse  fare 
cli^e^non  avesse  invidiutorì,  rispuose:  se 
iiiuna  grande  cosa  arai  in  te,  e se  ninna 
benav  veti  tu  rosa  nc^farui.  ••• 

9.  Tullio,  nel  quarto  della  nuova  Rei- 
iorica.  All’  AfìTricano^  lo  senno  acquistò 
virtù,  la  virtù  acquistò  gloria,  e la  glo- 
ria acquistò  gr  invidiosi.  > ' ' 

- iO.  Tullio,  ivi  medeiimo, . 0 invidia 
accompagnatrice  di  vertirde,  la<  quale' i 
buoni  seguili  e sempre  li 'perseguiti! 

ii.  Valerio  M a stimo, '■  libro  quarto. 
Ninna  benavvenluranza  è si  ammodatu, 
che  i maligni  denti  hividìà  possa 
schifare.  » - . ’ • • - 

42.  Sallustio, ’’in^  Giugurtino.  Dopo  la 
gloria  seguita 'la  'nvidia. 

Distinzione  XXX. 

D*  ira. 

• 

4.  Ora  direnio'd*  ira,  intorno  alla  quale 
diremo  due  cose.  La  prima,  dell’ ira  per 
sé.  La  seconda,  d’  alTrettanza  e incostan- 
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zia  ’e  ingiustizia,  le  quali  da  ira  proce- 
dono. Quanto  al  primo  diremo  dieci 
cose. 

2.  la  prima,  clic  T ira  juoUo  laidisce 
e disforma  ’l  corpo.  • . ' 

3.  La  seconda,  che  l’ira  toglie  ogni 
sapienzia. 

4.  La  terza,  che  1*  irato  dee  tacere. 

5.  La  quarta,  che  V ira  si  dee  a tutto 
podere  nascondere. 

6.  La  quinta,  de’  rimedi  conira  ira  se- 
condo Gi*egorio. 

7.  La  sesta,  di. togliere  via  le  cagioni 
che  ci  dispongono  all’  ira, 

8.  La  settima,  de’  modi  d’  annullare 
l’ira  al  comincìamento. , 

9.  L’  ottava,  d’  ammendare  per  innan- 
zi  quelle  cose  che  per  ira  avemo  com- 
messo. 

10.  La  nona,  di  pensare  conir’ all’ ira 
la  morte  e la  gloria. 

11.  La  decima,  del  tempo  e del  modo 

d’  ammonire  l’ adirale.  , . ; 
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Cap.  I.  — Che  l*  ira  mollo  laidisce 
il  corpo  e molto  il  disforma. 

1.  L*  ira  molto' laidisce  il  coi’fM). 

2.  Ecctesiasficn.  L*  izza  e P ii*a  meno* 
mano  i dì. 

3.  Aguslino,  in  epistola.  Siccome  V ace- 
to corrompe  il  vaso,  se  lungamente  vi 
sta;  così  l’ira  corrompe  il  cuore,  se  fino 
all*  altro  di  dura. 

4.  Agustino  a Nebridio.  Per  lo  con- 
tinuamente adirare  dicono  i medici  die 
cresce  il  fiele,  e per  lo  crescimenlo.del 
fiele  poi  da  capo  e leggermente  e quasi 
saiiza  niuna  cagione  ci  adiriamo. 

6.  Tommaso  d*  Aquino  in  prima  sc- 
cunda,  quistione  quarantesimotlava.  Il 
fervore  delPira  si  è con  amaritudine  t* 
a consumare,  onde  s’assomiglia  al  ca- 
lore del  fuoco  della  collera. 

6.  'Versi.  Se  ti  vuogli  mantenere  ga- 
gliardo e sano,  togli  via  le  gravi  cure, 
e credimi  che  l’ adirare  è pessima  cosa  : 
guàrdati  dal  vino  e dallo  cene;  c non 


Digitized  by  Google 


15:24  AMMAESrnAME.\TI  DEGLI  ARTICni. 

ti  sia  per  vano  il  sollazzare  quando  hai 
mangialo,  ma  fiiggi  il  dormire  merig- 
giano. 

7.  .datore. 'Tanto  è nell’ ira  il  turba- 
mento drento,  che  di'lei  seguita  il  dis- 
formamento  di  fuori. 

S. '■Tommaso/' ove  detto  è di  sopra. 
Per  la  grande  turbazione  del  ^cuore, 
eli’ è nell'ira,  massimamente  appaiono 
negl’  irati  certi  dimostramenti  di  fuori. 

9.  Gregario j' quinto  Alovalium.  11  cuo- 
re acceso  per  gli  stimoli 'della  sua  ira 
si  scommove,  il  corpo  triema,  la-  lingua 
s’ impaccia,  la  faccia  s’ iiifìumma,  ina- 
spriscono'gli  occhi,  non  si  riconoscono 
i conti,  forma  il  gridò,  con  bocca,  ma 
dentro  non  sa*  che  parla. 

10.  Jetonimo,  sopra. Joele.  L’ira,  che 
non  aopera  giustizia  d’iddio,  è prossi- 
ma a pazzia,  e fa  V uomo  non  avere  in 
balia  sua -mente,  tanto,  che  le  labbra 
tremano,  i denti  si  ripercuotono,'  e ’l 
volto  di  pallidore  si  tramata. 

11.  Seneca j primo  de  Ira,  Sozza  a ve- 
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(lere  e orribile  è la  faccia  de  gli  adi- 
rali: non  sapresti  se  è vizio  più  abo- 
minevole ovvero  sozzo;  tulli  gli  altri 
si  possono  nascondere  e in  segreto  nu- 
tricare, l’ira  si  palesa  e nella  faccia 
esce,  e quanto  è.  maggiore,* tanto  più 
manifestamente  si  sfrena.  ’ 

i2.  Seneca,. ivi  medesimo.  Nòli  vedi 
tu  cbme  tutti  gli  animali,  sì  tosto  che 
a nuocere  si  levano,  tracorrono,  e in 
tutto  ’l  corpo  escono'  di  loro  usato  e po> 
salo  abito,  e inasprano  la  fierezza  loro? 
Schiumasi  la  bocca,  a’  porci  salvatichi  e 
aguzzansi  i>  denti;  i tori  tragittano' lo 
corna  in  .vóto  e spargono  la  rena  co*  pie* 
dì;  i leoni  fremiscono;  a’  serpenti. adi- 
rati 8* enfia  il  collo;  de’ cani  arrabbiati 
è trista  pariita..Niuno  animale  è si  or- 
ribile e' si  pestilenzioso,  che,  inconta- 
nente che  r assalisce  l’ ira,  non  appaia 
in  lui  avvenìincnlo. di  muòva  fierezza.. 
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I 

t 

Gap.  Il,  — Che.  l*  ira  toglie  ogni  sapienzia. 

1.  L‘ii*a  ogni  sapienzia  toglie.  ’ 

2.  ' Gregario,  quinto  Moralium.  Per 
ira  si  perde  la  sapienzia,  si  che  al  iuUo 
non  si  sappia  che  sia  da  fare  o in  che 
modo,  siccome  scritto  è : V ira  nel  seno 
delio  stolto  si  posa,  pei'occhè  certamen- 
te ella  toglie  il  lume  dell’  inlelligetizia, 
quando  moveudo  confonderla  mente. 

3.  Castiano,  octavo  de  institutis  Mo- 
nachorum.  Essendo  l’ ira  iie^  nostri  cuo- 
ri, non  potremo  acquistare,  giudicio  di 
diritta  discrezione,  nè  ragguardamento 
d’onesta  contemplazione;  nè,  possedere 
maturità  di.  consiglio,  nè  essere  parte- 
fìci  di  vita,  nè  mantenitori  di  giustizia, 
nè  ricevitori  di  spirituale  e vero  iufne. 

4.  Tullio-,  seeundo  de  Officiis.  L’  ira 
du  lunga  ti  sia,  colla  quale  niuna  cosa 
si  può  fare  diritta,  uè  considerata. 

5.  Verso,  In  ninna  cosa  vede  P ira  il 
vero.  * 

6.  Seneca,  primo  de  Ira.  Certi  savi 
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dissono,  che  V ira  è brieve  pazzia,  pe- 
rocché a modo  di  pazzia  non  tiene  in 

balia  sé  medesima.  . - 

7.  Seneca,  in  libro  de  Moribus,  Ninna 
differenza  è Ira  l’ irato  e ’l  pazzo,  se 
non  che  - il  primo  è pazzo . sempre,  ma 
il  secondo  talora  s’adira. 

8.  Autore.  Dunque  niuno  savio  s’adira. 

9.  Seneca,  terzo  de  ira.  La  parie  so; 
vrana  del  mondo  piu  ordinata  e pros* 
simana  al  cielo  noh  si  turba  di  nebbia, 
non  si  scomroove  di  tempesta,  non . si 
rivolge  in  lurbiiiio,  sanza  ogni  roinore 
è;  queste  di  giù  tempestano.  In  questo 
medesimo  modo  Tallo  animo  sempre 
cheto  e in  riposata  magione  alloggiato,  il 
quale  pone  sotto  sé  tutte^le  cose,  onde 
si  traggo  T ira,  è aramodato  e venera- 
bile e bene , disposto:  delle  quali  cose 
niuiia  ue  troverai  nell’ adiralo. 
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Cip.  III.  — Che  Virato  dee  tacere. 

• * - 

4.  L’adirato  dee  tacere.'  ' * ' 

’ 2.  Ket  Salmo.  Quand’  io  fui  crucciato 
non  parlai.'  • * • 

Z.’ Isidoro,  in  Synonima,  libro  secando. 
Se  non  puoi  schifare  V ira,  temperala  : 
se  non  puoi  guardarli  dal  furore,  costri- 
gnilo:  tieni  pazienzia  di'  silenzio,  che 
tacendo  più  tosto  vincerai. 

4.  Seneca',  in  tragoedia.  Ritieni  4e  pa- 
role* dell’  animo  furioso.  ' 

5.  Autore:  Il  lacere  contra  la  ’ngiuria 

è gentile  vendellu.  ’ , 

'"6'.  Ambrnogio,  primo  de  Offieiis.  Chi 
ci  fa'la' ingiuria,  e disidera  che  noi  sia- 
mo fatti  simìglianti  a lui.  Se  tu  taci  e 
non  curi;  egli  ti  suole  dire;  perchè  ta- 
ci? parla,  se  ardisci;  ma  non  se’ ardito, 
mutolo  se*,  sanza  lingua  ' ti  ho  fatto. 
Adunque,  se  tu  taci,  egli  più  si  rompe, 
vinto  si  reputa  e beffato  e per  neente 
avuto  e schernito:  ma  se  tu  rispondi, 
pargli  essere  fatto  maggiore,  perchè  ha 
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trovato  pari.  Perocché. se  tu  tacerai, isì 
si  dirà:  quegli  disse  villania  à costui, 
e costui  non  la  curò:  ma  se  Ut  rispon- 
di, sì  si  dirà  : amendue  costoro  si  dis- 
sono villania  insieme;  e cosi  T uno  e 
1*  altro  è condannalo,  e ninno  assoluto. 

7.  Grhosiomo,  super  Ma uhoèum.  Se  verr- 
dicare  ti  vuogli,  taci;  e hai  dato  una 
mortale  .piaga.  - i, 

H.  Seneca  ad  Serenum.  Modo  di  ven- 
detta è contro  a'' colui,  che  ha  fatta  la 
ingiuria,  togliere  lo- diletto  della  villa- 
nia. Non  rispondendogli^  egli  suole  di-, 
re:  oimè  misero!  non  credo  che  mMn- 
tendesse.  / 

9.  Sidmio'in  spisi.  Al  mal  parlante 

non  rispondere,  è a lui  grande  ingiuria. 

• • 
è 

Gap.  IV.  — Che  ira  si  dee  a lutto 
' potere  nascondere, 

'i.  L’ adirato  non  solamente  dee  tacere, 
ma  eziandio  ciascuno*  segno- d’ ira  dee 
levare  via. 

2.  Salamoile  ne*  Proverbi.  Il  matto 
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incontanente  dimostra  1*  ira<  sua.  E dice 
ivi  la  Chiosa:  natura  dell’ira  è,  che 
messa  fuori  più  s’infiammi,  e nascosta 
veglia  meno. 

3.  Seneca,  terzo  de  /ra. 'Copriamo  in 
tutto  i segni  dell’  ira,  e quanto  poterne 
la  tegnamo  occulta  e segreta:  con  gran- 
de nostra  molestia  si  farà  questo,  per- 
ciocch’eila  disidera  d’uscire  fuori  e d’in- 
fiammare gli  occhi  e mutare  la. faccia; 
ma  s’eila  puete  uscire  di  noi,  di  sopra 
da  noi  è.  Dunque  nascondasi  nel  pro- 
fondo del  petto  ; sia  portata,  non  porti  : 
maggiormente  rivolgiamo  alla  contraria 
parte  tutti  i suoi  dimostramenlipl  vol- 
to sia  più  composto,  la  voce  più  soave, 
l’andare  più  posato,  e a poco  a poco 
colle  cose  di  fuori  si  riformino  quelle 
d’ entro. 

4.  Seneca,  ivi  medeii'mo.  In  Socrate 
era  segno  d’ira  quando  la  boce  dibas- 
sava e più  temperatamente  parlava;  co- 
gnoscevasi  allora  eh’  egli  combatteva 
contro  sé  medesimo,  ed  egli  si  rallegra- 
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va  che  T ira  sua  molli  cognoscessono  e 
iiiun  la  sentisse. 

Gap.  V.  ■ — De*  rimedi  contro  all*  ira, 
secondo  Gregorio. 

. i.  Molli  rimedi  scrissero  a noi  gli  an- 
tichi contro  'I  vizio  deirira. 

2.  Gregorio,  quinto  JUoralium.  In  due 
modi  si  disusa  l’ ira  di  possedere  l’animo. 
Lo  primo é, chela  mente  sollecita, innanzi 
che  cominci  a fare  niuna  cosa,  si  ripensi 
tutte  ie  ’ngiurie  che  sostenere  ne  può, 
sicché  ’s’ apparecchi  contro  le  cose  av- 
verse, le  quali,  quando  vengono,  > tanto 
più  forte  riceve,  quanto  piu  avveduta- 
mente per  providenzia  s’armò. 

3.  Gregorio,  ivi . medesimo.  Chi  di- 
sprovveduto dall’ avversità  è compreso, 
è quasi  come  chi.  dormendo  è trovato 
dal  suo  nimico,  il  quale  più  tosto  l’ uc- 
cìde, perchè  egli  non  si  difende. 

4.  Gregorio,  ivi  medesimo.  Quegli,  che 
per  sollicitudine  ripensa  i mali  che  pos- 
sono sopravvenire,  è come  colui  che. 
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vcgghìondo  in  aggaato,  aspetta  l’assai  lo 
de’  nimici)  e indi  è vigorosamente  ap- 
parecchiato a vittoria , onde  i nimici 
credevano  che  non  sappiendo  fosse  com- 
preso. 

5.  Gregorio j ivi.  medesimo*.  Dunque 
l’animo,  innanzi  i coroinciamenti  delle 
sue  opere,  soliicitamcnle  dee  tutte  le 
avversità  ripensare,  acciocché, .sempre 
pensandole,  sempre  contro  ad  esse  di 
corazze  di  pazienzia  sia  gueruilo,  e ciò 
che  avviene  egli  avendo  preveduto  vin- 
ca, e ciò  che  non  avviene  egli  per  guada- 
gno reputi.  .. 

C.  Gregorio,  ivi  medesimo.  Il  secondo 
modo  è,  che  quando  noi . vediamo  gli  al- 
trui eccessi,  noi  pensiamo  i nostri,  per 
li  .quali  eccedemmo  contro  altrui*,  per- 
ciocché considerata  la  nostra  propria  in- 
fermità, scusa  appo  noi  gli  altrui  mali. 

7.  Gregorio,  ivi  medesimo.  Paziente- 
mente sostiene  la  fatto  ingiuria  quegli 
die  pia  tesamente  si  ricorda  che  forse 
anche  egli  ha  in  sé  cosa  onde  debbia 
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essere  sostenuto^  e quasi  con  acqua  il 
fuoco  si  spegna,  quando,  sagliendo  il 
furore  deir  animo,  T uomo  si  reca  a me- 
moria la  sua^propia  colpa;  perocché  si 
vergogna  di  non  perdonare  le  peccata, 
chi  si  ricorda  che  inverso  Dio  o inversa 

é 

il  prossimo  spesso  ha  peccato  cose  da 
dimandare  perdonanza. 

Gap.  vi.  — Di  togliere  via  le  cagioni 
che  dispongono  all*  ira. 

i.  Àncora -molto  utile  rimedio*  è di 
guardarci  dà  quelle  cose  che  ci  sogliono 
fare  adirasi,  - le  quali  prìncipaliiiente 
sono  tre. 

2. . La  prima  è,  che  noi  non  inten- 
diamo a molte  cose. 

3.  Seneca,  terzo  de  Ira.  Acciocché 
r animo  possa  essere  posato,! non  si  dee 
a molte  cose  gittare,  nè  in  atti  di  mol- 
te cose  faticare,  nè  di  cose,  grandi  e di- 
siderale  oltre  la  propria  virtù.  • • 

4.  Di.  questa  materia  vedi  i detti  di 
Seneca . disopra  .nella  Distinzione  terza, 

Sad  Concordio.  S2 
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Capitolo:  che  l*  uomo' non  dee  intendere 
a molle  cose.  ■ 

5.  La  seconda  è,  che  noi  noli  ei  oc- 
cupiamo in  c(fte  rincrescevoli.' 

6.  Seneca,  ivi  medeiitho.  Gli  studi 
furti  e duri  si  deono  lasciare  dagli  uo- 
mini adirosi,  ovvero  sri  deono  aòperare 
meno  che  a stanchezza,  e rànimo  si  dee 
dare  ad  arti  dilettevoli  : Io  leggere  de’ver- 
si  r alleggerisca,  e la  storia  lo  legna. 

7.  Seneca,  ivi  medesimo.  Corte,  avvo- 

cherie  e giiidicii  dobbiamo  fuggtrej  e 
tutte  cose  che- peggiorano,  il  nostro  vi* 
zio;  0 guardarci  dalia  fatica  corporale, 
perocché  consuma  ciò  che  in  noi  è man- 
sueto e piacevole,  e commuove  ad  in- 
nagrestire.  ' : 

8.  Seneca,  ivi  medesimo.  Fame  e sete 
per  quella  medesima  cagione  si  dee  selti- 
fare,  perocché  inasprisce  e incende  gli 
animi/  AnHcO' proveVbio . è : dallo  stanco 
si  cerca  ' briga, « e cosi  dall!  affamato  e 
dall’ assetalo  • e da  ogni  uomo,*  il*  quale 
per  alcuna*  altra  cosa  è infiammato. 
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9.  Seneca^j  ivi,  -libro'  secondo.  Molle 
cagioni  accoggiono  che  fanno  fnchinèvbfi 
all'  ira.  Alcuni  Ila  recalo  a ciò  la  ’nfer- 
mità,  alenili  la  fatica,  ovvero  lo'  conti- 
nuo veggiiiare,  e le  notti  solticife,  e i 
disiderii'  e gli  amori,  e qualunque  al- 
tra cosa  che  nocque  al  corpo  o'airanlmo. 

10.  Aristotile,  nel  secondo  della  Retto- 
riea.  GF  inferm'i,  i bisognosi,  gli  aman> 
ti,  gli  assetali , e generalmente  tutti 
quelli  che  disiderano  e non  acquistano, 
sono  adirosi,  c di  leggieri. 

44.  La  terza  è,  che  noi  non  conver- 
siamo con  gli  adirOsl. 

42.  Seneca,  terzo  de  Ira.  Diamo  opera 
che  noi  non  riceviamo  ingiuria,  perchè 
sostenere  non  la  sapemo.  Dovemo  vivere 
con  uomo  piacevolissimo,  e che  sia  leg- 
giere a conversare,  e che  non  sia  ango- 
scioso e molesto,  perocché  dalle  conver- 
sazioni si  prendono  i costumi*,  e sic* 
come  certe  infermità  al  toccamento  del 
corpo  s' appiccano,  cosi  I’  animo  appic- 
ca i suol  mali  a chi  a lui  s'  appressa. 
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13.  Sentca,  ivi 'tnedeKimo.  Non  sola- 

mente per  essempro  diventa  migliore  chi 
colli  posati  conversa,  ma . ancora,  non 
trovando  .cagione  da  ii’are,  non  adopera 
il  vizio  suo.  . « 

14,  Seneca j ivi  medesimo.  Se  noi  co- 
gnosciamo  che  siamo  irosi,  eleggiamo 
la  conversazione  di  coloro  i quali  se- 
guitano nostra  faccia  e lo  nostro  parla- 
re: veramente  egli  ci  faranno  dilicati  e 
recherannoci  in  malo  usato, di  non  udi- 
re ninna  cosa  contro  a nostra  volontà, 
ma  tuttavia  sì  gioverà  dare  intervallo  e 
riposo  al  proprio  vizio. 

Gap.  vii.  — De' modi  d"  annullare  l'ira 

al  cominciamento, 

* 

» 

1.  Cinque  modi  sono  d’.annullarjB  V ira 

ni  cominciamento.  r ^ 

2.  Lo  primo  è,  molte  cose  disinfignerc 
ovvero  trapassare.  . 

,3.  Seneca,  terzo  de  Ira.  Non. bisogna 
ogni  cosa  vedere^  nè  ogni  cosa  udire  •, 
trapassiamo  molte  ingiurie;  delle  quali 
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molle  non  riceve  • chi  non  le  sa.  Non 
vuo"  lu  essere  iroso?  Non  essere  studioso 
cercatore.  Chi  va  cercando  quello  eh’  è 
detto  conte*  a lui,  sè  medesimo  molesta, 
e ancora  uno  pensieri  glie  le  reca  a far- 
gliene parere  ingiurie;  onde  alcune  di 
quelle  si  deono  indugiare,  d’ alcune  altre 
si  dee  fare  beffe,  e alcune  altre  perdo- 
nare. 

4.  Lo  secondo  modo  è,  la  ’ngiuria  in 
gioco  trasmutare.  * 

5.  Seneca,  ivi  medesimo.  In  molti  mo- 
di si  dee  ingannire  I’  ira':  spesse  volte 
sia  rivolta  in  sollazzo  e in  gioco.  Dicesi 
di  Socrate,  che  avendo  ricevuto  Uno  gran- 
de schiaffo,  non  rispose  altro,  se  non 
che  disse:  molesta  cosa  è che  1’  domo 
non  sappia  quando  debbia  portare  1*  el- 
mo e quando  no. 

6.  'Lo'  terzo  modo  è,  per  diverse  ca- 
gioni perdonare. 

7.  Seneca,  ivi  medesimo.  Chi 'sono' io, 
li  cui  orecchi  ledere  sia  cosi  ' malvagia 
cosa?  Molli  hanno  già  perdonato  a*  ni- 
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i0iei,  io  fiotQ  perdonerò  a’ pigri?  «oh 
a’ oegiigeiili  ? non  a’gurritcH'i? 

S.  Seneca,  ,ivi  mede»,ùno.  Lo  garzone 
.sta  isGUsato  della  .«ua  età,  la  ifemmiiHi 
per  la  sua  ^ondÌ2;ione,  lo  straniero  per 
la  sua  libertà,  io  .dimesUco  per  la  sua 
fuiniliarità.  ... 

9.  Schicca,  ivi  modeaimo.  Se  ora  di 
prima  ci  ha  altri  ofTeso,  pensiamo  quanto 
tempo  c’è  piaciuto  : se ' spesse  fiate  ci 
ha  olTeso,  sostegnanlo  , ancora,  poiché 
tanto  'tempo  favemo  .sostenuto. 

10.  Seneca,  ivi  medfsimo.  Se,uinit:o  è, 
abbia  fatto  ciò  che  volle;  se  uimicu  é, 
ha  fatto  quello  che  dovea  ; al  savio  dia- 
.mo  luogo,  al  matto  perdoniamo. 

.11.  Lo  quarto  è,  la  ingiuria  dispre- 
giare. 

12.  Seneca.  La  parte  sovrana  del  .mon- 
do ec.,  siccome  di  sopra  si  dice., in  que- 
sta medesima  Distin/ione,  .Capitolo  se- 
condo.. C di  questa,  ma  Ieri  a si  conta  di 
sopra  nella  Disfipziotie  .dccimauoiia,  .Ca- 
pitolo terzo.  . . 
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i3.  Lo  quinto,  è la^  contenzione  non 
incominciare. 

1,4.  Senecdj  terzo  de  /ra.  .Quante  volte 
accadrà  uno  disputare  lungo  e di  bri- 
ga, al  comiuciaoiento  .torniamo  a di’ieto, 
anzi  che  la . conicqzione  rinforzi  in  sè 
medesimo:  più  leggier  cosa  è astenersi 
dalla  battaglia  che  uscirne  fuori. 

Gap.  Vili,  — D*  ammendare  per  innanzi 
quelle  cose  che  per  ira  avemo  commesso. 

1.  ?Joi  doLvemo  ripensare  quelle  cose 
che  per  .ira  avemo  commesso,. acciocché 
di  quincMunanzi  ce  neguardiamq. 

2.  SenecOj  terzo  de  Ira.  L’  animo  no- 
stro si  dee  chiamare  ogni  di  a rendere 
ragione.:  .mancherà  .1’  ira  e più  tempe- 
rata sarà,  quando  saprà  che  ogni  di  dee 
•venire  al  giudice.  £ poi  dice  Seneca  lo 
modo, così:  nella  colale  disputaziqne. tu 
parlasti  troppo  contenz,iqsamente  : oggi- 
mai  non  contendere  coViqeno . savi;  non 
vogliono  (apparare  chi  mai  non  appa- 
rarono. : 


1 
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3.  Seneca,  IDI  medesimo.  Colai  persona 
ammonisti  tu  più  sicuramente  che  jion 
dovevi;  e però  non  l’ ammehdasti,  ma  il 
crucciasti*,  da  ora  innanzi  vedi  non  so- 
iamei»te  se  è vero  quello  che  tu  di^  ma 
eziandio  se  colui,  a cui  si  dice,  ne  sia 
paziente.  D’essere  ammonito  lo  buono 
n’  è lieto,  ma  ciascheduno  pessimo  mo- 
iestissimamente  sostiene  correttore. 

4.  Seneca,  ivi  medesimo.  In  nel  con- 
vito lo  motteggiare  d’altrui  c le  parole 
gittate  in  tuo  dolore  li  toccarono.  Or  ti 
sia  a mente,  di  schifare  oggimai  que^  co- 
lali conviti*,  chè  troppo  è più  disciolla 
la  licenzia  dopo  M vino. 

5.  Seneca,  ivi  medesimoi  In  meno  che 
onorevole  luogo  posto,  li  cominciasti  ad 
adirare  al  convitatore,  alP  allogatore, 
ed  eziandio  a colui  che  l’  era  posto  in- 
nanzi. 0 stolto,  che  diflferenzia  è qual 
parte  di  luogo  tu  premi  ? puoleti  fare 
più  onesto,  o meno,  un  solo  sedere? 

6.  Seneca,'  ivi  medesimo.  Non  mirasti 
uno  a diritti  occhi,  perocché  dello 'nge- 
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gno  tuo  parlò  male.  Se  quésta  legge  ri- 
cevi, dunque  Eitnio,  i cui  libri  non  ti 
dilettano,  t'  avrebbe  in  odio,  e Ortensfo 
ti  farebbe  guerra^  e Cicerone,  se  facessi 
beffe  de*  suoi  versi,  ti  sarebbe  nimico. 

7.  Seneca,  ivi  medesimo.  Alcuno  ti  ^fe- 
ce vergogna:  fu  ella  maggiore  che  quella 
che  fu  fatta  a Diogene  filosofo,  al  quale, 
insegnando  egli  spezialmente  d*  ira,*  un 
giovane  matto  e ardito  gli  sputò  nel  vol- 
to? Sostenne  ciò  bellamente  e saviamen- 
te, e disse:  io  non  mi  adiro,  ma  dubito 
se  si  conviene  adirare. 

CàP.  IX.  — Di  pensare  contro  alV.ira 
la  morte  eja  gloria. 

1.  Molto  ancora  si' raffrena  l’ ira  per 
lo  pensamento  delia  morte. 

2.  Ecclesiastico.  Siati  a memoria  lo 
finire  tuo,  e lascia  di  tenere  nimistade. 

3.  Seneca,  terzo  de  Ira,  Niuna  cosa 
piò  giova  centra'  l’ira  che ’l  pensierc 
della  mortalitade.  Dica  ciascheduno  a sè 
medesimo  c ad  altrui:  che  giova  cheli 
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giorni,  i .quali .polemo  spendere  in  one- 
sto diletto,  noi. li  ;lramuliamo  in  dolore 
e tormento  altrui?  Non  sono  queste  cose 
da  gillare,  e non  è il  tempo  così  da  per- 
dere. Perchè  corriamo  al  combattere  ? 
perchè  ci  rechiamo  .battaglie.?  perchè, 
dimenticando  la  nostra  debilità,  pren- 
diamo li  grandissimi  odi  ?. 

4.  Autore,  Jn  quel  medesimo  modo,  c 
anche  ;più,  si  raffrena  l’  ira  per  lo  peii- 
siere  .della  celestiale  gloria. 

5.  C^MÌano^  ,no/io  de  inittìiulis  Mona- 
chorum.  In  questo  modo  potremo  vin- 
cere ogni  generazione  di  tristizie,  si 
quelle  che  da  ira  discendono,  si  quelle 
che  vegnono  dal  perdere  guadagno,  ov- 
vero dallo  incorrere  danno,  ovvero  che 
s’ingenerano  dalla  ingiuria  che,c’ è fat- 
to, .ovvero  .che  procedono  dalla  ,npn  ra- 
gionevole .confusione  di  mente,  ov.yero 
che  ci  recano  , mortale  ^disperazione^  se 
.noi  per  raggiiardamento  delle  cose  eter- 
ne, che  deonq  yenire,  litllora  lieti  emon 
.mutevoli  dui:ereroq.  . 
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Gap.  X.  — Del  tempo  e del  modo  d* ammonire 
l*  adirato. 

1.  Se  noi  ayemo  ad  ominonii'e  j’.adi* 
rato,  in  ciò  jna^ipiainonlp  fsi  .cónvjepe 
aspettare  teiupo.  : 

2.  Gre^^of'io^  ,tren4,e»imo  Maraiium.  Che 
prò  è in  .quel  tempo  ammonire  T adira- 
to,  nel  quale  egli  .per  ,!’  alienata  mente 
appena  può  sostenere  sè  medesimo? . 

3.  Gregorio,  in  Pastorale.  Alla  mente, 
che  per  io  furore  è iiiebriitta,  ogni 
cosa  dirltlu,  .clic  delta  gli  è,  perversa 
gli  pare^ 

. A.  Cassivdoro,  in  libro  de  Atnicilia. 
Quando  per  la  turbazipne  recente  loiin- 
ferino  animo  anche  è. non  cheto,  bisogna 
maestrevole  disGngimento  infìno  .a  tanto 
che,  inserenato  lo  .nugolo  delia  mente, 
r animo  posato  r.iceyafleiparole  del  dolce 
ammonitore.  : 

ò.  (Seneca,  terzo  de  /ro.,La  prima  Ira 
non  ardiremo  noi  raddolcare  con  parole, 
cirella  è sorda  e pazza:  daremole  spa- 
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/io.  I rimedi  nel  calare  della  infermità 
giovano.  ^ 

6.  Seneca^  ivi  medesimo.  Chi  non  ar- 
disce d’ alleggerire  lo  primo  éropito  d"  ira, 
ingannilo.  Tolga  via  tutte  le  cose  da  ven- 
dicare, e infìngasi  d’  essere  adirato,  ac- 
ciocché egli,  siccome  aiutatore  del  do- 
lore e compagno,  abbia  più  d’autorità 
ne’  suoi  consigli;  recherà  indugi,  e men- 
tre cercherà  maggiore  pena,  indugerà  la 
presente.  Tutte  cose  ad  arte.  Darà  re- 
quie al  ^rore;  e se  V irato  è di  grande 
cuore,  metteragli  vergogna;  e se  è temo- 
roso,  metleragli  paura,  e recherà  parole 
che  gli  piacciano,  o nuove  cose  e desi- 
derio di  saperle. 

7.  Seneca^  iti' medesimo.  All’uno  di- 
rai : vedi  che  questa  tua  ira  non  sia 
grande  diletto  a’  tuoi  nimici.  All’  altro  : 
vedi  che  la  grandezza  del  tuo  animo  e ’l 
valore  creduto  da  molti  noil  ne  caggia. 
Io  ne^sono  cruccialo  molto,  e non  truovo 
modo  nel  dolore;  ma  è d’aspettare  tem- 
po. Sèrba  questo  nell’  animo' tuo,  e quan- 


Digilized  by  Google 


DISTh'VZIOKC  XXX.  . 345, 

(lo  potrai,  eziandio  vper  lo ’ndugip  gli 
renderai.  , , • 

8.  Seneca,  ivi  medesimo^  Ma  gastigare 
radirato  e, crucciarsi  contro  di  lui- non 
è altro  che  adirarlo  più. 

* * *4  ’ . . ' . 

Distinzione  XXXI. 

D*  affrettamcnto. 

4.  Imperocché  ira  suole  fare  gli  uo- 
mini frettolosi,  incostanti  e ingiusti,  dac- 
ché avemo  detto  d'ira,  diremo  di  queste 
tre  cose.  E prima  dell’  affrettare,  intor- 
no al  quale  diremo  due  cose. 

2.  La  prima,  che  generalmente  si  dee 
l' uomo  guardare  dalla  fretta.  ^ * 

3.  La  seconda,  in  che  spezialmente  se 
ne  dee  1'  uomo  guardare.  ' 

Gap.  I.  — Che  generalmente  ii  dee  l*  uòmo 
guardare  dalla  fretta. 

. • > ‘ 

4.  Generalmente  in  tutte  le  cose  si  dee  , 
r uomo  guardare  dalia  fretta. 
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2.  Satamontj  nè*Proverbi.  Chi  frelto- 
loso  è,  incappa  i piedi. 

3.  Seneca  a Lutillo.  Niun«  cosa  è or- 
dinata, la  quale  si  ttabocea  e s’affretta. 

4.  Apuleio,  iiaf  libro  de  Deo  SoeraU's. 
Niuna  cosa  puole  essere  insieme  affret- 
tata e esaminata;  ninna  cosa  è che  possa 
aver  loda  di  diligenzia  insieme  con  glo- 
ria di  mollo'  isbrigamenlo. 

5.  Aristotile,  nel  quarto  dell* Etica.  Mo- 
vimento grave  s'appartiene  ad  uomo  di 
grande  virtù,  che  non  è frettoloso,  pe- 
rocché in  poche  cose  studia. 

6.  Svctonio,  de*  dodici  Cesari.  Augusto 
imperadore  reputava  che  niuna  cosa  me- 
no si  convenisse  in  perfetto  signore  che 
fretta,  c spesse  volle  diceva  ; assai  si  fa 
tosto,  quello  che  assai  si  fa  bene. 

, -m 

Gap.  II.  — In  che  cose  spezialmente  si 
dee  l*  uomo  guardare  da  fretta. 

\ . Sono  alcune  cose,  nelle  quali  spezial- 
mente si  dee  1*  uofifO  da  fretta  guardare. 

2.  La  prima  si  è’  ih  consiglio. 
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3.  Aristotile  nel  terzo  dtW  Elica.  E*  si 
conviene  consigliare  con  tnrdhn/a. 

4.  Nc*  Proverbi  de*  fitosofì.  A!  veloce 
consiglio  seguita  penitenzia. 

5.  Ivi  medesimo,  .^assirnamente  al  con- 
siglio sono  contrari  affrettonientò  e ira. 

6.  La  seconda  cosa,  in  che  si  dee  T uo- 
mo guardare’  da  freUa,  si  è'  il  parlare. 

7.  Ecclesia stìco.  Le  paróle  de'  savi  a 
bilance  saranno  pesate. 

8.  Cassiodoro,  Epistolarum  libro  quin- 
to. Certamente  molto  è caro  il  saldo 
parlare. 

9.  Seneca  a Lucilio.  Somma  delle  som- 
me questa, è:  comando. che  nei: tuo  par- 
lare sia  tardo.  ' 

•IO.'  Aristotile  nel  quarto  deW  Etica.  W 
parlare  d*  uomo  di  grande  virtù  si  è 
stabile; 

11.  La  terza  è in  giudicare. 

12.  Ne*  Prot»er6f  de*  Savi,  fn  giudicare 
viziosa  è la*  fretta.  - 

13.  Seneca p ne*  P'roterhi.  A penlere 
cot^re  chi  tostò  'giudica. 


jé 
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14.  La  quarta,  in  ogni  cosa  grande. 

15.  Varrò  nelle  Sentemie.  Segno  di 
inen  che  senno  è la  cosa,  che  è malagC'  - 
volissima,  richiedere  che  sia  fatta  tosto. 

16.  SiT(iaco^  in  libro  Epiàtolarum,  Nelle 
grandi  cose,  molto  vale  la  lunga  dili* 
genzia. 

17.  Seneca  a Lucilio.  Niuna  cosa  gran- 
de volle  natura  che  tosto  fosse  fatta. 

Distinzione  XXXII. 

1 * » 

D*  incostauzia. 

1.  Ora  seguita  di  dire  d*  incostanzia, 
intorno  alla  quale  diremo  due  co^. 

2.  La  prima,  d’ incostanzia  corporale. 

' La  seconda,  d’ incostanzia  mentale. 

Gap.  I.  — D*  incostanzia  corporale. 

1.  Sono  alquanti  che  appena  possono 
in  uno  luogo  dimorare,  conti*o.^ai  quali 

2.  Jeremia.  Amoe  di., muovere  i suoi 
piedi  e non  posoe,  e a Dio  non  piacque. 
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3.  Paolo  nella  prima  pistola  ad  Ti- 
motheum.  Apparano  d’ andare  discorrendo 
per  le  case. 

4.  Jeronimo  ad  Eustoehio.  Guarda  che 
tn  non  escili  di  casa  per  voler  vedere 
le  fìgliuole  d’altrui  contrada.  Non  voglio 
che  cerchi  lo  sposo  tuo  per  le  piazze; 
non  voglio  che  tu  ti  vadi  ravvolgendo 
per  li  cauti  della  città. 

6.  Bernardo j ad  fratres  de  monte  Dei. 
Impossibile  cosa  è che  P uomo  regga  in 
uno  1.' animo  suo,  chi  non  in  prima  in 
uno  luogo  perseverantemente  assise  il 
corpo  suo  : perocché  chi  di  luogo  in 
luogo  si  briga  di  fuggire  la  infermità 
dell’animo,  è siinigliante  a colui  che 
fugge  r ombra  del  suo  corpo;  sé  mede- 
simo fugge,  sé  medesimo  traporta,  muta 
il  luogo,  non  l’animo:  quel  medesimo 
si  truova  in  ogni  luogo,  se  non  che 
peggiore  io  fa  il  suo  movimento. 

6.  Seneca  a Lucilio.  Socrate,  essendo 
domandato  da  uno,  rispuose  e disse: 
perchè  ti  maravigli  tu  che  la  tua  pere- 
San  CoDcordio.  23 
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grinazione  neenle  li  giova?  conciossia- 
cosaché tu  tuttora  traporti  te  medesi- 
mo, quella  medesima  cagione,  che  ti 
cacciò,  ti  preme. 

7.  SenecQj  ivi  medesima.  Delle  cose 
che  tu  mi  scrivi,  e dir  quelle  che  di  te 
odo,  buona  speranza  prendo.  Non  di- 
scorri, nè  per  tramulamenli  di  luoghi 
ti  disturbi:  dello  infermo  animo  è quello 
colale  rigetlamento. 

8.  Seneca,  ivi  medesimo.  Lo  spesso 
tramutare  è cosa  di  non  islabile  ani- 
mo-, onde,  acciocché  tu  l’animo  possi 
contenere,  ferma  in  prima  la  fuga  del 
corpo. 

9.  Verso.  Lo  incostante  animo,  T oc- 
chio che  vanamente  si  svaria,  e ’l  piede 
non  islabile  sono  segni  d’  uomo,  del 
quale  non  si,  dee  avere  ninna  buona 

speranza. 

^ * 

Gap.  II.  — 0*  incostanzia  mentale. 

1.  La  incostanzia  della-  mente  con 
grande  cura  si  dee  raflTermare. 
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2.  Gregorio,  in  Pastorale.  Scritto  è: 
figliuolo,  attendi  lu  sapienzia  mia,  e ai 
senno  mio  inchina  l’orecchio  tuo,  ac' 
ciocché  tu  guardi  beni  i tuoi  pensieri. 
Dice  cosi:  iiiutia  cosa  è in  noi  più  fug* 
gevole  che’l  cuore,  il. quale  tante  volte 
da  noi  si  parte,  in  quanti  perversi  pen- 
sieri discorre. 

3.  Gregorio,  ivi  medesimo,  esponendo 
quella  parola:  Lo  servo  tuo  trovoe  il 
cuore.  Quando  il  pensiere  per  guardia 
si  ristrigne,  allora  il  cuore,  che  soleva 
fuggire,  si  ritruova. 

4.  Cassiano’,  nelle  Collazioni.  La  mente 
nostra  non  puote  mai  stare  oziosa,  ma 

' di  necessità,  s’ ella  non  ha  dove  adoperi 

\ 

per  uso  i suoi  movimenti,  conviene  che 
per  sua  mobilità  discorra  sin  a tanto 
che  per  lungo  adoperamento  adusata 
appari  che  materie  debbia  apparecchiare 

alla  sua  memoria. 

* 

5.  Cassiano,  ivi  medesimo.  Tre  cose 
sono  quelle  che  la  mente  discorrevolc 
fanno  diventare  stabile,  cioè  vegghiare, 
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ripensare  e orare;  lo  continuare  delle 
quali  e F assiduo  attendervi  danno  al- 
r anima  stabile  fermezza. 

6.  Boezio j quarto  de  Consolatione.  li 
lieve  e incostante,  che  gli  studi  tramu- 
ta, niuna  differenzia  ha  dagli  uccelli. 

7.  Seneca  a Lucilio.  Tu  di’:  ora  vo- 
glio rivolgere  questo  libro,  ora  quel- 
r altro:  modo  è di  fastidioso  stomaco 
molte  cose  assaggiare. 

Distinzione  XXXIII. 

D*  ingiustizia. 

1.  Ora  diremo  d’ingiustizia;  e quanto 
a ciò  diremo  tre  cose. 

2.  La  prima,  che  la  ingiustizia  torna 
sopra  colui  che  la  fa. 

3.  La  seconda,  che  la  giustizia  aspra 
è ingiustizia. 

4.  La  terza,  della  ingiustizia  di  co- 
loro che  giudicano  altrui  secondo  sè 
medesimo. 
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^'P-  I.  — Che  la  ingiustìzia  torna 
sopra  colui  che  la  fa. 

4.  Chi  ad  altrui  fa  ingiustizia,  spesse 
Hate  sopra  lui  ritorna. 

2.  Nel  libro  Judicum.  Adonibezec,  es- 
sendogli tagliale  le  mani  e i piedi,  dis- 
se: settanta  re,  essendo  loro  tagliate  le 
mani  e i piedi,  coglievano  sotto  la  men- 
sa mia  li  rimasugli  delle  vivande:  come 
io  feci  altrui,  così  ha  a me  penduto  Iddio. 

3.  Salamoncj  ne*  Proverbi.  Chi  se- 
mina la  iniquità,  ricoglierà  i mali,  e 
colla  verga  delP  ira  sua  sarà  consumato. 

4.  Ecclesiastico.  Chi  cava  la  fossa,  vi 
cadrà  entro;  e chi  pone  la  prieta,' in- 
capperà in  essa. 

5.  Agustino,  de  Vita  christiana.  Quelli 
che  avevano  isparto  il  sangue  delle  in- 
nocenti persone,  sentirono  si  il  giudi- 
ciò  d’  Iddio,  che  furono  poi  costretti  di 
spargere  il  loro  sangue  medesimo,  co- 
me volentieri  spargevano  T altrui. 

6.  Cipriano,  sopra  3f alleo.  Ni  una  scu- 
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sa  hai  tu,  quando  secondo  la  tua  sen- 
tenzia se’ giudicato,  e quello  che  tu  hai 
fatto  tu  pati. 

7.  Seneca,'  decimo  Declamationum.  I 
inali  essempri  sono  ritornati  in  capo  di 
coloro  che  li  trovarono,  con  questa  giu- 
stissima vicenda  di  patire,  cioè,  che 
quello  che  ciascuno  ha  pensato  per 'al- 
trui tormento,  ispesso  lo 'riceva  per  suo. 

8.  Seneca,  in  tragaedia.  Quello  che 
altri  fece,  paté  : la  • malvagitade  raddo- 
manda  M suo  autore,  e ’l  nocente  è pre- 
muto per  lo  suo  essempro. 

9.  Seneca  ne*  Proverbi.  Aspetta  da  un 
altro  quello  che  tu  hai  fatto  ad  altrui. 

10.  Ovidio,  primo  de  Arie.  Non  è leg- 
ge più  diritta  che  gli  artefici  dell’ altrui 
morte  periscano  per  Torte  loro. 

11.  Gualfredo  nella  Poetria.  Spesse 
fiale  la  saétta  sa  ripercuotere  lo  saet- 
tatore, e in  nel  colpevole  della  piaga  la 
piaga  fa  ritornare. 
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Gap.  II.  — Che  la  giustizia  mollo  stretta 
è ingiustizia. 

1.  Non  solamente  la  ingiustizia  espres- 

sa, ma  eziandio  in  molto  stretta  giusti- 
zia, che  non  ha  misericordia,  è ingiu- 
stizia. , , . 

2.  Ecclesiastes.  Non  vuogii  essere  giu- 
sto molto. 

3.  Salamone  nc*  Proverbi.  Chi  forte- 
mente mugne,  trae  fuori  ii  sangue. 

4.  Jacopo  apostolo.  Giudicio  saiiza  mi- 
sericordia ha  colui  che  non  farà  mise- 
ricordia. 

5.  Gregorio,  in  Pastorale.  La  giusti- 
zia ovvero  la  misericordia  molto  sija- 
scia,  se  l*una  sanza  l’altra  è tenuta; 
ma  inverso  i soggetti  dee  essere  ne’  ret- 
tori e la  misericordia  che  giustamente 
aiuti,  e la  giustizia  che  pietosamente  pu- 
nisca. Indi  è che  disse  Cristo,  che’l  Sa- 
maritano menò  un  uomo  eh’  era  per 
morto  airall)ergo,  e alle  sue  fedite  in- 
fuse olio  e vino,  acciocché  le  fedite  per 


Digitized  by  Google 


356  AMMAESTRAME!(TI  0E6L1  ANTICHI. 

lo  vino  Tossono  mordicate  e per  1*  olio 
raddolcate. 

6.  Isidoro,  in  secondo  SynonimoB.  Em- 
pia giustizia  è alla  fragilità  umana  non 
perdonare. 

7.  Terenzio,  in  Heautontimorumenos. 
La  somma  giustizia  è somma  ingiuria. 

Gap.  ih.  — Della  ingiuria  di  coloro 

che  giudicano  altrui  secondo  sè  me- 
desimo. 

1.  Molti  pare  che  offendano  in  questa 
spezie  d’ ingiustizia,  che  non  sanno  giu- 
dicare altrui  se  non  secondo  loro  me- 
desimi. 

2.  Crisostomo  sopra  Matteo.  Malage- 
volmente pensa  che  altri  sia  buono  co- 
lui che  è rio. 

3.  Crisostomo,  ivi  medesimo,  L*  uomo 
secondo  sè  stima  d’altrui:  il  fornicatore 
pensa  che  niuno  sia  casto;  il  casto  del 
fornicatore  non  si  pensa  di  leggieri  : il 
superbo  pensa  che  niuno  sia  umile  : rumi- 
le non  si  pensa  che  altri  sia  superbo. 
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4.  Autore.  Conta  Svetonio  di  Nerone 
come  fu  disonestissimo,  e poi  dice 
elisegli  aveva  per  fermo  che  ninno  fosse 
onesto,  ma  che  molti  disinfìngono  il  vi> 
zio  loro,  e maliziosamente  il  nascondono. 

5.  Seneca,  de  Moribus.  Questo  ha  ogni 
affetto,  che  in  quello  eh’  egli  impazza, 
pensa  che  impazzino  tutti  gli  altri. 

6.  Autore.  È da  attendere  che  altri 
giudica  secondo  sè  non  solamente  nel 
male,  ma  eziandio  nel  bene. 

7.  Ambruogioj  terzo  de  Ofjicm.  Li 
santi  uomini  per  T affetto  loro  stimano 
gli  altri,  e perchè  a loro  è amica  la 
verità,  egli  non  pensano  che  altri  men- 
ta: ingannare  non  sanno  che  sia,  vo- 
lentieri credono  quello  eh’  ei  sono,  nè 
possono  avere  sospetto  quello  ch’einon 
sono. 

8.  Grisostomo  sopra  Matteo.  Malage- 
volmente pensa  .che  altri  sia  rio  colui 
eh’  è buono. 

9.  Aristotile^  nel  seeondo  della  Ret- 
lorica.  Quelli,  che  colla  loro  innocenzia 
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misurano  altrui,  reputano  che  gli  altri 
siano  buoni. 

Distinzione  XXXIV.  - 

D'  accidia. 

1.  Ora  diremo  noi  del  vizio  dell’  ac- 
cidia, e diremo  due  cose. 

2.  La  prima,  che  Taceidia  impoveri- 
sce spiritualmenle. 

3.  La  seconda,  dell’  ozio,  perchè  è 
congiunto  ad  accidia. 

Cap.  I.  — Che  l*  accidia  impoverisce 
spiritualmenle. 

4.  Siccome  la  pigrizia’  impoverisce 
nelle  cose  temporali,  cosi  l’accidia  nelle 
spirituali. 

2.  Salamone  ne*  Proverbi.  Ogni  pigro 
sempre  è in  povertade. 

3.  Gregorio,  in  Pastorale,  reca  quel- 
la parola  di  Salamone:  per  lo  freddo 
il  pigro  non  volle  arare:  dunque  la  state 
mendicherà,  e non  gli  sarà  dato.  E dice 
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Gregorio:  Per  lo  freddo  non  ara  il  pi- 
gro, quando  costretto  per  la  sua  misera 
pigrezza  lascia  ì beni  che  dee  fare.  Dun- 
que mendicherà  la  state,  e non  gli  sarà 
dato;  perciocché  quegli  che  ora  non  s’af- 
falica  nelle  buone  opere,  quando  il  sole 
del  giudicio  apparirà  fervente,  non 'ri- 
cevendo mendica,  perchè  indarno  di- 
manda l’entrare  alla  gloria. - 

4.  Gregorio,  ivi  medesimo.  A’  pigri  è 
da  mostrare  che  spesse  fiate,  quando 
nel  tempo  acconcio  non  volemo  fare  le 
cose  che  potemo,  poco  poi,  quando, vo- 
lemo, non  potemo. 

5.  Cassiano,  decimo  de  institulis  Mo- 
nachorum.  Dice  il  Salmista:  addormen- 
tossi  1*  anima  mia  per  lo  tedio,  cioè 
per  r accidia;  chè  veramente  1’ anima 
dorme  da  ogni  contemplazione  di  virtù 
e da  ogni  vedere  di  spirituale  cognosci- 
mento,  quand’ella  è ferita  .dalla  lancia 
di  questa  perturbazione. 

6.  Sallustio  in  Calellinario.  Vegghian- 
do,  consigliando  e bene  facendo,  tutte 
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le  cose  vengono  prosperamente:  quando 
a pigrizia  e a miseria  ti  dai,  per  niente 
chiami  Dio  e i santi  j adirati  e contrari 
ti  sono. 

Gap.  11.  — Dell*  ozio  che  è giunto  adaceidia. 

4.  Non  si  dee  stare  ozioso. 

2.  Salamone  ne*  Proverbi.  Chi  seguita 
l’ozio,  è stoltissimo. 

3.  Ecclesiftsiico.  V oziosità  ha  già  in- 
segnata molta  malizia. 

4.  Jeronimoa  Rustico.  Fa’alcuna  opera, 
acciocché  sempre  il  dimenio  ti  iruovi 
occupato.  Ogni  ozioso  è in  desideri i.  1 
monasteri  d’Egitto  tengono  questo  usato, 
che  niuno  ricevono  che  non  sia  d’ alcuna 
opera  e lavorio,  non  tanto  per  la  nici- 
stà  della  vita,  quanto  per  la  salute  del- 
r anima. 

5.  Jeronimo  a Demetriade.  Nel  santo 
proponimento  non  è cosa  peggiore  che 
l’ozio,  il  quale  non  solamente  non  acqui- 
sta le  cose  nuove,  ma  eziandio  le  acqui- 
state consuma*. 
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6.  Bernardo,  in  sermone.  L’  oziosità  è 
madre  delle  ciance  e matrigna  delle  vir- 
ludi. 

7.  Bernardo,  ad  fratres  de  monte  Dei. 
Di  tutte  le  tentazioni,  e mali  pensieri  e 
disutili,  la  sentina  che  li  riceve  si  è 
l’ ozio. 

8.  Seneca,  secondo  Declamationum. 
Latro  filosofo  disse  : non  vedi  tu  come 
la  fiaccola  non  mossa  perda  lume,  e com- 
mossa lo  riprenda  e rinnovi? 

9.  Ovidio,  de  Ponto,  Vedi  tu  come  gli 
ozi  corrompono  il  pigro  corpo?  come 
prendono  vizio  le  acque  che  non  si  muo- 
vono?. 

10.  Autore.  E avvegnaché,  siccome 
detto  è,  r ozio  rechi  ogni  tentazione  ria, 
spezialmente  incita  a lussuria. 

11.  Isidoro  in  Sy nonima , libro  secon- 
do. Grave  lussuria  arde  chi  ozioso  truo- 
vu;  ma  ella  dà  luògo  alle  cose  e all’ ope- 
ra, allo  ’ngegnamento  e alla  fatica. 

12.  Crisostomo  sopra  Alatteo.  11  vizio 
della  lussuria  leggermente  nasce  d’ozio; 


Digitized  by  Google 


362  AMMAESTRAHE.'<Ti  DE€LI  ANTICHI. 

ehè  amore  veramente  è detto  passione 
d*  animo  non  occupato. 

13.  Ocidioj  de  Remedio.  Siccome  l’ar- 
bore platano  si  gode  di  rivo,  e come 
il. pioppo  gode  dell’acqua,  e come  la 
canna  saivalica  del  limaccio,  cosi  la  lus- 
suria ama  ozio.  0 tu,  che  chiedi  finn 
d’amare,  T amore  darà  luogo  alle  cose; 
in  quelle  t’adopera,  e sarai  sicuro. 

Distinzione  XXXV. 

De'  vizi  delle  femmine. 

i.  Dopo  queste  cose,  diremo  ora  de*  vi- 
zi delle  femmine;  e quanto  a ciò  diremo 
quattro  cose. 

• 2.  La  prima,  che  la  femmina  è capo 
de’  mali. 

3.  La  seconda,  che  le  femmine  sono 
mobili. 

4.  La  terza,  contro  le  femmine  bevi- 
trici. 

5.  La  quarta,  di'  suocera  e nuora. 
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CàP.  I.  — Che  la  femmina  e capo  de' mali. 

1.  Femmina  capo  è de’  mali. 

2.  Ecclesiastico,  Da  feniiniiia  cornili' 
'ciamento  di  peccato. 

3.  Origene,  in  homilia.  Femmina  capo 
di  peccato,  arme  del  dimenio,  caccia- 
inento  di  paradiso,  madre  dr  fallo,  cor- 
ruzione della  legge  antica. 

4.  Grisostotno  sopra  Matteo.  Che  altro 
è femmina,  se  non  nimichevole  amistà, 
non  fuggevole  pena,  necessario  male,  na- 
turale tentazione,  dimestico  pericolo,  di- 
lettevole dannaggio,  natura  di  male  di- 
pinta per  color  di  bene? 

5.  Secondo  filosofo.  Che  cosa  è fem- 
mina? Confusione  d’  uomo,  non  sazie- 
vole bestia,  continua  sollecitudine,  bat- 
taglia sanza  mancare,  cotidiano  danno, 
tempesta  di  casa,  annegamento  delio,  in- 
contenente  uomo,  vaso  d’  avollerio,  pe- 
ricoloso combattimento,  animale  pessimo, 
serpente  che  non  si  sazia,  schiava  del- 
r uomo. 
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6.  TeremiOj  in  Heautontimorumenos. 
Che  farai  con  femmine,  le  quali  nè  ra- 
gione nè  bene  sanno,  nè  quello  che  è 
meglio  o peggio,  ovvero  se  nuoce  o gio- 
va? nulla  veggiono,  se  non  quello  che 
loro  piace. 

7. ’  Seneca,  in  tragedia.  La  femmina 
duca  dei  ràali  e di  malvagità  artefìce, 
assedia  gli  animi. 

8.  Seneca j ivi  medesimo.  Qual  cosa  la* 
scerà  che  non  ardisca  lo  strabocchevole 
furore  della  femmina? 

9.  Seneca,  in  un*  altra  tragedia.  Alia 
femmina  diede  natura  animo  a male  in- 
chinevole, e a nuocere  ammaestrò  il  suo 
petto  di  molte  malizie,  ma  negògli  la 
forza. 

10.  Vei'si.  Niuij^  femmina  è buona,  o 
se  interviene  che  alcuna  buona  ne  sia, 
non  so  com’  è che  la  cosa  ria  sia  fatta 
buona. 


Digitized  by  Google 


DIST(2«ZI0:fB  XXXV. 


365 


Cap.  II.  — Che  le  femmine’  tono  mobili. 

\.  Le  femmine  sono  mobili. 

2.  Cassiodoro,  secundo  Epistolaruni. 
Quella  generazione  femminile  a’  vizi  di 
mutabilitade  è suggella. 

3.  Vergilio,  in  quarto  jEncidos.  Va- 
riata e .sempre  mutevole  cosa  è fem- 

• » » * * • « 

mina. 

4.  Calpnrnio,  in  Bucolica.  Più  mobile 
che  i venti  è la  femmina. 

5.  Versi.  Quale  cosa  è più  lieve  clic 
la  piuma?  la  polvere:  e quale  più  che 
la  polvere?  il  vento:  e quale  più  che M 
vento?  la  femmina:  e quale  più  che  la 
femmina?  nulla. 

C.  Verso,  Volgesi . sanza  dimora  . la 
femmina  per  ciascun’^bra.  • 

Gap.  III.  — Conira  le  femmine  bevitrici. 

• • 

i.  Che  femmina  bevitriqe  sia  è cosa 

viziosksima. . 

%*' Ecclesiastico.  Femmina  ubbriaca  è 
San  Concordio.  2A 
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ira  grande  e cosa  di  grande  vergogna, 
e la  sua  stMLzura  non  sarà  coperta. 

3.  Valerio  Massimo,  libro  secondo.  An- 
ticamente r uso  del  vino  era  non  saputo 
dalle  donne  Romane,  accioccliè  non  ca- 
dessono  in  alcuna  disonestà,  perchè  da 
vino  in  lussuria  è prossimo  grado  di  di- 
stemperanza. 

4.  Valerio  Massimo,  libro  sesto.  Qua- 
lunque femmina  vuole  distemperatamenle 
usare  vino,  a tutte  le  virtù  serra  la  porta 
e a^  vizi  r apre. 

5.  Verso.  Quando  la  femmina  è piena 
di  vino,  eh'  ella  si  mantegna  nel  diritto 
e nel  vero,  io  non  lo  credo  e non  lo 
ispero,  nè  per  ricolta  stare  ne  voglio. 

Cap.  IV.  — che  la  suocera  odia  la  nuora, 
e la  nuora  la  suoceì'a. 

1.  È un  altro  mate  tra  suocera  e nuo- 
ra, che  r una  odia  T altra. 

2.  Michea  profeta.  La  nuora  contro  la 
suocera  sua.  Sopra  la  quale  parola  dice 
Jeronimo:  quasi  naturale  cosa  è che  la 


Digitized  by  Google 


DISTIKZIOSE  XXXV.'  367 

nuora  odii  la  suocera,  e la  suocera  la 
nuora. 

3.  JeroniiHO' conira  Gioviniano.  In  una 
contrada  è usanza  die  la  nuora  il  se- 
guente di,  ch^  è suta  menata , domanda 
la  pentola  iii  presto  alla  suocera,  ed  ella 
incontanente  gliele  niega,  n'ccioecliè  sap- 
pia che  vero'  è lo  detto  di  Tei^cnzio,  che 
tutte  le  suocere  odiano  le  nuore  loro. 

4.  Terenzio  in  lleeyra.  Ad  uno  animo 
tutte  le  suocere  odiano  loro  huore. 

5.  Autore.  Secondo  che  si  puote  rac- 
cogliere dalle-  parole  di  Jeronimo  sopra 
.Michea,  e dal  libro  del  Genesi,  Esaù  me- 
nò delle  figliuole  di  Het,  le  quali  si  le- 
varono contro  Rebecca  suocera  loro  ; 

f 

ond’eila  lamentandosi  disse:  increscemi 
la  vita  mia  per  cagione  delle  fìgliuole 
di  Het. 

6.  Juvenale.  Da  disperare  è di  con- 
cordia mentre  è salva  la  suocera. 


Digitized  by  Google 


36^  AM»AESTR4aE?(Tl  INBtiU  ANTICHI. 

I 

Distinzione  XXXVI. 

De* peccati  della  lingua. 

1.  Nell’  ullimo  luogo  tra’  vizi  è da  dire 
de’  peccali  delia  lingua*^  im|>erocciiè  chi 
è venuto  a tanto  che  da  quelli  si  guar- 
di, egli  è perfetto , come  dice  santo 
Jacopo:  chi  in  parola  non  olTende,  per- 
fetto è.  E (|i]unto  a queste  peccata  di- 
remo otto  cose. 

2.  La  prima,  che  la  lingua  mostra  il 
cuore. 

3.  La  seconda,  del  molto  parlare. 

4.  La  terza,  del  parlare  sozzo. 

5.  La  quarta,  di  bugia. 

6.  La  quinta,  di  detrazione. 

7.  La  sesta,  di  contenzione. 

8.  La  settima,  di  falsa  loda , quanto 
a non  usarla. 

9.  L’ottava,  di  falsa  loda,  quanto  a 
non  riceverla. 
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Gap.  I.  — Che  la  lingua  mostra  il  cuore. 

1.  La  lingua  mostra  cheiite  ii  cuore  sta. 

2.  IVel  Vangelo  di  Luca  dice  Cristo: 

<le)r  abbondanza  del 'cuore  parla  la  boc- 
ca. Sopra  la  quale' parola  dice  Basilio: 
la  condizione''defla  parola  inunifesta  H 
cuore,  onde  procede,*  e chiaramente  di- 
mostra la  disposizione  de’ nostri  pensa- 
menti. * ’ • 

' Z:Jeronimo  sopra  guella  parola  d*  Eze- 
chiele: apri  la ‘parete  ec.  Per  segno  del- 
r uomo  d’ entro  sono  le  patote'clie  esco- 
no di  fuori t lO'  lussurioso,  il  quale'  le 
sue  parole  e-  i vizi  cela,  lalora  un  sozzo 
parlare  lo 'dimostra.  - 

4.  Cassiodoro,  sopra  quella  parola  del 
Salmo:  usciva  fuori  e parlava  quel  me- 
desimo. Vuo’  tu  sapere  del  frate  tuo  phe 
cuore  egli  ha?  attendi  di  che  più  volen- 
tieri e*  di  che  più  spesso  parli,  peroc- 
ché deir  abbondanza  del  cuora  la  bocca 
parla. 

5.  Cassiodoro,  Epislolarum  libro  pri- 


Digitized  by  Google 


570  AMMAESTRilEHTl  DEGLI  ARTICUI. 

tno.  Interviene  talora  che  si  genera 
fìgliuolo  (lisslmigliante  al  padre;  ma  il 
parlare , diverso  da’  costumi  malagevole 
si*  può  trovare. 

6.  Cassiodoroj  libro  sesto.  Lo  par- 

lare del  dicitore  è uno  specchio  de’ suoi 
costumi,  nè  può  essere  .maggiore  testi- 
monio della  mente  che  la  qualità  delle 
parole.  . • . • . 

7.  Cassiodoro,  ivi  medesimo.  Non  pos- 
sono'copri  re,  le  loro  .volontà  chi  possono 
prolTerire  loro  parole,  perchè  certamente 
le  parole  sono* specchio,  del  cuore.  , 

8.  Isidoro,  secundo  Synonimce.  I co- 
stumi- deir  uomo,  la  lingua  gli.  manife.- 
sta,  e quale  la  parola  si  dimostra,'  co- 
tale 1’  animo  s’  appruova. 

9.  Aristotile,  nel  quarto  dell*  Etica. 

Ciascheduno  .qual  egli  è cotali  parole 
dice.  *■  . . • , ' ij,  > ! » */ 

10.  Tullio  iueontra  ' ^Sallustio.,  Ogni 
parlare*  co-  costumi  s’i  accorda.' 

11.  Seneca  a Lucilio.  Tal  è il  parlare, 

qual  è la  vita.  \ , 
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Gap.  II.  — Del  mollo  parlare. 

1.  Prima  dunque  dal  molto  parlare  ei 
guardiamo. 

2.  Salamene,  ne*  Proverbi.  Nel  molto 
parlare  non  mancherà  peccato. 

3.  Eeclesiailes.  Lo  stuUo  moltiplica 
parole.  ' 

4.  Eeclesiaftico.  Chi 'usa  molte  parole 

lederà  T anima  sua. 

» 

5.  Ecelesiasiicó.  Non  volere  essere  di 
molle  parole. 

6.  Salmo.  • L’  uomo  linguacciuto  non 

sarà  addirizzato  in  terra.  * • • * * 

7.  Job.  Or  sarà  giustifìoato  P uomo 

paravoloso?  Sopra  la  qiial>  parola  dice 
Gregorio,  decimo  moralium:  non  proferse 
falsa  sentenzia,  che  T uomo  paravoloso 
non  possa  essere  ' giustificato;  perocché 
chiunque  di  parole  discorre,  avendo  per- 
duta la  gravità ‘ del  silenzio,  perde  la 
guardia  della  mente.  ■ • • i 

Gregorio,  in'  Pastorale.'  Chi  lascia 
andare  V acque  è capo  di  brighe,  perchè 
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chi  non  raffrena  la  lingua,  guasta  la  con- 
cordia. 

9.  • Gregorio^  ivi  medesimo.  Se  del- 
r ozioso  parlare  si  domanda  ragione, 
pensiamo  che  pena  seguita  al  parlare 
molto,  nel  quale  eziandio  per  nocevoli 
parole  si  si  pecca.  ^ 

10.  Seneca j de  quatuor  Virtutibus,  Sia 
tu  di  rade  parole,  ma,  paziente  de’  par- 
latori. 

Gap.  111.  -7-  Del  parlare  sozzo. 

1.  Mala  cosa  è parlare  mollo,  ma  peg- 
gio è parlare  sozzo.  > 

2.  Paolo,  prima  ad.  Corinihios.  ‘ Li 
mali  parlamenti  corrompono  i buoni  co- 
stumi. 

3.  Ambruogio  sopra  Luca.  Non  è mez- 
zano peccato,  conciossiacosaché  l’uomo 
abbia  tanti  belli  palpamenti  di  Dio  e 
delle  .sue  opere,  se  lasciando  quelle  1’  uo- 
mo parli  secolari  cose. 

4.  Ambruogio,, primo ^ de  Officiis.  Da 
guardare  è,  che  niuna  parola  sozza  esca 
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<ialla  bocca  nostra,  perocché  qtiesta  gra- 
vemente imbruUa  1’  uomo. 

5. '  Grìsosiomo  sopra  Luca.  Quando  tu 
udirai  l’uomo  profferere  lé' disoneste 
parole,  non  pensare  tu  ehe  in  lui  < sia 
tanta  malizia,  ma  pensa  che'  la  fontana 
è più- abbondevole. 

6.  Tullio,  prò  Coslio.  Quanto'  se’ di 
lungi  dalla  sozzura  delle  cose,  tanto  t’al- 
lunga dalla  libertà* delle  parole. 

7.  Seneca  ne*  Proverbi,  Le 'sozze  cose 
non  le  dire,  perchè  a poco. a poco  l’onesta 
vergogna: per  le  parole  si  si  disappàra. 

8.  Seneca  a Lucilio.  Argomento  è di 
lussuria  la  vanità  dei  dire. 

9.  Aristotile,  nel  settimo  della  Politica. 
Dal  dire  leggermente  qualunque  cosa 
sozza,  il  fare  diventa  presso. 

Gap.  IV.  — Di  bugia. 

1.  La  bugia  è da  schifare. 

2. ‘  Nell*  Esodo.  Fuggirai  la  bugia. 

3.  Salamone  ue*  Proverbi.  Sei  sono  le 
cose,  le  quali  odia  Iddio,  e la  settima  ha 
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in  abominazione  P anima  sua:  occhi  le- 
vati, lingua  bugiarda  ec. 

4.  Nello  libro  della  Sapienza.  La  bocca 
di  collii  che  mente,  uccide  T anima. 

5.  Ecclesiaitico.  Non  volere  mentire 

alcuna  bugia.  . r 

6.  Ecclesiastico,  Vituperio  malvagio 
nell’  uomo  è la  bugia,  e nella  bocca  del 
non  ammaestrato  continuamente  sarà. 

7.  Ivi  medesimo.  Morte  degli  uomini 
bugia  è sanm  onore.  . ' 

8.  Agustino,  primo  de  Doclrina  chri~ 
sliana.  Ninno  che  mente,  in  quanto  men- 
te, serva  fede;  chè  egli  vuole  che  colui, 
a cui  egli  mente,  dia  fede. a lui,  la  quale 
egli  mentendo  non  serva. 

9.  Seneca  a Lucilio.  Laida  cosa,  è al- 
tro parlare  e altro  sentire. 

10.  Aristotile,  nel  primo  degli  Elen- 

chi.  Del  savio  è di  non  mentire  di  quello 
ohe  sa.  i ‘ ' 

- 11.  Aristotile,  nel  quarto  dell*  Etica. 
La  bugia  secondo  - sè  medesima  è .cosa 
perversa  e da  fuggire.  . . 
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\‘ì.  Autore.  Mentire  è atto  delle  di - 
monia.  ' , 

-13.  NeliVangeio  di  Giovanni  dice  Cri- 
pto: il  dimonio  è bugiardo  e padre  delia 
bugia.  Sopra  la  qual  parola  dice  Agosti- 
no: il  diavolo/ il  quale  non  prese  la 
bugia  altronde,  per  la  quale  siccome 
serpente  per' verienO. uccidesse  T nomo, 
è padre  della  bugia,  siccome  Dio  èj  pa- 
dre della  Verità.  . V 

14.  Agustino,  ivi  medesimo.  Siccome 

Dio  padre  generò  ib.fìgliuolo,  che  è ve- 
rità, cosi  il  dimonio  caduto  generò,  quasi 
figliuolo,  la. bugio.  V 

15.  AgustinOf^in  libro  de  Divinatione 
daemonum.  logannano.li  dimoi\i  peristu- 
dio  d’  ingannare  c per  invidiosa  volontà, 
per  la  quale  «si  rallegrano  dell’  errore 
degli  uomini. 

16.  Gregorio,  nel  quarto  del  Dialogo. 

Lo  ’nganoatoreispirito  suole. talora  molte 
verità,  innanzi  di  re,,  acciocché  alla  .fine 
possa  per  alcuna  falsità  *11  anima  allac- 
ciare. . ■ i . r 
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.17.  Crisostomo  sopra  MaUeo,  Concesso 
è al  dimonìo  talora  verità  innanzi  dire, 
acciocché  la  bugia  sua  con’  rada  verità 

confermi. 

* 

, Cap.  V.  — Di  dctrnzioììe. . 

•I.  Seguita  ora  a dire  de*  detrattori, 
che  dicono  male‘>d'  altrui;  delti  quali 
dice 

2.  Paolo  ad  Romanos:  i detrattori 
odievoli  a Dio.  • 

’ Z.  La  Chiosa  sopra  quella  parola  del 
Salmo7  per  quello  che  mi  dovcano  ama- 
re, detraevano  a me.  I detrattori  che 
uccìdono  le  anime  di  coloro  che  doveono 
credere^  a Cristo,  nuooono  più  a lui  nelle 
sttè  membra 'die  ' coloro  ohe  uccisoiio 
Cristo,  il  quale  dopo  poco  ' risuscitare 
dovea. 

4.  La  Chiosa  sópra  quella''  parola 
de*  Proverbi:  coi  detrattori  non  ti  mi- 
schiare. Spezialmente  per  questo  peri- 
cola quasi  tutta  1*  umana  'generazione. 
Onde  Aguslino  nella  sua  mensa  tcnen 
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scrìtto  questi  versi:.  Chiunque  ama  con 
suoi  detti  rodere  la  vita  degli  assenti, 
sappia  che  questa  mensa-  non  è a lui 
degna.  ^ ' 

5.  Gregorio  sopra  Ezechiele.  Che  altro 
fanno  quelli  che  detraggono,  se^noti  che 
nella  polvere  soffiano  e negli  occhi  loro 
la  mandano;  sicché  onide  più  detrazione 
fiatano,  .indi  meno  veggono?  . 

G.  11/ore.  Alquanti,  però  detraggono 
altrui,  che  egli  soli  lodevoli  paiano. 

7.  Jeronimo.  ad  Ceiantiam.  A .ninno 
ma!  detraggi,  nè  per  vituperare  altrui 
vogli  * tu  ' parere  lodevole:  appara  più 
d’  ornare  la  tua. vita  che  di  biasimare 
r altrui. 

8.  Jeronimo,  in  Epìstola.  Garzonevole 
lodamerito  è quello  che  in  qua  a drieto 
i garzoni  solcano  fare  : accusare;  le  •fa- 
mose persone  e a sé  cercare  fama. 

9.  Sallastio , in  Giugurtino.  Lo  per- 

verso disiderio  di  grandezza  suole  laidire 
la  fama  del  signore  e di , qualunque 
buono.  ■ ' 
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40.  Tullio,  pHmo  de  Officiis,  Alcuno 
vizio  dimostra  che  sia  ne*  costumi  suoi 
chi  al r assente' detraggo. 

il.  Autore.  Non  solamente  è da  guar- 
dare di  non  detraggere,  ma  eziandio  i 
detrattori  non  udire. 

42.  Auffustino  a Giuliano  conte.  Al  de- 
trattore e air  uditore  la  detrazione  è 
esca  di  morte;  e brevemente  conchiu- 
dendoy  il  detrattore  e ehi  volentieri  Tode 
portano  il  diavolo,  il  detrattore  nella 
lingua  e 1’  uditore  negli  orecchi. 

43.  Glosa  sopra  (jf^uella  parola  de*  Pro- 
verbi: il  vento  «aquilone  toglie  via  le 
piove,  e la  fa(%ia  trista  toglie  la  lingua 
detraente.  Se  con  allegro  volto  udirai  il 
detrattore,  tu  li  dai  cagione  di  detrag- 
gere;  ma  se  Todi  «con  volto  tristo,  al- 
lora, siccome  disse ‘uno  savio,  quegli 
appara* di  non  volentieri  dire,  che  avrà 
apparato  di  non  essere  volentieri  udito. 

44.  Jeronimo  a Rustico.  Il  detrattore, 
quando  vede  la  trista  faccia  di  colui  che 

* ode,  anzi  che  non  ode,  ma  tura  gli  orec- 
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chi  suoi  f)er  non  udire  la  detrazione, 
certamente  allora  gl’ impallidisce  il  vol- 
to, accostanseli  le  labbra,  e seccasi  la 
sciaiiva.  . 

Cap.  vi.  — Di  contenzione. 

I 

1.  Contenzione  a savio  uomo  è molto 
da  schifare. 

2.  Saiamone  ne*  Proverbi.  Onore  è al- 
I’  uomo  che  si  diparte  dalie  contenzioni. 

3.  Ecclesiastico.  Astienti  dalla  lite,  e 
nienimerai  le  peccata. 

4.  Paolo,  in  prima  ad  Corinthios.  Se 
alcuno  pare  che  sia  contenzioso,  noi  non 
avemo  cotale  usato. 

5.  Paolo,  in  secunda  a Timoteo.  Non 
volere  contendere  con  parole,  perocché 
questo  a nulla  è utile,  se  non  a sovver- 
tere  gli  uditori. 

6.  Ambruogio,  in  Epistola.  Conten- 
zione è contastamenlo  delia  verità  per 
fìdanza  di  grida. 

7.  Ambruogio,  primo  de  Offldis.  Nel 
famigliare  parlare  sia  da  lungi  la  per- 
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tinace  contenzione,  chè  cola*,  quistioni 
più  sogliono  cruciare  I*  animo,  che  al- 
cuna' utilità  recare.. 

8.  Gregorio,  in  Homilia.  A me  pare 
meglio,  tenendo  salva  la  fede,  dare  luo- 
go uir  altrui  intendimento,  che  alle  con- 
tenzioni servire. 

9.  Ruffino,  libro  XXI.  Apollinare  Lao- 
dicese,  uomo  veramente  in  tutte  altre 
cose  eccellente,  essendo  traportato  trop- 
po dal  vizio  della  contenzione,  e dilet- 
tandosi di  contastare  a tutto  Ciò  che 
altri  sentisse,  per  dimostramento  d’ in- 
gegno, egli,  male  sofferente,  di  conten- 
zione eresia  ingenero^. 

10.  Quintiliano,  secondo  de  Oratoria 
institiiiione'.  Guiderdone  del  contenditore 

-non  è la  buona  coscienzia,  ma  è la  vit- 
toria. 

11.  Quintiliano,  in  libro  causarum  XV. 

Bisogno  è che  tu  più  contenziosamente 
parli  ciò  che  provare  non  puoi,  perchè 
piglia  affermazione  dall*  uomo  quello  che 
non  V ha  dalla  verità.  . , 
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12.  Senficn  ne'  Proverbi.  Troppo  con- 
tendendOy  la  verità  si  stravolge. 

13.  Seneca j terzo  de  fra.  Quante  volte 
accaderà  uno  disputare  lungo  e di  bri- 
ga, al  cominciameiito  torniamo  addietro, 
anziché  la  contenzione  rinforzichi  sé  me- 
desimo. 

14.  Aritloiile,  nel  quarto  dell*  Etica. 
y uomo  molto  virtuoso  non  è conten- 
zioso, perchè  nulla'  cosa  reputa  grande. 

Gap,  vii.  — Di  adulazione,  cioè  falsa 
loda,  quanto  a non  usarla. 

1.  Adulazione  si  dice  una  falsa  loda 
fatta  per  piagenteria,  la  quale  usare  non 
si  dee. 

2.  Crisostomo,  in  terzo  Polycratieon. 
L’adulazione  è d’ogni  virtù  nimica,  e 
quasi  un  agulo  fìcea  nell’ occhio  a co- 
lui con  cui  parla. 

3.  Beda  sopra  Luca.  Nudricatrice  di 
peccato  è 1’  adulazione. 

4.  Autore.  In  questo  vizio  pare  che  of- 
fenda chiunque  la  persona  presente  loda. 

£an  Concordie.  23 
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5.  AristolUc  nel  secondo  della  Hello- 
rica.  Lodare  il  presente  segno  è di  adu- 
lazione. 

6.  SenecQj  ne'  Proverbi.  Lodare  Io 
presente  non  si  conviene. 

7.  Terenzio,  in  Adelphis.  Nanzi  al- 
cuno lodarlo  è cosa  vergognosa,  quasi 
paia  che  si  faccia  per  cagione  di  pia- 
genteria. 

8.  Verso.  Perchè  lodi  tu  me  a me 
medesimo?  or  vuo’ In  me  vendere  a me? 

9.  Autore.  Spezialmente  è da  guar- 
darsi di  non  adulare  a’  rei.  ^ 

10.  Gregorio  sopra  Ezechiele.  Chi  a 
coloro  che  mal  fanno  studia  d*  adulare, 
quasi  pone  M guanciale  sotto  M capo  del 
giacente;  si  che  quegli,  che  della  colpa 
dovea  essere  corretto,  in  essa  si  posi 
colie  lode  adagiato. 

11.  Valerio  Massimo,  libro  quarto. 
In  Siragosa  Diogene  filosofo  lavando  sue 
erbe,  Aristippo  li  disse:  se  tu  volessi 
adulare  a Dionisio,  tu  non  mangeresti 
queste  cotali  vivande.  Ed  egli  rispnose: 
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anzi,  se  tu  volessi  queste  colali  vivande 
mangiare,  non  aduleresti  a Dionisio. 

Gap.  Vili.  — Che  adulazione  non  dee 
essere  ricevuta. 

1.  L’altrui  adulazione  non  dee  Tuo* 
mo  ricevere. 

2.  Ambruogioj  primo  de  Ofjiciis.  Da 
mirare  è,  che  noi  non  apriamo  gli  orec- 
chi agli  adulatori  ; perocché  ammollarsi 
per  adulazione,  non  solamente  non  è cosa 
di  fortezza,  anzi  è cosa  di  grande  miseria. 

3.  Gregorio,  sopra  Ezechiele,  L’ adu- 
lazione, se  pure  alquanto  tempo  è pa- 
zientemente ricevuta,  a poco  a poco  lu- 
singa r animo,  sicché  dalla  fermezza 
della  sua  dirittura  ammolla  per  lo  di- 
letto di  quella  parola*,  onde,  accioc- 
ch’  ella  non  cresca , incontanente  dal 
principio  dee  essere  percossa. 

4.  JeronimOj  ad  matrem  et  filiam.  Alli 
adulatori  nostri  noi  volentieri  consen- 
tiamo, e avvegnaché  noi  rispondiamo 
che  non  scmo  degni,  e avvegnaché  il 
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caldo  rossore  per  vergogna  ci* tinga  lu 
faccia)  neentemeno  dentro  si  diletta 
r anima  delia  loda  sua. 

5.  Jcronitno  a Rustico.  Non  credere 
a’  lodatori  tuoi,  anzi  alli  schernitori  tuoi 
non  dare  orecchie;  i quali,  quando  per 
adulazione  t’  avranno  lusingato  e quasi 
t'aranno  posto  fuori  della  mente,  se  su- 
bitamente mirerai)  vedrai  dopo  te  tor- 
cere il  collo  come  cicogne,  ovvero  con 
mano  muovere  gii  orecchi  come  d’asi- 
no, ovvero  stendere  la  lingua  come  cane 
per  lo  caldo. 

6.  Tullio,  primo  de  Officus.  Da  guar- 
dare è che  noi  non  apriamo  gli  orec- 
chi agii  aduiatori,  nella  qual  cosa  di 
leggieri  è altri  ingannato;  perchè  re- 
putiamo noi  tali  che  a ragione  siamo 
lodati,  e indi  noi  enflati  di  vane  opi- 
nioni cadiamo  in  innumerabili  peccali 
ed  isvariati  errori. 

7.  Seneca,  celavo  de  Naturalibus.  Alli 
adulatori  non  dare  il  tuo  lato,  eh’  egli 
sono  artefìci  a pigliare  loro  maggiori. 
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8.  Ariatolile,  nel  quinto  della  Politica. 
Amici  de’  rei  sono  coloro  che  si  dilet- 
tano di  ricevere  adulazione;  e questo 
non  fa  l’ uomo  che  abbia  libero  cono- 
scimento. 

f ' 

% 

Finito  è il  tratta  là  terzo,  il  quale  è 
de*  vizi. 

Comincia  il  quarto,  il  quale  è delle 
cose  di  ventura. 

Distinzione  XXXVII. 

Di  prosperità,  e del  suo  contrario. 

f ^ 

1.  Da  poi  che  avemo  trattato  di  vir- 
tù e di  vizi,  ora  diremo  di  certe  cose 
di  fuori,  cioè  di  cose  di  ventura,  le  quali 
a diverse  persone  possono  essere  mate- 
ria si  di  vizi,  che  di  virtudi  ; e,  quanto 
a ciò,  diremo  quattro  cose. 

2.  La  prima,  di  prosperità,  e del  suo 
contrario,  cioè  d’avversità. 

3.  La  seconda,  di  ricchezze  e di  po- 
vertà. 
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4.  La  terza,  d’onore  e di  dispregio. 

5.  La  quarta,  di  dignità,  ovvero  signo- 
ria, e di  suggczione. 

6.  Quanto  al  primo,  diremo  cinque 
cose: 

7.  La  prima,  che  nella  prosperità 
1’  uomo  non  ha  modo. 

8.  La  seconda,  che’l  savio  nè  per  pro- 
sperila s’innalza,  nè  per  avversità  manca. 

9.  La  terza,  che  la  prosperità  del 
mondo  è angosciosa. 

40.  La  quarta,  che  è isfuggevole. 

ii.  La  quinta,  d’avversità,  la  quale 
è contraria  a prosperità. 

Cap.  I.  — Che  nella  prosperità  l'  uomo 
non  ha  modo. 

1.  Prosperità  annuvola  si  la  mente  del- 
l’uomo, che  in  tutto  non  sa  modo  avere. 

2.  Gregorio  in  Pastorale.  Nelle  cose 
prospere  l’ uomo  dimentica  sè  medesi- 
mo, ma  nelle  avverse  1’  uomo  è redutto 
a memoria  di  sè,  ed  eziandio  non  volen- 
do, egli  si  n’è  costretto. 
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3.  Boezio,  secundo  de  Consolatione. 
La  prospera  ventura  vedrai  tu  ventosa, 
corrente,  e sempre  non  cognoscente  di 
sò  medesimo. 

4.  CassiodoTo,  epistolarum  libro  quar- 
to. Le  allegrezze  tuttora  dismuovon  gli 
animi,  ciiè  rade  volte  interviene  modo 
nelle  liete  cose. 

5.  Bernardo,  secondo  ad  Eugenio.  Bene 
è da  mettere  innanzi  e bene  è grande 
colui,  al  quale  nella  prosperità,  almeno 
risa  isconvenevole,  o parola  aigarosa, 
o ismodata  eura  di  vestimento  o del 
corpo  non  gli  avvenne. 

6.  Seneca  a Lucilio.  La  prosperità 
rompi,  la  quale  gli  uomini  non  tanto 
usano  in  ingiuria  altrui,  ma  eziandio 
in  sua. 

7.  Aristotile,  nel  quarto  dell’Elica. 
Sanza  virtù  non  è leggiere  cosa  a por- 
tare con  modo  le  buone  venture. 

8 . Sallustio,  in  Catellinario.  Certa- 
mente le  cose  prospere  faticano  gli  animi 
eziandio  de’  savi. 
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9.  Ovidio,  secondo  de  Arie.  Ismoilan- 
si  gli  animi  spesse  volte  in  nelle  cose 
prospere,  e non  è leggiere  cosa  con  po- 
sata mente  patire  li  beni  e gli  agi. 

Cai».  II.  — Che  Savio  nè  per  prò- 

sperila  s'  innalza , nè  per  avversità 

manca. 

1.  Il  Savio  nò  per  le  cose  prospere 
s’  innalza,  nè  per  le  avverse  manca. 

2.  Aguslino,  in  primo  de  Cimiate  Dei. 
Il  buono  de’  temporali  beni  non  s’  in- 
nalza, nè  de’  inali  si  fiacca. 

3.  Gregorio,  decimo  Moralium.  Chiun- 
que in  solo  disiderio  d’  eternità  è fer- 
mato, nè  per  prosperità  s' innalza  nè 
per  avversità  si  conturba. 

4.  Seneca  ad  Marliam.  Le  prospere 
cose  non  istraportano  il  savio,  nè  le  av- 
verse il  sottomettono. 

5.  Tullio,  primo  de  Officiis.  Siccome 
sostenere  ismodatamenle  le  cose  avver- 
se, cosi  eziandio  le  prospere  è lievità. 
Chiara  e lodevole  è agguaglianza  in 
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tu  Ila  la  vita,  e sempre  una  inedesimu 
fronte  e faccia. 

6.  Arislolilt,  nel  quarto  dell*  Etica. 
In  nelle  ricchezze  e potenzia  e ngne  ven- 
tura buona  e ria  il  magnanimo  tem- 
peratamente si  porterà,  e benavventu* 
rato  non  sarà  godioso,  nè  malavventu- 
rato non  sarà  tristo. 

7.  Valerio  Massimo,  libro  quarto.  Molto 
maggior  cosa  che  vincere  il  nimico  si 
è vincere  sè  medesimo,  fuggendo  le  cose 
avverse  con  veloce  fretta,  nè  prendendo 
le  prospere  con  isparta  allegrezza. 

8.  Andronico  Peripatetico.  Opere  di 
poco  cuore  sono  quelle,  che  nè  onore 
nè  disonore,  nè  buona  ventura  nè  scia- 
gura possono  sostenere,  ma  essendo  ono- 
rato insuperbirne,  e un  poco  benavven- 
turato  salirne. 

Gap.  hi.  — Che  là  prosperità  del  mondo 
è angosciosa. 

i.  La  prosperità  di  questo  mondo  con 
maggiori  angosce  è mischiata. 
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2.  AgusiinOj  in  epistola.  Le  cose  pro- 
spere di  questo  mondo  hanno  angoscia 
vera  e giocondità  falsa,  certo  dolore  e 
non  certa  dilettazione,  dura  fatica  e te- 
merosa  posa,  cosa  piena  di  miseria,  spe- 
ranza vòta  di  beatitudine. 

3.  Boezio,  secondo  de  Consolatione. 
Angosciosa  cosa  è la  condizione  degli 
umani  beni,  la  quale  o mai  non  viene 
tutta,  0 mai  non  dura  contìnua. 

4.  Boezio,-  ivi  medesimo.  Niuno  leg- 
germente s*  accorda  con  la  condizione 
delia  sua  ventura,  perocché  in  ciasche- 
duno è cosa,  la  quale  chi  non  Flia  pro- 
vata, non  la  sa  ; e chi  V ha  provata, 
r ha  in  grande  orrore. 

5.  Boezio,  ivi  medesimo.  Oh  quanto  è 
ripiena  di  molte  amaritudini  la  dolcez- 
za deir  umano  bene! 

6.  Seneca  a Polibo.  Tutti  questi  beni, 
che  dilettano  noi  con  bella,  ma  con  fallace 
dilettazione,  cioè  pecunia,  dignità,  po- 
tenzia, e altri  molti,  a’  quali  la  ' cieca 
cupidità  deir  umana  generazione  stordi- 
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sce,  con  fatica  sono  posseduti,  con  odio 
e con  invidia  sono  veduti;  e coloro  me- 
desimi, i quali  adornano,  si  li  priemono, 
e più  li  minacciano  che  non  giovano; 
e pognamo  che  per  lo  tempo  futuro  non 
vi  fosse  paura  veruna,  essa  medesima 
difesa  della  grande  ventura  è tormento- 
sa e sollicita. 

7.  Arrighello.  Non  indolcia  la  ventu- 
ra saiiza  M fiele  suo,  nè  imbianca  sanza 
nerezza , siccome  non  è monte  sanza 
valle. 

Gap.  IV.  — Che  la  prosperità  del  mondo 
è ìsfuggevole. 

1.  Se  la  prosperità  del  mondo  non 
fosse  angosciosa,  ancora  sarebbe  da  di- 
spregiare, perchè  è fuggevole. 

2.  JeronimOj  sopra  Isaia.  Niuna  cosa 
de’  mortali  è lunga,  e ogni  benavven- 
turanza  di  questo  secolo,  mentre  si  tie- 
ne, si  perde. 

3.  Pietro  Ravennate,  in  sermone.  Spes- 
se fiate  alcuno  è levato  in  alto,  accioc- 
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chè  cadendo  più  si  dirompa.  Spesse 
fiate  la  ventura  nel  cominciamento  pa- 
re che  annunzi  prosperità,  ma  il  mez- 
zo e la  fine  di  avversità  riempie  e con- 
chiude. 

4.  Boezioy  de  Consolafione.  Or  reputi 
tu  preziosa  la  benavventuranza  che  se 
ne  dee  ire?  ed  ètti  cara  la  presente 
ventura  non  fìda  di  stare,  e quando  si 
partirà,  ehe  ti  recherà  dolore? 

5.  Seneca,  quinto  Declamatinnum. 
Giuoca  la  ventura  de’  suoi  doni,  e que- 
gli che  diede  lolle,  e quegli  che  tolse 
rende. 

6.  Seneca  ad  Screnum.  Di  tutte  cose 
che  di  fuori  abbondano,  isfuggevole  e 
non  certa  è la  possessione. 

7.  Seneca  a Lucilio.  La  ventura  niuno 
promosse  in  tal  modo,  che  noi  minac- 
ciasse d’ altrettanto,  >-quanto  gii  avesse 
conceduto.  Non  credere  ora  a questo  ri- 
poso: in  uno  momento  tempesta  il  mare, 
e in  quello  medesimo  di,  ove  le  navi 
aveano  giucalo,  sono  annegate. 
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8.  Senecoj  tn  tragoedta.  Ciò  che  ven* 
lui’ci  in  allo  levò,  cose  levò  che  cadere 
tloveano. 

Gap.  V.  — D*  avversità  che  è contraria 
a prosperità. 

1.  Siccome  la  prosperità  del  mondo 
si  dee  dispregiare,  cosi  l’ avversità  non 
si  dee  molestamente  sostenere. 

2.  Boezio,  quarto  de  Consolatione.  Lo 
savio  non  dee  molestamente  portare, 
quand'egli  è recato  a battaglia  contr’a 
ventura,  siccome  al  forte  non  si  convie- 
ne d'  iudegnare,  quando  viene  remore 
di  combattere;  perocché  all’imo  e al- 
l'altro la . malagevolezza  è materia  di 
bene,  cioè  a questo  secondo  è materia 
d' acquistare  nominanza,  e a quello  pri- 
mo di  confermare  la  sapienzia,  onde  e 
virtù  si  dice,  perocché  in  sé  fermata 
non  è da  avversità  vinta. 

3.  Seneca,  quarto  Declamatioiium.  0 
quanto  sono  uomini  degni  di  grande  lode 
quelli  che  mai  non  vengono  di  sotto  alla 
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ventura,  e l’avversità  loro  fanno  essere 
sperimento  di  loro  virtude! 

4.  Seneca,  de  Providenlia.  Niuno  mi 
pare  più  sciagurato,  che  colui,  a cui  mai 
non  avvenne  avversità:  non  gli  fu  licito 
di  provare  sè,  al  quale  secondo  suo  di- 
siderio  vennono  tutte  le  cose,  ma  ezian- 
dio vennono  innanzi  che  M disiderio. 
Male  di  lui  giudicarono  e Dio  e i San- 
ti : non  parve  degno  di  vincere  ventura, 
la  quale  fugge  ogni  cattivo,  quasi  come 
dicesse:  perchè  mi  piglierò  io  questo 
avversario?  incontanente  lascerà  Tarme. 

6.  Seneca  ad  Helviam,  de  Consolatione. 
Quegli  che  contra  i crudelissimi  casi  sè 
medesimo  lieva,  e que’  mali , da’  quali 
gli  altri  sono  premuti,  vince,  ha  eziandio 
le  sue  avversità  in  luogo  di  corone*,  chè 
noi  così  siamo  disposti  che  ninna  cosa 
reca  noi  a maggiore  maraviglia,  che  fa 
l’uomo,  il  quale  essendo  misero  sta  forte. 

6.  Seneca,  de  Clemenlia.  Quale  cosa  è 
maggiore  e più  forte  che  rintuzzare  la 
ventura  ria? 
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Distinzione  XXXVIII. 

Di  ricchezze  e povertà. 

Ora  diremo  di  ricchezze  e povertà: 
e quanto  a ciò,  diremo  cinque  cose. 

2.  La  prima , che  le  ricchezze  non 
sono  nostre. 

3.  La  seconda,  che  le  ricchezze  sono 
da  dispregiare. 

4.  La  terza,  de'  mali  de’  ricchi  tem- 
poralmente. 

5.  La  quarta,  de’  mali  de’  ricchi  spi- 
ritualmente. 

6.  La  quinta,  dì  povertà,  eh’  è con- 
traria alle  ricchezze. 

Gap.  I.  — Che  le  ricchezze  non  sono  nostre. 

1.  Le  mondane  ricchezze  nostre  non 
sono. 

2.  CassianOj  nelle  collazioni.  Lasciando 
noi  queste  visibili  ricchezze  del  mondo, 
non  lasciamo  cose  nostre,  anzi  d’altrui, 
avvegnaché  noi  ci  gloriamo  eh’  elle  sono 
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per  nostra  fatica  acquistate,  o per  ere- 
ailà  de’  nostri  padri  sono  pervenute  a 
noi*,  chè  certamente  iiiuna  cosa  è no- 
stra, se  non  quello  che  col  cuore  è pos- 
seduto e coir  anima  nostra  congiunto, 
che  da  ninna  persona  puote  essere  tolto. 

3.  Boezio,  secundo  de  Consolatione. 
Giammai  la  ventura  non  farà  essere  tue 
quelle  cose,  le  quali  la  natura  ha  fatte 
straniere  da  te. 

4.  Tullio,  in  Paradoxis.  Niuna  cosa  è 
mia  o d’  alcuno  altro,  la  quale  si  può 
togliere  o perdere. 

5.  Seneca  ad  Martiam.  Non  avenio  a 
mirare  noi,  quasi  come  posti  tra  le  no- 
stre cose;  in  presto  l’avemo;  l’usufrutto 
è nostro,  lo  tempo  del  quale  quegli  de- 
termina che  è giudice  del  suo  dare  : a 
noi  conviene  in  pronto  avere  quelle  cose 
che  a non  certo  termine  ci  sono  date,  e 
quando  ne  semo  richiesti  sanza  lamento 
conviene  rendere. 

6.  Seneca  a £<uci^o.  Stilbone,  essendo 
presa  la  sua  città  e avendo  perduti  i 
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GgUuoli  e la  moglie,  scampato  del  co* 
Illune  ardere  solo,  e neenlemeno  beato, 
ad  uno,  che  '1  dimandò  se  uiuna  cosa 
avesse  perduto,  rispose:  tutti  i miei  beni 
abbo  io  con  meco. 

7.  Valerio  Massimo,  libro  sepliino. 
Biante,  essendo  presa  la  sua  città,  e fug- 
gendo i cittadini  colle  loro  preziose  co- 
se, fu  domandato  perchè  egli  non  por- 
tava iieuna  cosa  de’  suoi  beni,  e rispo- 
se : tutti  i mie’ beni  porto  io  meco; 
perocché  egli  li  portava  nel  petto,  non 
nelle  spalle. 

Gap.  II.  — Che  le  ricchezze 
sono  da  dispregiare. 

1.  Ancora  le  ricchezze  sono  da  dispre- 
giare. 

2.  AmbruogiOj  secondo  de  0 /jficiis.  hi 
somma  sapemo  che  dispregiamento  di 
ricchezza  è forma  di  .giustizia. 

3.  Ambruogio,  ivi  medesimo.  Chi  è più 

eccellente  che  colui,  il  quale  per  ora 
non  si  muta  e ha  in  sè  dispregio  di  pe- 
sati Coticordio.  '20 
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cunia,  e siccome  da  uii’  alla  ròcca  mira 
in  giù  li  disiderii  degli  altri  uomini?  la 
qual  cosa  chi  fa,  gli  uomini  ne  giudi- 
cano come  di  persona  che  è più  su  che 
uomo;  e però  dice  la  Scrittura:  chi  è 
questo  cotale;  e loderemo  lui,  perchè 
egli  ha  fatte  maraviglie  in  vita  sua?  Co- 
me non  è maraviglioso  colui  che  ischifa 
le  ricchezze,  le  quali  molti  già  hanno 
innanzi  posto  e più  curato  che  la  loro 
propria  salute? 

4.  Jeronimo  ad  Eustochw.  Non  è loda 
possedere  le  ricchezze,  ma  per  Cristo 
dispregiarle. 

5.  Jeronimo  a Pagmaehio.  Crate  Te- 
bano  gitlò  via  le  ricchezze;  quello  me- 
desimo fece  Antistene  e più  altri  fìlosafi, 
i quali  noi  leggiamo  per  beatissimi. 

6.  Grisostomo  sopra  la  pistola  ad  He- 
breeos.  Dispregia  le  ricchezze*  e sarai 
ricco  : dispregia  la  gloria  e sarai  glo- 
rioso. 

7.  Seneca  a Lucilio.  Niuno  altro  è de- 
gno d’iddio,  se  non  colui  che  le  ricchezze 
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ha  dispregiato,  la  possessione  delle  quali 
io  non  ti  vieto,  ma  voglio  fare  che  tu 
sanza  paura  le  possegghi. 

8.  Seneca,  ivi  medesimo.  Ben  puote 
altri  dispregiare  ogni  cosa,  ma  ogni  cosa 
avere  neuno  puote:  brevissima  via  a 
'ricchezze  è per  lo  dispregio  di  loro. 

9.  Seneca,  terzo  de  Beneficiis.  Fabbri- 
zio  signore  Romano  rimimdò  addietro 
F oro  di  Pirro  re,  e giudicò  che  lo  po- 
tere dispregiare  le  regali  ricchezze  fosse 
maggiore  cosa  che  ’l  regno. 

10.  Tullio,  primo  de  Ofjìciis.  Neuna 
cosa  è di  si  piccolo  e sì  cattivo  animo  co- 
me amare  le  ricchezze,  e neuna  più  ono- 
revole e più  magnifìca  che  pecunia  dispre- 
giare se  non  T hai  ; e se  V hai,  di  recarla 
a farne  altrui  bene  e largamente  dare. 

Gap.  ni.  — De*  mali  de* ricchi 
temporalmente. 

1.  Molti  sono  i mali  de’  ricchi  ezian- 
dio temporalmente. 

2.  Lo  primo  è fatica  nell*  acquistare. 
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3.  Ecclesiastico.  AOiilicossi  il  ricco  nel 
rau Ilare  sostanzia. 

4.  Boezio,  terzo  de  Consolatione.  Quan- 
do eglino  avranno  conquistato  i falsi 
beni  con  grave  fatica,  poi  cognosceranno 
i beni  veraci. 

5.  Orazio,  in  Epistola.  Corre  il  mer-' 
calante  non  pigro  fìno  all’  ultimo  di 
que’ d*  India, .fuggendo  la  povertà  per 
mare,  per  monti  e per  fuochi. 

6.  Lo  secondo  male  si  è sollecitudine 
in  curare. 

7.  Gregorio,  sopra  quella  parola  del 
Vangelo  che  dice:  da  sollicitudini  e ric- 
chezze e mali  diletti  ec.  Due  cose  sono, 
le  quali  aggiugne  alle  ricchezze,  cioè 
sollecitudine  e mali  diletti,  perocché  elle 
per  cura  priemono  la  mente,  e per  di- 
letto la  disciolgono. 

8.  Seneca  a Lucilio.  Le  cotidiane  sol- 
licitudini  tormentano  ciascheduno  secon* 
do  ’l  modo  del  suo  avere,  e con  mag- 
giore tormento  si  possiede  la  pecunia  che 
non  s’  acquista. 
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9.  Uopo.  Abbiti  queste  ricchezze  tu, 
che . ti  diletti  nella  tempesta  della  tua 
mente,  e I*  abbondevole  pace  faccia  ric- 
ca la  mia  povertà. 

10.  Lo  terzo  male  è paura  nel  guar- 
tiare. 

•li.  Boezio,  secondo  de  Consolatione. 
Tu,  che  ora  temi  lance  e spade,  se  tu 
fossi  intrato  a questa  vita  come  vóto 
viandante,  perchè  tu  fossi'innanzi  al  la- 
drone sì  canteresti.  Oh  quanto  è nobile 
la  beatitudine  delle  ricchezze  umane,  la 
quale  quando  avrai  acquistata,  manche- 
rai d’  essere  sicuro. 

12.  Juvenale.  Avvegnaché  pochi  vasetti 
di  buono  argento  tu  porti  teco,  andando 
di  notte  per  tuo  viaggio,  temerai  spada 
e lancia,  e se  si  muoverà  pure  una  can- 
na, temerai  all’ ombra  delia  luna;  ma 
canterà  il  vóto  viandante  dinanzi  dal 
ladrone. 

13.  Il  quarto  male  è il  dolore  ned  per- 
dere. 

> 

14.  Seneca,  de  tranquilUlate  animi.  Più 
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leggiere  è ad  alquanti  non  acquistare  la 
pecunia  che  perderla  ) onde  più  lieti  ve- 
drai tu  coloro,  i quali  la  buona  ventura 
mai  non  mirò,  che  coloro  i quali  ab- 
bandonò. 

15.  Seneca  a Lucilio.  0 quanto  pian- 
gono i ricchi  per  li  danni,  i quali  ven- 
gono, che  sono  grandi  e paiono  mag- 
giori ! 

16.  Juvenale.  Con  ver^ lagrime  piange 
y uomo  la  perduta  pecunia. 

17.  E di  questa  materia  vedi  di  sopra. 
Distinzione  vigesimasesta,  capitolo  : Che 
l*  avarizia  gravemente  tormenta. 

IV.  — De*  mali  de*  ricchi 
spiritualmente. 

1.  Spiritualmente  parlando  sono  anche 
altri  mali  de’  ricchi. 

2.  Lo  primo  è di  ritraggersi  dalle  cose 
d’  Iddio. 

3.  Gregorio,  primo  Moralium.  L*  ab- 
bondanzia  delle  cose  mondane  suole  tanto 
più  disciogliere  la  mente  dal  timore  d’ Id- 
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dio,  quanto  piò  la  richiede  di  molte  cose 
pensare. 

4.  Grisostomo,  in  libro  de  Compun- 
elione.  Siccome  impossibile  cosa  è che  il 
fuoco  sia  infiammato  dall’  acqua,  cosi  è 
impossibile  che  compunzione  di  cuore 
s’accresca  nelle  mondane  dilicanze,  pe- 
rocché queste  due  cose  sono  insieme  con- 
trarie, e r una  toglie  l’ altra. 

5.  Lo  secondo  mate  de’  ricchi  si  è mol- 
titudine di  peccata. 

6.  Salamoile  ’ne*  Proverbi.  Meglio  è il 
povero  che  va  nella  simplicità  sua,  che 
non  è il  ricco  che  va  per  le  perverse 
vie. 

7.  yersi.  Queste  sono  le  infermità 
de’  ricchi,  le  quali  appena  sono  mai  cu- 
rate per  medicina:  algaria,  pigrizia,  go- 
la, vanagloria,  rapina,  ozio,  dilìcanza, 
fidanza  falsa , e più  disiderio , fràude  c 
lussuria. 

8.  Lo  terzo  male  si  è il  perdimento 
del  regno  del  cielo. 

9.  Nel  Vangelo  di  santo  Luca  dice  ^ 
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Cristo:  quanto  malagevole  coloro,  che 
hanno  le  pecunie,  interranno  nel  regno 
(li  Dio!  Più  leggiere  cosa  è che  ’l  cam- 
mello passi  per  foro  il’  ago , che  non  è 
che  ruòmo  ricco  entri  nel  regno  di  Dio. 

10.  Versi.  Noi  sapemo  che  piuttosto 
per  lo  foro  dell’  ago  puote  passare  il 
cammello,  che  non  puote  l’uomo  ricco 
salire  a cielo. 

11.  Gregorio,  quarto  Moralium.  Mollo 
è rado  che  quelli,  che  oro  posseggono, 
a requie  vadano. 

( 

Gap.  V.  — Di  povertà  che  è contraria 
a ricchezza. 

1.  Veramente  a loda  di  povertà  molte 
cose  sono  già  dette  e scritte. 

2.  Iacopo  nella  Pistola.  Or  non  elesse 
Iddio  i poveri  in  questo  mondo? 

3.  Agustino  sopra  *l  salmo.  D’  ogni 
filosofìa  maestra  nostra  è povertà.  Noi 
non  lodiamo  cosi  Giuseppe  quando  la 
biada  partiva,  come  quando  nella  car- 

• cere  abitava. 
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4.  Gregorio,  nel  primo  del  Dialogo. 
Povertà  alle  buone  menti  suole  essere 
(P  umiltà  guardiana. 

5.  Grisoatomo  sopra  la  pistola  ad 
Hcbraeos.  Povertà  è una  menatrice  nella 
via  cbe  va  a cielo. 

6.  Crisostomo,  ivi  medesttno.  La  po- 
vertà è porto  riposato,  e neuno  è più 
ricco  che  colui,  il  quale  spontaneamente 
ama  povertà  e con  allegrezza  la  riceve. 

7.  Petronio,  lo  non  so  come  la  po- 
vertà è suora  di  buona  mente. 

8.  Seneca  a Lucilio.  Se  tu  vuoli  inten- 
dere all’anima,  bisogna  che  tu  sia  po- 
vero, ovvero,  simigliante  a povero. 

9.  Seneca,  in  tragoedia.Ben  si  nasconde 
la  povertà  contenta  dell’  umile  tetto,  ma 
le  alte  case  spesse  volte  sono  dalle  lem- 
pcstadi  percosse  o da  ventura  disfatte. 

10.  Valerio  Massimo,  libro  quarto. 
Ogni  cosa  ha  chi  nulla  disidera,  e tanto 
più  certamente  le  possiede  tutte,  quanto 
la  signoria  delle  cose  suole  mancare; 
ma  tórre  la  buona  mente  non  piiote  av- 
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venìmento  alcuno  di  dolorosa  ventura. 
Dunque  che  vaie,  a dire  che  le  ricchezze 
sieiio  principale  parie  di  bene,  e la  po- 
vertà sia  r ultimo  stato  di  miseria,  con- 
ciossiacosaché quelle  con  tutta  la  loro 
allegra  paruta  sieno  dentro  mischiate 
di  molte  amaritudini,  e la  povertà  con 
paruta  orrida  abbondi  di  saldi  e certi 
beni  ? 

11.  Vera  beatitudine  è quella  della 
povertà. 

12.  ^cl  Vangelo  di  Luca  dice  Cristo: 
Beati  li  poveri. 

43.  Valerio  Massimo,  libro  settimo. 
Anassagora,  essendo  dimandato  da  uno 
chi  fosse  beato,  rispose:  iieuno  di  colo- 
ro, i quali  tu  beati  reputi  ; ma  tu  lo 
troverrai  in  quel  numero,  il  quale  tu 
credi  che  sia  in  miseria  : non  sarà  que- 
gli abbondevole  di  ricchezze  e d’  onori, 
ma  sarà  fìdato  governatore  di  piccolo 
terreno,  ovvero  continuo  studiatore  di 
non  pomposa  dottrina*,  più  beato  dren- 
te da  sé,  che  nelP  apparenzia  di  fuori. 
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14.  Valerio,  ivi  medesimo.  Gige  re, 
iiifìato  per  l’abbondantissimo  regno  di 
Lidia,  andò  al  tempio  a domandare  Apollo 
se  neiino  uomo  fosse  più  benavventuroso 
di  lui  ; e rispuoseli  che  più  beato  era 
Sofodio  di  Arcadia.  Quegli  era  poveris- 
simo, contento  di  frutti  e di  diletto  d’uno 
suo  piccolo  terreno.  Certamente  Apollo 
comprese  la  vera  beatitudine,  e non 
quella  che  solamente  pare  c non  è.  E 
cosi  Gige,  quando  disiderava  d’  avere 
1’  afTermatore  della  vana  opinione,  ap- 
parò dove  fosse  la  salda  e pura  beati- 
tudine. 

15.  Secondo  filosofo.  Che  cosa  è po- 
vertà? É odiato  bene  e benavventuranza 
saAza  sollicitudine. 

Distinzione  XXXIX. 

D*  onore  e di  dispregio. 

i.  Ora  diremo  d’onore  e di  dispre- 
gio; e quanto  a ciò  diremo  cinque  cose. 
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2.  La  prima,  che  addomandare  l’onore 
a sè  medesimo  è sconcia  cosa. 

3.  La  seconda,  che  gli  onori  e le  lode 
accendono  gli  studi. 

4 La  terza,  che  gli  onori  mutano  i 
costumi. 

5.  La  quarta,  di  non  curare  lode  o 
biasimo. 

6.  La  quinta,  di  dispregio,  che  è con- 
trario ad  onore. 

Cap,  I.  — Che  domandare  l*  onore 
a sè  medesimo  è sconcia  cosa. 

f 

1.  Addomandare  1*  onore,  ovvero  ezian- 
<lio  per  sè  medesimo  prenderlo,  è scon- 
cia cosa. 

2.  Paolo  ad  ffebreeos.  Neuno  si  dee 
prendere  V onore  egli  stesso,  ma  quegli 
ciré  chiamato  da  Dio  come  fu  Aaron. 

3.  Agustino,  quinto  de  Civitate  Dei. 
Gli  onori,  i quali  molti  addimandano, 
eziandio  Cato  non  li  dovea  dimandare, 
ma  la  città  sanza  suo  dimando  gliele 
doveva  dare. 
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4.  Agustino,  ici,  libro  decimonono.  Lo 
luogo  di  sopra,  saiiza  ’l  quale  lo  popolo 
non  si  può  reggere,  benché  sia  tenuto 
e amministrato  come  si  conviene,  neente- 
meno  sconvenevolmente  è domandato. 

5.  Gregorio,  in  Registro.  Il  luogo  del 
reggere  a quelli  che  ’l  disiderano  si  dee 
negare,  e a quelli  cheM  fiiggono  si  dee 
offerere. 

6.  Gregorio,  ed  è nel  Decreto  primo, 
questione  sesta.  Siccome  quegli  il  quale 
invitato  rifiuta^  e cerxìato  fugge,  è da 
allogare  a’  sacrati  altari,  così  quegli,  che 
per  sé  disidera  e increscevolmente  s’in- 
tramette,  sanza  dubbio  è da  cacciare. 

7.  Nel  Digesto,  libro  primo.  V onore 
non  si  suole  addimaiidare,  ma  suolsi 
dare. 

8.  Aristotile,  nel  secondo  della  Politica. 
Non  è il  diritto  che  quegli,  che  è de- 
gno deir  onore,  Taddimandi;  anzi  con- 
viene che,  volendo  o no,  egli  signoreggi. 

9.  Autore.  Per  contrario  gloriosa  cosa 
è rifìutare  onore. 
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10.  Nel  Vangelo  dice  santo  Giovanni. 
Jesù,  cognoscendo  che  la  genie  dovea  Ve- 
nire per  pigliarlo  e farlo  re,  fuggio. 

11.  Simigliantemente  si  legge  di  santo 
Gregorio,  che  fuggio  il  Papato,  e di  più 
altri. 

12.  Valerio  Massimo,  libro  quarto.  Lo 
primo  Scipio  Àffricano  buonamente  tanto 
s’  aoperò  in  rifiutare  gli  onori,  quanto 
s’  era  operato  in  meritargli. 

13.  Valerio,  libro  quarto.  A Genizio 
Cippo  pretore,  uscendo  della  porla,  su- 
bitamente nel  capo  suo  appariltono  quasi 
corna,  e fugli  avveralo  che  questo  si- 
gnificava ch^  egli  sarebbe  re  se  ritor- 
nasse in  Roma;  la  quale  cosa  acciocché 
non  divenisse,  egli  irapuose  a sè  mede- 
simo perpetuale  isbandimenlo  ; e quanto 
a vera  gloria,  in  ciò  avanzò  egli  i set- 
te re. 

14.  Seneca  a Lucilio.  Questo  è regno, 
non  volere  regnare,  benché  tu  possa. 
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Gap.  II.  — Che  gli  onori  e te  lode 
accendono  gli  studi. 

1.  L’onore  acceuiJe  gli  studi. 

2.  Tullio,  primo  in  Tusculanis.  L’ono- 
re nutrica  l’arte,  e ciascuno  s’accende 
agli  studi  per  la  gloria. 

3.  Aristotile,  nel  terzo  dell*  Etica.  Appo 
coloro  pare  che  sieno  gli  uomini  fortis- 
simi, appo  li  quali  li  temorosi  sono  di- 
sonorati, e li  forti  sono  onorati. 

4.  Aristotile,  nel  primo  della  Rettori- 
ca.  Di  nicistà  è che  sieno  grandissime 
vertudi  quelle  che  sono  onoratissime. 

5.  Autore.  E siccome  gli  onori  accen- 
dono gli  studi,  cosi  eziandio  le  lode. 

6.  Cassiodoro,  Epistolarum  libro  pri- 
mo. Se  ’l  corso  de’  cavalli  per  le  grida 
è concitalo,  e se  colle  mani,  che  fanno 
suono,  gli  animali  mutoli  disiderano  ve- 
locità ; quanto  crediamo  noi  che  gli  uo- 
mini possano  essere  commossi,  i quali 
ad  appetito  di  lode  troviamo  che  singu- 
larmente  sono  nati? 
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7.  Ovidio,  de  Trìslibus  quarto.  La  glo- 
ria non  dà  piccole  forze  nell’  animo,  e 
r amore  della  lode  fa  che  M petto  sia 
abbondevole  a bene, dittare. 

8.  Ovidio,  de  Ponto.  L’  uditore  isve- 
glia  lo  studio,  e la  verlù  lodala  cresce, 
e la  gloria  ha  come  uno  sprone  israi- 
suratq  a muovere. 

Gap.  ih.  — Che  gli  onori  mutano  i costumi. 

1.  Quanto  alle  più  persone  gli  onori 
mutano  i costumi. 

2.  Isidoro.^  terzo  de  summo  Bono.  Spes- 
se volte  per  l’  onore  d’  alcuni  si  mutano 
i costumi,  e poi  che  sono  veuuli  a gran- 
dezza, dispregiano  d’  aver  per  amici  co- 
loro, i quali  in  prima  aveauo  come  con-, 
giunti  seco  di  grandissimo  amore. 

3.  Cassiodoro,  de  AmicUia.  Le  nuove 
dignità  sogliono  rimutare  le  antiche  ami- 
stà, perocché  si  crea  iu  loro  nuovo  cuo- 
re, nuovi  affetti’,  onde,  falli  ricchi*  fa- 
slidiansi  de'  poveri  amici  con  la  loro 
povertà,  acciocché  non  paia  che  appo 
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loro  sia  rimasa  alcuna  cosa  del  primaio 
bisogno:  e sempre' appo  li  non  dégni 
costumi  con  la  dignità  indegnamento 
cresce. 

■4.  Innoeemio,  de  VHUate  conditioms 
humance.  Lo  disideroso  del T. onoro, . sè 
tosto,  com’  è promosso,  si  lieva  in  su- 
perbia e si  sfrena  in  mostrarsi;  non 
cura  giovale,  ma  singularmente  signo- 
reggiare, pargli  essere  migliore,  perchè 
si  vede  maggiore,  isdegnasi  de’  primoi 
amici,  non  conosce  i oongiunti,  onora 
i giullari,  dispregia  gli  antichi  compa- 
gni, torce  il  volto,  lieva  il  capo,  alga- 
ria mostra,  grandi- cose  favella,  altezze 
pensa,  sotto  altrui  non  sostiene  d’ essere, 
di  soprastare  si  briga,  a’ suoi  sudditi  è 
gravoso,  a tutti  è molesto. 

5.  Sallusiioy  in  Giugurtino.  lo  so  che 
molti  non  con  quelle  medesime  arti  do- 
mandano la  signoria,  e poiché  l’hanno 
nciiuistala.la  portano;  cbè- prima  sono 
operosi,  umili  e piccoli,  poi  per  pigrizia 
0 superbia  menano  loro  vita. 

San  Concordio.  27 
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6.  ArintotUe,  secundo  magnorum  Mo- 
rali'um.^  Lo  grande  onore  fa  gli  uomini 
peggiori.  E poi  dice:  nè  onore  nè  si- 
gnoria fa  peggiore  1’  uomo  virtuoso. 

7.  Verso.  Mutansi  i costumi,  quando 
si  prendono  gli  onori. 

Cap.  IV.  — Di  non  curare  lode  o biasimo. 

1.  Certamente  onore  o disonore,  lode 
o biasimo  non  eura  l’ uomo  veramente 
virtuoso. 

2.  Agustino,  quinto  de  Cimiate  Dei. 
Migliore  è quella  virtù,  la  quale  non  è 
contenta*'  di  testimonia  umana,  ma  di 
quella  della  coscienzia  sua;  onde  disse 
r Apostolo  : la  gloria  nostra  è ^questa, 
la  testimonia  della  coscienzia  nostra. 

■3.  Agustino,  ivi  medesimo.  Meglio  vede 
quegli  che  conosce,  che  amore  di  lode 
è vizio. 

4.  Jeronimo,  nel  prolago  di  Ester ;^o\ 
non  disideriamo  lode  d’  uomini , nè  di 
loro  biasimo  ci  Spaventiamo;  perchè,  cu- 
rando noi  di  piacere  a Dio,  le  minacce 
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degli  uomini  férmamente  non  tememo, 
perocché  Dio  Cacca  le  ossa  di  coloro  che 
disideraiio  di  piacere  agli  uomini*,  e se- 
condo l’ Apostolo  quelli,  che  sono  colati, 
non  possono  essere  servi  d’ Iddio. 

. 5.  Gregorio',  sopra  Ezechiele,  Che  prò 
è se  tutti  lodino  quando  la  coscienziu 
accusaj  o che  puote  nuocere  se  tutti  ci 
detraggano,  e sola,  la  coscienzia  ci  di- 
fenda? ' 

6.  Gregorio,  tof  mrde«imo.  Ogne  animo 
infermo,  il  quale  per  biasimo  si  dibas- 
sa, ovvero  per  lode  s’ inalza,'  è canna 
menata  dal  vento,  la  quale  Giovanni  Bat- 
tista non  era , perocché  egli  tenea  la 
mente  non  pieghevole  tra  le  lode  e li 
biasimi  delle  persone. 

7.  Macrobio,  in  Salurnalibus.  Grande 
è la  gloria  di  colui,  il  quale  per  neune 
lode  cresce  e per  neuno  biasimo  me- 
nima. 

8.  Aristotile,  quarto  Ethicorum.  L*  ec- 
cellentemente virtuoso  cura  delia  verità 
più  che  deir  opinione,  e non  si  cura 


Digilized  by  Google 


416  aumaestiume?iti  degù  AifTicm. 

d’  essere  lodato,  oè  che  gli  - altri  sietio 
biasimati. 

Gap.  V.  — Del  dispregio  che  è contrario 
ad  onore. 

• « 

i.  Lo  dispregio,  il  quale  è contradio 
ad  onore  e a lode,  è molto  da  dispre- 
giare. 

Varrò,  nelle  sentenze.  Dispregia  i 
dispregiamenti  de’  meno  savi,  se  vuogli 
procedere  alle  somme  cose. 

3.  Seti  eoa,  de  moribus»  Non  se’  ancor 
beato,  se  la  torba,  non  fa  beffe  di  te  ; se 
beato  vuoti  essere,  questo  pensa  in  pri- 
ma, dr  dispregiare  T essere  dispregiato. 

j 4.  Seneca  ad  Serenum.  Neente  di  senno 
e neente  di  fìdanza  mostra  che  abbia  in 
sè  chi  di. villania  si  conturba,  perocché 
sanza  dubbio  egli  si  reputa. dispregiato; 
e questo  ^lal  morso  non  diviene  sanza 
viltà  d’ animo , il  quale  discende  sotto 
colui  che ’i  villaneggia;  ma  il  savio  da 
neuno  è dispregiato;  eh!  egli  sa  la  gran- 
dezza sua. 
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5.  Seneca  ad  Helviam.  Neuno  è di- 

> * 

spregiatò  da  altrui^  se  non 'è  innanzi 
dispregiato  da  sè:  il  vile  e misero  ani- 
mo è sottoposto  a questa  cotal  villania. 

6.  'Seneca  a Luci  ilo.  Il  dispregio  è si 
levissima  cosa  che  molti  già  vi  si  sono 
dati  per  cagione  di  rimedio  d'altro.  Co- 
lai, cui  altri  dispregia,  scalpitalo  sanza 
dubbio,  ma  trapassalo  : neuno  nuoce  per- 
tinacemente e diligentemente  all’  uomo 
dispregiato;  eziandio  nella  battaglia  chi 
giace  è lasciato,  e contro  quegli  che  sta 
si  combatte. 

7.  Seneca j^ivi  medesimo.  A chi  va  alle 
oneste  cose  da  dispregiare  è il  dispregio. 

8.  Tullio,  de  Amicilia.  Che  gli  uomini 
si  reputino  d’essere  dispregiati,  quasi 
non  diven  giammai,  se  non  a coloro  che 
dispregevoli  sr  tengono. 
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• / 
Distinzione  XL. 

Di  dignità  e suggezione. 

' i.  Ora  diremo  di  dignità  e soggezio- 
ne', e quanto  a ciò  diremo  dodici  cose. 

2.  La  prima,  che  chi  è maggiore  in 
dignità  dee  essere  in  virtù. 

3.  Là  seconda , che  la  dignità  per 
1’  usatore  è grande  o piccola.  - 

4.  La  terza,  che  regno  è reggere  bene 
sè  medesimo. 

5.  La  quarta,  che  chi  non  è bene  sag- 
getto non  bene  signoreggia. 

6.  Lu  quinta,  che  quale  è il  rettore, 
tali  sono  i sudditi. 

7.  La  sesta,  che  lo  reggimento  di  due 
non  è buono. 

8.  La  settima,  che  ì re  e i signóri  di 
miseria  sono  pieni. 

9.  L’  ottava,  che  del  signore  è la  col- 
pa quando  non  la  vieta. 

10.  La  nona,  che  ’I  signore  dee  ga- 
sMgare  con  dolcezza. 
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11.  La  decima,  che  pietà*  si  conviene 
ah  rettore. 

12j^  L’  undecima,  della  signoria  de’ ti> 
ranni. 

13.  La  duodecima,  di  soggezione,  la 
<{uale  è contraria  a signoria. 

Gap.  I.  — Che  chi  è maggiore  in  dignità 
'dee  essere  in  virtù. 

1.  Chi  è maggiore  in  dignità,  dee  es- 
sere maggiore  in  virtù. 

2.  Gregorio,  in  Pastorale.  Tanto  dee 
l’opera  del  prelato  trapassare  1’. opera 
del  popolo,  quanto  la  vita  del  pastore 
passa  la  gregge.  Che  veramente  bisogna 
che  egli  sollicitemente  studi  di  misura- 
re, per  quanta  iiioistà  è costretto  a te- 
nere dirittura,*  quegli,- sotto  la  cui  sti- 
mazione lo  popolo^  è gregge  chiamato. 

3.  Gregario,  ivi  medesimo.-  dii  «per  la 
nicistà  del  suo  luogo  è richiesto  di 
somme  cose  dire,  per  questa  medesima 
nicistà  è costretto  di  somme-opere  mo- 
strare. 
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4.  Cassiodaro^  Epistolarum'  libro  pri- 
mo. Conviensi  che  T onore,  il  quale  Tuo* 
11X0  tiene  per  nome,  dimostri-  con  co- 
sitimi. 

5.  Casgiodoroj  ivi,  libro  sexto.  Gli  ono- 
ri glorifìcano  colui,  lo  quale  la  sua  vi- 
ta lui  loda. 

6.  Valerio  Massimo,  libro  terzo.  Sozza 
cosa  è essere  di  verlù  soperchiato  da  co- 
loro, a*  quali  tu  per  dignità  soprastai. 

* 7.  Seneca,  in  Tragcedia.  Il  popolo  tnt- 

tora  maggiori  cose  richiede  dal  sommo. 

8.  Autore.  Lo  'maggiore,  se  falla,  a 
molti  fa  iscandolo. 

9.  Gregorio,  in  Pastorale.  Ni  uno  più 
nuoce  nella  chiesa  dMddio  che  colui,  il 

-f  quale,  perversamente  operando,  ha  nome 

u grado  di  santità  ;*chò' quando  egli- fal- 
la, neuno  l’ardisce  di  riprendere,  e la 
colpà  molto  si  stende  in  malo  essenipro, 
quando  per  riverenzia  dell'  ordine  il 
peccatore  è onprato.r  ' - . . , 

10.  Cassiodoro,- Epistolarum  libro  pri- 
mo. Non  è licito  a colui  di  fallare,  il 
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qaale  è posto  a coDtenore  gU  altri  sotto 
diritta  regola,  accioeckè  noti'  sia  •'per- 
verso esserapro  quegli  eh’ è eletto  a lo- 
devole ordioamento. 

.44.-  Catsiodoro,  ivi,  libro  undetimo. 
Non  si  conviene  che  ’l  signore  faccia  cosa 
che 'altri  biasimi.  Che  cosa  temerà  lo 
rio  da  che  vede  il  peccato  intra  gli  ono- 
ri posto?  - . 

Caisiodoro,  ivi,  libro  qui nlo.  Se 
coloro,  a’  quali  molti  mirano,  sono  in- 
sozzati d’ alcuna  riprensione,  egli  per 
lo  loro  stato  rendono  palese  e chiare  le 
loro  macule;  e più  faceva  per  loro  non 
essere  veduti,  che  con  belTe  di  molti  es- 
sere annoiuati.'  - 

13.  Isidoro,  secundo  ‘de  Sammo  bono. 
Tanto  è il  peccato  più  vile,  quanto  co-- 
lui  che  pecca  è maggiore  ; perocché  cre- 
sce la  grandezza  del  peccato  secondo 
r ordine  de’ meriti.  ' . 

44;  Bernardo  ad  Eugenio.'  Disformata 
cosa  è grado  sovrano  e animo  soltauo; 
sedia  prima  e vita  misera. 
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15.  Seneca^  ne*  Proverbi. -Lo-  sodililo 

ha  in  orrore  quello  che  pecca  il  mag- 
giore. . ' - , - . 

16.  Sallustio  in  CateUinario.QùeWi  ehe, 
ornati  di  gran  segnoria , menano  loro 
vita  in  altezza,-!  loro  fatti  ogni  uomo 
li  sa:  e così  nelle* persone  di  grandis- 
sima ventura  è menima  licenzia  di  fal- 
lire. 

17.  Juvennle.  Ogni  vizio  d’ animo  è 
tanto  più  considerato  e veduto,  quanto 
quegli  che  pecca  è maggiore. 

Gap.  II.  — Che  la  dignità  per  Vusatore 
è grande  o piccola. 

1.  La  dignità  per  colui  che  Tha  è 
alta  o bassa,  nobile  o vile. 

2.  Cassiodoro,  Epistolarum  libro  sexto. 
Tale  è ciascuna  dignità,  qual  è la  vo- 
lontà di  coloro  che  T amministrano. 

3.  Cassiodaro,  ivi,  libro  decimo.  Neu- 

na  dignità  è minore  quando  è bene  por- 
tata. . • 

4.  Valerio  Massimo,  libro  terzo.  Ad 
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ano,  che  avea  nome' Epaminonda,  i cit- 
tadini per  sua  vergogna  diedono  officio 
di  racconciare  le  vie,  il  quale  era  vi-  • 
lissimo;  ed  egli  lo  ricevè  sanza  alcuna 
dubitazione,  . e disse  eh’  egli  darebbe 
opera  che  in  brieve  tempo  sarebbe  fatto 
bellissimo:  e poi  con  inaraviglioso  pro- 
cacciare lo  fece  essere  tale,  che  era  di- 
siderato  per  grandissimo  onore. 

5.  Boezio^  sccundo  de  Consolatione. 
Non  viene  l’onore  alle  virtd  per  la  di- 
gnità, ma  viene  alle  dignità  per  la  virtù. 

6.  Boezio,  ivi  medesimo.  I malvagi 
insozzano  la  dignità  per  lo  loro  mischia- 
mento. ’ 

7.  Autore.  Di  questo  si  seguita  più, 
cioè  che  la  dignità  non  onora  L rei,  an- 
zi li  vitupera. 

Boezio,  secondo,  de  Consolatione. 

La  dignità  data  a’  malvagi  non  solamente 
non  gli, fa  degni,  anzi  li  .manifesta  e di- 
mostra indegni. 

9.  Boezio,  -ivi,  libro  terzo.  Conciossia- 
cosaché la  dignità  non  possa  .fare  ono- 
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revoii  coloro,  i qUaH  dimostro  a molti, 
ella  rende  i malvagi' vie  più'.disprege- 
• voli. 

40.  Seneca  ne*  Proverbi:  In  luogo  di 
vituperio  è la' dignità  appo  lo  indegno. 

Gap.  Ili.  — Che  regno  è reggere  bene 
sè  medesimo. 

4.  Una  grande  dignità  e uuo  nobile 
regno  si  è reggere  bene  sè  medesimo. 

2.  Ambrungio,  ’ sopra  quella  parola 
dei-salmo:  F anima*  mia  sempre  è nelle 
mani  mie.  Chiunque  sommette  il  suo 
proprio 'corpo,  e dalle  sue  passioni  non 
lascia  turbare  F anima  sua  per  la  sua 
continua  sollecitudine,'  quésto  cotale  si- 
gnoreggiando sè  d’  una*  reale  podestà, 
bene  è detto  re,  perocché  sa  reggere  sè 
medesimo  ed  è giudice  della  sua  ragio- 
ne, acciocché  egli  non  sia  tratto  prigio* 
ne  di  colpa,  e che  non  sia  traboccato 
in  vizio.. 

3.  Gregaria,  vigesima  seplimo  Mora- 
lium,  sopra  quella  parola  di  Job  : Dio 
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alluoga  i re  in  sedia.  1 santi  uonMiii 
per  testimonia  di  ■ Scrittura,  molto  be- 
ne sono,  chiamati  re,  perciocché  egli, 
signori  di  tutti  i movimenti  corporali, 
or*  raffrenano  Tappetilo  della  lussuria, 
or  temperano  d’ardore  dell’- avarizia, 
or  inchinano  la  gloria  (della . superbia, 
ora  disfanno  le  commozioni  della  invi- 
dia, ora  ispengono  il  fuoco  delT  ira. 
Dunque  sono  re;  imperocché  a’ movi- 
menti delle  loro  tentazioni  egli  sanno  non 
sottomettersi  consentendo,  ma  signoreg-  . 
giare  reggendo. 

4.  Prospero,  nelle  'senlenzie.  Non  è 
sanza  reale  podestà  quegli  che  al  corpo 
suo  sa  ragionevolmente  signoreggiare.  Ve- 
ramente signoreggiatore  è della  terra  chi 
la  carne  sua  regge  con  leggi  di  disciplina. 

5.  Seneca,  quinto  de  Beneficiis.  Di  cui 
hai  tu  maggiore  maravigliamento,  che 
di  colui  che  signoreggia  sè?  più  leggie- 
re cosa  è reggere  le  genti  barbere  c 
impazienti  dell*  altrui  signoria,  che  con- 
tenere 1’  animo  suo.  . 
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• 6;  Scneea,  in  tragosdia.  0.  disiderosi, 
voi  non  sapete  4n  qual  luogo  il  regno 
si  giaccia.  Re  è quegli  che  ha  posto  giù 
le  paure  c i mali  del  crudele  peccato, 
il  quale  noti  muove  l’ appetita  di  signo- 
ria meni  possente,  nè  il  favore  del  po- 
polo non  istabile,  e.  il  quale  è posto  in 
sicuro  luogo,  e ogni  cosa  vede  sotto 
di.sè.  . 

7.  Seneca  a Lucilio.  \uo^Vì  tu  regno? 
dottene  uno  grande:  reggi  te  medesimo. 

CàP.  IV.  — Che  chi  non  è bene  suggello 
non  dee  signoreggiare. 

1.  Chi  non  sa  essere  soggetto  - non  sa 
signoreggiare. 

2.  Gregorio,  nel  primo  del  dialogo. 

L*  uso  della  .diritta  conversazione  è,  che 
non  .ardisca, signoreggiare  chi  non  ha 
impreso  ad  essere  soggetto,  nè^  comandi 
obbedienza  a’ sudditi,  la  quale  egli  non 
sa  tenere*  verso  i prelati.  • , 

3.  Cassiano,  secondo  de  l nstitulis . mo- 
nachorum.  Neuno  s’elegge  a signoreg- 
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giare  la  congregazione  de’  frali,  innanzi 
che  quegli,  che  dee  essere  eletto,  obbe* 
diendo  abbia  apparato  che  si  debba  co- 
mandare a coloro  che  1’  hanno  ad  ob- 
bedire. 

4.  ’CassianOj  ivi  mcdenìmo,  Neuno  puo- 
te  ordinare  agli  obbeditoci  gli  salute- 
voli comandamenti,,  il  quale  prima  non 
è ammaestrato  di  discipline  di  tutte  vir- 
tudi. 

■ 5.  JVe/  decretale  de  electione.  Non  dee 
essere  posto  per  maestro  chi  prima 
non  prese  forma  di  discepolo,  nè  è da 
fare  signore  chi  non  sa  essere  soggetto. 

6.  Tullio,  de  Legibue  et  natura  boni, 

libro  terzo.  Chi  bene  signoreggia,  egli  è 
per  nicistà  che  per  alcuno  tempo  bene 
obbedio*,  e chi  saviamente  . obbedisce, 
pare  che  per  alcun  tempo  sia  degno  di 
signoreggiare.'^  . . . 

7.  Arietotile,  nel  settimo  della  Politica 
Prima  conviene  che  l’ uomo  sia  bene 
suddito,  e signore  sia  poi. , 
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V.  — Che  quale  è il  vettore, 
tali  sono  i sudditi. 

\ « 

1.  Quale  è il  rettore,  tali  sono  i sud- 
diti. 

2.  Ecclesiastieo.  Quale  è il  rettore 
della  città,  tali  sono  quelli  che  abitano 
in  essa. 

3.  Cassiodoro,  terzo > Epistolurutn,?ìù 
leggiere  cosa  è,  se  si  puole  dire,  eh*  er- 
ri la  natura,  thè  non  è che  il  principe 
formi  la . repubblica  dissimigliante  a sè. 

4 Cassiodoro j ivi,  libro  primo.' Legger- 
mente ammonisce  del  diritto  io  giudice 
innocente,  sotto  la  cui  predichevole  coii- 
vei*saziooe  T uomo  si  vergogna  di  non 
avere  vita  lodevole. 

5.  Seneca,  in  tragosdia.  Voglia  il  re 
le  cose  oneste,  neuno  sarà  che  non  voglia 
quelle  medesime. 

6.  Seneca  ne*  Pr-overbi.  Da*  costumi 
della  famiglia  si  conosce  il  l'attore. 

7.  Claudiano.  L*  ordinamento  del  re- 
gno si  compone  ad  essempro  del  re,  e i 
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comandamenli  e i bandi  non  possono 
così  piegare  gl’intendimenti  umani,  co- 
me la  vita  dei  rettore  : sempre  il  mobile 
popolo  col  principe  si  muta. 

Gap.  vi.  — Che  il  reggimento  di  due 
non  è buono. 

Reggimento  di  due  le  più  volte 
non  è buono. 

2.  JcTonimo  a Rustico.  Nelle  api  è 
uno  signore:  le  grue  seguitano  una  qua- 
si per  modo  di  lettere;  lo’mperadore  c 
uno; giudice  della  provincia  è uno.  Roma 
quando  fne  fatta  non  poteo  avere  insie- 
me re  due  fratelli,  e da  uccidere  l’ uno 
r altro  prese  cominciamento. 

^ 3.  Seneca  in  tragcedia.  Nè  regni  nè 
matrimoni  possono  sostenere  compagno. 

4.  Tullio,  primo  de  Officiis.  Neuna 
santa  compagnia  nè  fede  è quella  del 
regno. 

5.  Lucano^  libro  primo.  Nulla  fede 
a*  compagni  del  regno  ; e ogni  signo- 
ria è impaziente  d’avere  consorte.  E noi 

San  Concordio.  28 
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credete  ad  altra  gente,  nè  cercate  essem- 
pri  di  cose  da  lungi  fatte:  i primi  muri 
di  Roma  furono  bagnati  del  fraternale 
sangue. 

6.  Arisiotile,  duodecimo  Melaphysicce. 
Non  è buona  la  moltitudine  de*  signori  ; 
però  dee  essere  pure  uno  principe. 

Gap.  vii.  — Che  i re  e i signori 
di  «iiseric  sono  pieni. 

1.  Molle  sono  le  miserie  de’  rettori. 

.2.  La  prima  è occupazione  di  mente. 

3.  Gregorio j in  Pastorale.  Che  cosa  è 
podestà  di  signoria  se  non  tempesta  di 
mente,  nella  quale  la  nave  del  cuore 
sempre  è percossa  dalle  onde  de*  pen- 
sieri, ed  è spinta  in  qua  e iti  là  sanza 
cessazione,  acciocché  per  li  subiti  tra- 
passamcnti  di  parlare  e di  opere  quasi 
per  sassi  contrastanti  sia  rotta? 

4.  Gregorio,  ivi  medesimo.  Spesse  vol- 
le la  ricevuta  cura  del  reggere  istrabat- 
te  il  cuore  per  diverse  cose,  e ciasche- 
duno a ciascheduna  cosa  si  trova  dispa- 
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ri,  quando  con  mente  confusa  si  sparte 
a molte. 

5.  La  seconda  miseria  de*  rettori  si  è 
continuazione  di  paura. 

• 6.  Grisostomoj  sopra  Malico.  Sempre 
signoria  è soggetta  a maggiore  paura*, 
peroceliè  siccome  il  ramp  degli  arbori, 
che  sono  in  alto,  se  Hata  eziandio  lieve 
vento,  si  ’l  muove;  cosi  i signori,  che 
sono  nell’altezza  della  dignità,  eziandio 
una  fama  d’  uno  leggiere  messo  li  con- 
turba. 

7.  Boezio,  lerzo  de  Conso! aliane.  Dio- 
nisio tiranno,  avendo  provato  i pericoli 
del  suo  stato,  assimigliò  le  paure  del 
regno  al  pavento  di  una  spada  che  fece 
pendere  sopra  ’l  capo  ad  uno.  Dunque 
che  signoria  è questa  vostra , la  quale 
non  può  sehifare  i morsi  delle  solleci- 
tudini e i piinzigiioni  delle  paure? 

8.  Boezio,  ivi  medesimo. , Lo  signore 
coloro  più  teme,  i quali  egli  tiene  in 
paura. 

9.  Boezio,  ivi  medesimo.  Disideri  tu 
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potenzia  ? sarai  sottoposto  a’  pericoli  per 
lì  agguati  de’  tuoi  suggelli. 

10.  Seneca,  in  tragoedia.  Le  Cose  dub- 
biose in  luogo  di  cerle  sogliono  i re 
leinere. 

11.  Seneca,  nell*  altra  tragoedia.  Dap- 
poiché  in  alto  fui,  giammai  non  mancai 
di  temere,  e questo  colai  temore  è col- 
tello messo  nel  lato  mio. 

12.  La  terza  miseria  si  è la  mutabi- 
lità della  condizione. 

13.  Seneca,  in  tragoedia.  La  ventura 

rota  e mula  li  strabocchevoli  casi  de’  re. 
% • 

44.  Seneca,  nell* altra  tragoedia.  Sic- 
come gli  alti  monti  sempre  ricevono 
venti,  e siccome  la  montagna,  che  parte 
i grandi  mari,  è percossa  dalle  onde 
eziandio  del  mare  cheto,  cosi  gli  alti 
imperi  .sono  sotto  le  percosse  della  ven- 
tura. 

45.  La  quarta  è 1’  asprezza  di  dan- 
nazione. 

46.  Ne/  libro  della  Sapienzia.  Giudi- 
ciò  durissimo  si  farà  de’  signori  : al  pic- 


Digitized  by  Google 


Disri.'vzio.^E  XL.  433 

colo  è conceduto  misericordia,  ma  li 
potenti  potentemente  saranno  tormentati. 


Gap.  Vili.  — Che  del  signore  è la  colpa, 
quando  non  la  vieta. 

1.  A*  rettori  s’appartiene  di  vietare 
le  colpe:  dunque  del  signore  è la  colpa, 
la  quale  egli  non  vieta  quando  puote. 

2.  Gregorio,  in  Registro.  Colui,  che 
lascia  d’ammendare  quello  che  puote 
correggere,  ha  in  sè  la  colpa  di  colui 
che  la  fa. 

3.  Leo  Papa  {ed  è nel  Decreto,  di- 
stinzione LXXXVl).  Le  colpe  de’ minori 
a ninno  altro  si  deono  porre,  se  hon 
a’  negligenti  e pigri  prelati. 

4.  Giovanni  Papa  {ed  è in  Decreto 
nella  detta  Distinzione).  Colui,  che  la- 
scia d’  ammendare  quello  che  può  cor- 
reggere, ha  in  sè  la  colpa  di  colui  che 
la  fa. 

5.  Ivi  medesimo.  Quegli,  che  al  ma- 
nifesto male  lascia  di  contastare  non 
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è sanza  sospeccione  d’ occultamente  con- 
sentire. 

6.  AW/a  decretale  de  Simonia.  Avve- 
gnaché Eli  sommo  sacerdote  in  sé  fosse 
buono,  ma  perocché  egli  non  gastigò  i 
mali  de*  suoi  figliuoli,  ricevette  la  puni- 
zione della  vendetta  divina  in  sé  e in 
loro;  sicché,  uccisi  i figliuoli,  egli,  ca- 
dendo di  sedia,  fiaecò  il  collo  e raorio. 
Dunque  a correggere  gli  eccessi  de’ sud- 
diti tanto  più  diligentemente  si  dee  il 
prelato  levare,  quanto  più  dannevolmente 
lascerebbe  le  offese  non  corrette. 

7.  Seneca  in  tragoedia.  Chi  quando 
puote  non  vieta  il  peccato , quegli  il 
comanda. 

8.  Nelle  senienzie  de*  filosofi.  Chi  non 
gastign  colui  che  pecca,  peccare  comanda. 

Gap.  IX.  — Che  ai  dee  correggere 
con  dolcezza. 

1.  Con  dolcezza  dee  l’uomo  gastigare 
ì ■ suggetti. 
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2.  Nel  .Salmo.  Correggerà m mi  il  giu- 
sto in  misericordia. 

3.  Agustino,  sopra  la  pistola  ad  Ga- 
laias.  Ciò  che  tu  dirai  con  isquarciato 
animo,  si  è impeto  di  punitore,  non  ca- 
rità di  correttore. 

4.  Gregorio  in  Pastorale.  Quando  il 
riprendimento  s’accende  forte,  i cuori 
de’  peccatori  caggiono  in  disperazione. 

5.  Gregorio,  ivi  medesimo.  La  mente 
del  corretto  viene  subitamente  ad  odio, 
se  lo  stemperato  riprendimento  la  mole- 
sta più  che  non  dee. 

6.  Gregorio,  ivi  medesimo.  Disse  Cri- 
sto che  per  lo  studio  del  Samaritana  que- 
gli, eh’  era  mezzo  morto,  fu  menato  al- 
1’  albergo,  e alle  sue  ferite  fu  posto  vino 
e olio,  acciocché  per  lo  vino  Tossono 
mordicate  e per  l’olio  raddolcate.  Cer- 
tamente bisogna  che,  chiunque  è in  istato 
di  sanare  le  spirituali  ferite,  egli  vi 
ponga,  quasi  come  vino,  il  morso  del 
dolore,  e,  quasi  come  olio,  mollezza  di 
pietade,  sicché  per  lo  vino  si  mondi  la 
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puzza,  e pei*  I’  olio  si  raddolclii  e si 
sani  le  ferite. 

7.  Gregorio,  ivi  medesimo.  Mischiare 
si  dee  dolcezza  con  giustizia,  e di  que- 
sti due  si  dee  fare  un  temperamento, 
sicché  li  sudditi  nè  per  multa  asprezza 

' siano  conturbati,  nè  per  troppa  beni- 
gnità siano  male  allargati  *,  la  qual  cosa, 
secondo  il  dire  di  san  Paolo,  bene  lo 
significa  l’orca  del  tabernacolo,  nella 
quale  furono  le  tavole  della  legge  e la 
verga  e la  manna  , perocché  nel  petto 
del  buon  rettore  dee  essere  la  scienzia 
della  scrittura,  e verga  di  vera  giusti- 
zia, e manna  di  soave  dolcezza. 

8.  Prospero,  secondo  de  Vita  contem- 
plativa. Quegli,  che  ^è  dolcemente  gasti- 
gaio,  ha  in  reverenzia  il  suo  gastigato- 
re  *,  ma  quegli,  il  quale  per  1’  asprezza 
della  troppa  riprensione  è offeso , nè 
correzione  riceve  nè  salute. 

9.  Tullio,  primo  de  Officiis.  Ogni  ga- 
stìgamento  dee' essere  sanza  dir  villania. 

10.  Tullio,  ivi  medesimo.  Talora  ac- 
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cade  die  le  l'iprensìoni  sono  necessarie, 
nelle  quali  forse  si  conviene  usare  voce 
con  maggiore  contenzione  e gravezza  di 
più  pungUive  parole;  ma  questo  v’è  da 
attendere  eh’  e’  non  paia  che  noi  faccia- 
mo tali  cose  adirati. 

11.  Seneca,  primo  de  Ira.  Ninna  cosa 
meno  si  conviene  al  punitore  che  1’  adi- 
rarsi, conciossiacosaché  la  pena  tanto  più 
giovi  ad  ammendare,  quanto*  più  per 
posato  giudizio  è data. 

12.  Seneca,  de  Moribus.  Alla  ripren- 
sione sempre  mischia  tu  alcuna  lusin- 
ga. Più  leggermente  passano  le  parole 
che  vanno  per  molle  via,  che  quelle  che 
vanno  per  aspra.  Ninno  sè  si  muta,  che 
di  mutare  si  dispera. 

13.  Autore.  Questo,  che  di  sopra  è 
detto,  si  dee  fare  e più  e meno  secon- 
do diverse  condizioni  di  persone. 

14.  Gregorio,  sopra  Ezechiele.  Le  \eV‘ 
gognose  menti,  se  per  ventura  aranno 
commesse  alcune  colpe,  si  debbono  dol- 
cemente riprendere;  chè  se  sono  più 
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aspi'ametite  riprese,  anzi  si  rompono  che 
non  s’  ammaestrano. 

45.  Isidoro,  terzo  de  Summo  bona,  dii 
per  dolci  parole  gastignto  non  si  cor- 
regge, bisogna  die  più  aspramente  sia 
ripreso.  Con  dolore  si  debbono  tagliare 
i mali,  che  altrimenti  sanare  non  si  pos- 
sono. 

Gap.  X.  • — Che  benignità  si  conviene 
al  rettore. 

1.  Fra  le  altre  cose  massimamente  be- 
nignità si  conviene  al  rettore. 

2.  Nel  terzo  de'  Ile.  Li  re  della  casa 
d’ Israel  benigni  sono. 

3.  Salamoììc,  ne'  Proverbi.  Misericor- 
dia e verità  guardano  lo  re,  e per  . be- 
nignità si  ferma  la  sedia  sua. 

4.  Nell'  Ester  dice  il  re  Assueì'o:  io 
non  ho  voluto  mule  usare  la  grande  po- 
tenzia, ma  con  benignità  e dolcezza  go- 
vernare i miei  soggetti. 

5.  Seneca j primo  de  Clementia.  Beni- 
gnità in  qualunque  casa  verrà , benav- 
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venturosa  e riposata' la  farà;  ma  nella 
casa  reale,  quanto  v’è  più  rada,  tanto 
è cosa  da  più  maravigliosamente  lodare. 

6.  Seneca,  tvi  medesimo.  Tra  lutti  gli 
altri  a ncuno  più  si  conviene  benignità 
che  a re  e a signore. 

7.  Seneca,  ivi  medesimo.  Adirosissime» 
sono  le  pecchie,  e secondo  la  capacità 
di  loro  corpo  elle  sono  di  molto  com- 
battimento: lo  loro  re  sanza  pungiglione 
è;  non  volle  natura  che  fosse  crudele, 
nè  che  cercasse  vendetta  che  altrui  co- 
stasse caro. 

8.  Verso.  Non  è stabile  regno,  il  quale 
benignità  non  ferma. 

Cap.  XI.  — Della  signoria  de*  tiranni. 

1.  Signoria  de’ tiranni  non  è durabile. 

2.  Seneca,  in  iragoedia.  Le  signorie 
sforzate  neuno  tenne  lungamente;  le  am- 
modale  durano. 

3.  Seneca,  secondo  Declamationum,  Più 
leggiere  cosa  è uccidere  lo  tiranno  che 
sostenerlo. 


Digilized  by  Google 


440  AMMAESrilAHE?ITl  DEGLI  AXTiCni. 

4.  Tullio,  secondo  de  Officiis.  Nobile- 
mente  disse  Ennio:  colui,  cui  gli  uomini 
temono,  hanno  in  odio  *,  e colui  che  cia- 
scheduno inodia,  disidera  T uomo  che 
perisca.  E che  agli  odi  di  molti  neuna 
potenzia  possa  resistere,  se  questo  era 
.prima  non* saputo,  ora  è saputo*,  e non 
solamente  la  morte  di  questo  tiranno,  lo 
quale  la  città  sostenne  oppressa  per  ar- 
mi, dimostra  quanto  P odio  vale  a pi- 
stolenzia,  ma  eziandio  la  simigliante 
uscita  degli  altri  tiranni. 

5.  Tullio,  ivi  medesimo.  Male  guar- 
diano del  mollo  durare  è paura;  e per 
contrario  benivolenzia  è fedele  eziandio 
a perpetuare. 

6.  Aristotile^  nel  quinto  della  Politica. 
Per  ingiustizia  e per  timore  e per  di- 
spregio si  levano  i sudditi  contro  i mo- 
narchi. 

7.  Autore.  Vuole  dire  il  filosofo  che 
contra  v tiranni  si  leva  altri  per  le  in- 
giustizie eh’  e’  fanno,  ovvero  perché  la 
loro  signoria  è temuta,  ovvero  peroc- 
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cliè  eglino  si  rendono  dispregevoli  nella 
vita.  - - 

C\p.  XII.  — Di  suggezinnc,  la  quale 
è contraria  a signoria, 

4.  Stalo  di  soggezione  senza  compa- 
razione è più  tranquillo  che  stato  di  si- 
gnoria. 

2.  Gregorio,  in  Pastorale.  Spesse  fiale 
neir occupazione  del  reggimento  si  perde 
r uso  della  buona  opera,  il  quale  nella 
tranquillità  si  lenea;  perocché  quando 
il  mare  è cheto,  eziandio  il  raen  dotto 
ben  governa  la  nave,  ma  quando  egli  è 
turbato  dalle  tempestose  onde,  allora 
eziandio  io  savio  governatore  non  sa  che 
si  fare.  E che  cosa  è podestà  di  signo- 
ria, se  non  tempesta  di  mente? 

3.  Gregorio,  nel  prologo  del  dialago. 
Io  m*  avveggio  quello  che  io  sostegno,  e 
m*  avveggio  che  ho  perduto:  ecco  che 
ora  sono  commosso  dalle  onde  del  gran- 
de mare,  e nella  nave  della  mente  di 
forte  tempesta  sono  percosso  ; e quando 
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mi  ricordo  della  prima  mia  vita,  quasi 

/ 

rivolgendo  gli  occhi  addietro,  veggo  la 
terra  e sospiro. 

4.  Gregorio j in  prologo  Moralium.  Lo 
riposo  del  munistero,  lo  quale  io  avendo 
non  tenni  forte,  perdendolo  ho  cogno- 
scinto,  come  slrettamente  era  da  tenere. 

5.  Grisoslomo,  sopra  Matteo.  Gli  umi- 
li, siccome  arbori  che  sono  tra  le  valli, 
spesse  fiate  in  tranquillità  dimorano. 

6.  Seneca,  de  Brevitnte  vitee.  Lo  di- 
vino imperadore  Augusto,  a cui  Dio  più 
diede  che  a neuno  altro,  non  restava 
d’  ottarsi  requie  e di  cercare  vacazione 
da’  quei  fatti  pubblici:  a questo  sempre 
ogni  suo  parlare  si  rivolgea  come  egli 
sperasse  riposo. 

Finito  è il  libro  degli  Ammaestramenti 
degli  Antichi,  ordinalo  per  frate  Barto- 
lommeo  da  Pisa  sopraddetto,  e da  lui 
volgarizzato.  Al  nobile  e savio  cavaliere 
messer  Geri  degli  Spini  di  Firenze. 
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Il  piccolo  formalo  di  questo  Tolume  non  com- 
portava che  si  ponessero  in  nota  a piè  di  pagina 
queste  dichiarazioni,  che  sono,  per  Io  più,  tratte 
da  quelle  de’pa'.sati  editori,  e specialmente  dalle 
migliori  del  professore  Vincenzio  Nannucci- 
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ABBANDONATO.  « Abbandonalo  d’  ador- 
nezza  di  parole  ; » nudo,  privo  di  or- 
namento. 

ABBO.  Ho. 

.\CCENDA.  Accende  ; per  lo  scambio  dcl- 
r E nell’  A ; come  Accendare,  Spegnare, 
Ancidare.  i 

ACCONCIAMENTO.  Artifizio. 

.\CCOSTARE.  « Le  poche  parole  più  to- 
sto entrano  e accostansi  ; » cioè,  più 
presto  entrano  e s'imprimono  nell’a- 
nimo.  ' 

ACCOS'FARE.  Neutr.  pass.  Applicarsi. 

ADDEBOLIRE.  Indebolire. 

ADOPERAMENTO.  Esercizio. 

ADOPERANTE.  Che  s’  affatica. 

ADOPERARE.  Operare,  Cagionare.  « Asli- 
nenzia  adopera  sanità.  » 

ADOPERARE.  Fare. 

ADUSATO.  Avvezzato. 

San  Concordio.  29 
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AFFACCIATO.  Sfaccialo. 
AFFRETTANZA.  Affrettameli  lo,  fretta. 
AGIO.  Comodità,  Occasione.  « Agio  del 
peccare. » 

ACUTO.  Chiodo. 

AIUTORIO.  Aiuto. 

ALBITRIO.  Arbitrio. 

AL  DI  DIETRO.  All’ultimo,  alla  fine. 
ALGARIA.  Albagia,  Fasto. 

ALGAROSO.  Superbo,  Altero.  • Parola 
aigarosa.  » 

ALLOGATORE.  Colui  che  assegna  il  luogo. 
ALLUNGARE.  Allontanare. 
AMMENDARE.  Emendare,  Correggere. 
AMMODAMENTO.  Moderazione. 
AMMODATAMENTE.  Moderatamente. 
AMMONIGIONÈ.  Ammonizione. 

ANCHE.  Ancora,  Fin  qui. 

ANDAMENTO  APERTO.  Luogo  dove  si 
va  a spasso. 

A.NDAR  GAENDO.  Andar  cercando. 
ANGOSCIARE.  Affannare,  Stare  in  af- 
fanno. * 

ANGUSTIOSO.  Che  è in  angustie,  in  di- 
sagio. 

’ È qui  luogo  a notare,  che  non  tutte  le  voci 
registrate  sono,  a rigor  di  termine,  antiquate  o 
corrotte  : avvene  alcune  altre  che,  non  essendo 
t-i'.i.  meritano  per  altro  dichiarazione  per  1'  uso 
particolare  che  ne  ha  fatto  1'  Autore. 
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ANNOMATO.  Nominato,  Additato  per  no- 
me. 

ANTICO.  Vecchio. 

ANTIPONERE.  Anteporre,  Preferire. 
.VNZICHÈ.  Prima  che. 

AOPERARE.  Operare,  e qui  per  Cagio- 
nare, produrre. 

APPARARE.  Imparare. 

APPARITTONO.  Apparvero. 
APPENSATO.  Pensato  avanti.  Preveduto, 
Premeditato. 

.\PPO.  Appresso. 

.\PPROVATO.  Tenuto  per  buono. 
APRIRE.  Palesare,  Manifestare. 

ARCA.  Cassa  o Granaio. 

ASSEMPRO.  Esempio. 

.\TTEGNENZA.  Convenienza,  Decenza. 
ATTEMPERAMENTO.  Moderazione. 
.\TTENDERE.  Considerare  attentamente. 

« Attendere  gli  altrui  ossempri.  » 
.ATTENERE.  Mantenere. 
ATTESAMENTE.  Attentamente. 
ATTESO.  Attento. 

ATTRARRE.  Tirare  a sè  allettando. 
.ATTUTATO.  Represso,  Smorzato. 
.VUSARE.  Neutr.  pass.  Assuefarsi,  Avvez- 
zarsi. 

AVACCIARE.  Affrettare. 

AVERE.  Tenere,  Stimare.  « E avuta  ma- 
lagevole. » 
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AVOLTERIO.  Adulterio. 
AVYEGNADIOCHÉ.  Avvegnaché,  Benché. 
AVVERANTE.  Avvenente. 

AVVERATO.'  Affermato  por  vero. 
AVVILIRE.  Diventar  vile: 

AVVOCHERIA.  Avvocazione,  II’  far  i’  av- 
vocato. 

BALBO.  Balbuziente. 

BALI.\.  Podestà,  facoltà. 

BARBERO.  Barbaro. 

BASSARE.  Abbassare. 

BATTAGLIERE.  Combattitore. 

BENE  CHE.  Benché. 

BOCE.  Voce. 

BRACCIO.  « Fare  alle  braccia^»  Lottare. 
BRIGA.  Inimicizia. 

BRIGARE.  Procurare,  Ingegnarsi. 
BUGIARE.  Dir  bugia. 

BUONAMENTE.  Beno. 

CANUTO.  « Tempo  canùto.  » Vecchiezza. 
CAPORALE.  Principale. 

CARICARE.  Aggravare,  Affaticar  troppo. 
CASCARE.  « Cascare  per  fame.  » Morire. 
CATUNO.  Ciascuno. 

CENNAMELLA.  Strumento  mùsico , da 
fiato. 

CENSO.  Rimunerazione;  e generalmente, 
Tributo. 
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CERBIO.  Cervio,  Cervo. 

CERCARE. Esaminare  con  diligen2a.  « Cer- 
co tuttofi  mio  di;»  cioè,  investigo  lo 
opere  fatte  da  me  nel  giorno. 

CERCARE.  Andare  ’ attorno  per  vedere^ 
« Egli  avea  cercate  molte  cittadi  e gen- 
ti. » 

CERNITO.  Distinto. 

CHE.  Che  cosa.  « Che  si  dee  nelllorazione 
domandare.  » ' 

CHED.  Gli  antichi,  per  fuggir  l’iato,  ag- 
giunsero il  D anche  alle  particelle  Che, 
Se,  BErrcRè.  Oggi  è <-rimasto  alla  e 
congiunzione. 

CHENTE.  Quale. 

CHI.  Quelli  che.  « Lo  solo  del  mondo  paro 
che  togliano  chi  tolgono*  di  questa  vita 
r amistà.  ».  ' * 

CHIAMAMENTO.  Invocazione. 

CHIARO.  Prospero,  Sereno.  « Nel  tempo 
della  chiara  vita.  » - 

GHIAVARE.Tmprimere;  Ficcare  ; da  Chio- 
vo,  chiodo.  . 

CHIOSA  ^ Interpetrazione:  Gr.  yXùjacx, 

CODICO.  Codice. 

COGNOSCERE.  Conoscere. 

COMMETTERE.  Rimettere,  affidare. 

COMPONERE.  Comporre. 

COMPONIMENTO.  Aggiustata  coltura  d’a- 
bito e di  costumi.  - • ^ 
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COMPORRE.  Assettare,  Accomodare.  «Co- 
lui che  compone  il  suo  dire.  » 

COMPRESO.  Colto  air  improvviso,  Sor- 
preso. « Dall’  avversità  compreso.  • 

COMPRESSIONE.  Complessione.  • 

COMUNALE.  Comune,  Di  tutti. 

CONDANNAGIONE.  Condannazione,  Con- 
danna. 

CONFERMARE.  Tener  fermo.  Mantenere. 

« L’  arte  e lo  studio  confermano  i beni 
di  natura.  » 

CONFINE.  Relegazione,  Esilio. 

CONFINE.  Plurale  di  CONFINA  ; oggi,  Il 
CorrpiNE. 

CONFORTARE.  Persuadere. 

CONQUIDERE.  Abbattere,  Vincere. 

CONTARE.  Reputate,  Stimare.  « Contalo 
per  una  grande  tua  loda.  » 

CONTARE.  Raccontare. 

CONTASTARE.  Contrastare. 

CONTENZIONE.  Contesa. 

CONTINUARE.  Usare  continuamente.  « La 
dolcezza  del  mèle  a chi  ’l  continua  vie- 
ne dispiacevole. » 

CONTINUO.  Di  continuo,  Continuamen- 
te. 

CONTO.  Conoscente,  Amico.  «Perde  la  ri- 
verenzìa  de’  suoi  conti  ; » cioè,  di  chi 
r ha  in  uso. 

CONTRARIO.  Contrarietà. 
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CONVERSAZIONE.  Maniera  di  vivere,' 
Pratica,  Consuetudine. 

CORPORA.  Corpi.  Cosi  Tettora,  Nomora, 
Pratora  ec. 

CORRIERE.  Corridore,  Che  corre. 

CORSALE.  Corsaro. 

CORTE.  Curia-,  Foro. 

COSÌE.  Cosi. 

COSTRIGNERE.  Frenare.  « Coslrigncre 
sua  lingua.  » 

COVERTO.  Coperto. 

CRUCCIARE.  Neutr.  pass.  Adirarsi,  Sde- 
gnarsi. 

CUOCERE.  Figuratam.  Apprendere.  «Mol- 
lo ben  si  cuoco  ciò  che  si  prendo, 
quando  s’ insegna  poche  còse.  » 

DA.  Per.- «Ritto  da  guardare  lo  cie- 
lo. » 

DA  LUNGA.  Da  lungi,  Discosto. 

DANNAGGIO.  Danno. 

DANNARE.  Condannare,  Riprovare. 

DATO.  Dono. 

DEBILEZZA.  Debolezza. 

DEBITO.  Dovuto,  Soggetto.  « Tutti  sia- 
mo debiti  alla  morte.  » 

DEGNAMENTE.  Giùstamente,  A ragione. 

DESIDERATO. ‘AfTottato,  Troppo  ricerca- 
to. « Desiderate  sconcezze.  » 

DI.4LAGO.  Dialogo.  Come  Prolago,  Astro- 
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LAGO,  Teolago,  Filosjapo;  sono  voci  ri- 
masto in  contado. 

DIBASSARE.  Deprimerò,  Umiliare. 

DICERIA.  Orazione.  Oggi  vale.  Discorso 
allungato  o tedioso. 

DIGESSARE.  Scemare,  Mancare.  E anche 
Discostarsì,  Allontanarsi. 

DICITORE.  Autore. 

DILICANZA.  Delicatezza. 

DILUNGATO.  Discosto,  Lontano. 

DIMANDO.  Dimanda. 

DIME.NTIG.\RE.  « Non  mi  si  dim^tica  ; » 
cioè,  non  mi  scordo. 

DIMORO.  Dimora,  Indugio. 

DIRETANO.  Ultimo.  « Direlano  parla.  » 

DIRITTO.  Retto,  buono.  « I diritti  uomini.» 

DIRITTURA.  Equità.  «La infinta  dirittura 
non  è dirittura,  ma  doppia  iniquità.  » 

DIROTTO.  Strabocchevole,  Senza  misura 
0 ritegno. 

DISAPPENSATO.  Spensierato. 

DISGONCIARE.  Guastare.  « Le  malvagità 
de’  pochi  disconcino  la  innocenzia- della 
moltitudine.  » 

DISCONCIO.  Disacconcio,  Non  convene-* 
volo. 

DISCORRERE.  Scorrere,  Passar  via.  « Di- 
scorso è via  lo  ’ngegno.*» 

DISCOSTATO.  «Lo  credere  è discostato  ; » 
cioè,  non  si  crede.  ' - 
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DISFORMATO.  Mostruoso. 
DISGUAGLIATO.  Disuguale. 
DISINFIGNERE.  Dissimulare. 
DISINFINTO.  Sincero. 

DISP ARARE.  Disimparare , Dimenticar 
r imparato. 

DISPARI.  Disuguale,  Non  suflicente,  Non 
atto  a fare  una  cosa. 

DISPARTIRE.  Disgiungere. 
DISPENSARE.  « Sollecitudine  del  dispen- 
sare della  casa;  » cioè,  provvedere,  go» 
vernare. 

DISPORRE.  Andar  divisando.  « Non  ven- 
nero le  cose  come  noi  disponevamo.  » 
DISPORRE.  Esporre,  dichiarare. 
DISTENUTO.  Ritenuto,  Occupato. 
DISTRETTAMENTE.  Rigorosamente. 
DISTRETTO.  Rigoroso. 

DISUMANO.  Zotico,  Non  da  uomo  civile. 
DISUTOLE.  Disutile. 

DITTARE.  Comporre. 

DIVENIRE.  Avvenire,  Accadere.  - • 
DOLCE.  Dolcemente. 

DOMANDARE.  Interrogare,  Esaminare. 

« Domandava  1’  animo  suo.  » 
DOMENEDDIO.  Il  Signore  Dio. 

DONNA.  Moglie. 

DOTTORE.  Maestro. 

DRENTO.  Dentro. 

DRIETO.  Dietro.  , 
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DUCA.  Duce,  Guida.  « La  fenunina  duca 
dei  mali.  » 

E.  Anche.  « Cosi  e gli  amici  de*  doni  ec.  » 

E*.  E i. 

EMPIERE.  Saziare.  « Empiere  la  disor- 
dinata volontà.  » 

EMPITO.  Impeto. 

ENTRARE.  Penetrare.  « Più  profonda- 
mente entrano  le  ’ngiurie  che’  meriti. 

ERRI.  Erbe. 

ESPRESSO.  Manifesto,  Chiaro.  « La  in- 
giustizia espressa.  » 

ESSEMPRO.  Esempio. 

ESSERE.  « Le  intenzioni  non  debbono  es- 
sere a molte  cose;  » cioè,  rivolte. 

ESSERE  A uno:  Andare  a trovarlo. 

ESSERE  DA  UNA  COSA.  Essere  abile, 
buono  a una  cosa.  « Altri  cani  sono  da 
porco  salvatico,  ec.  » 

ESSUTO.  Suto,  Stato. 

EUTRAPELIA.  Virtù  che  modera  i diver- 
timenti. Gr.  £ÙTpa:i6Xia, 

FARE.  Giovare,  Valere.  « Molto  meno 
fa  per  1*  anima.  » 

FASTIDIARE.  Avere  in  fastidio.  «Di  tutte 
cose  si  fastiggia.  » • 

FATIGARE.  Faticare,  Affaticare. 

FATTO.  « Parlare  al  fatto,  » al  proposito. 
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FAVOREVOLE.  «Volto favorevole;»  cioè, 
che  previene  in  sno  favore. 

FEDIRE.  Ferire. 

FEDITA.  Ferita. 

FEGGERE.  Ferire. 

FERRATO.  Duro.  «Le  ferrate  menti.» 
FESTARE.  Far  festa.  « In  certi  di  festa- 
vano. » 

FESTUCA.  Piccolo  fuscellino. 
FIACCATO.  Misero,  disgraziato. 
FIATARE.  «Detrazione  fiatano;  » cioè, 
mandano  fuori  dalla  bocca.  > 
FILOSAFO.  Filosofo. 

FIORE.  « Quelli  che  sono  in  fiore  ; » cioè, 
in  ottimo  stato. 

FISICA.  Medicina,  o Arte  della  medicina. 
TRAILE.  Frale,  Fragile. 

FRATE.  Fratello. 

FRATERNALE.  Fraterno. 

FURARE.  Rubare. 

FURO.  Ladro.  Lat.  Fur, 

GARZONEVOLE.  Fanciullesco. 
GARZONEVOLMENTE.  A guisa  di  gar- 
zone, Fanciullescamente. 
GARZONEZZA.  Età  da  garzone,  Fanciul- 
lezza. '' 

GENERAZIONE.  Specie,  Qualità. 
GIOVENTUDINE.  Gioventù. 

GIUCARE.  Giuncare. 
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GIUGNERE.  Aggiugnere. 

GIUGNERE.  Congiugnere.  « Amistà,  che 
per  dono  si  giugno.  » 

GIULLARE.  Buffone.  • 

GIUOGARE.  Scherzare. 

GLI.  Le,  a lei.  Frequente  nelle,  anti- 
che scritture { e nelle  posteriori,  e 
nelle  moderne  si  trova  ; ma  è oggi 
contro  alle  buone  regole  della  gram- 
matica. ^ 

GODIOSO.  Gaudioso,  Lieto.  • 

GRADO.  Passo.  « Con  lento  grado.  » 
GRAFFIO.  « Segreti  graffi  di  coscienza  ; » 
cioè,  rimordimenti. 

GRAVEZZA.  Gravità,  Compostezza. 
GRAZIOSAMENTE.  Gratamente. 
GRAZIOSO.  Grato.  .• 

GROSSO,  o Uomini  grossi;  » cioè,  rozzi, 
ignoranti. 

GUARDARE.  Custodire,  Osservare.  • Guar- 
do la  legge  tua.  » ' - 

GUERNIRE.  Difendere. 

GUIDARDONE.  Guiderdone. 

* • * 
IGUALE.  Eguale. 

IGUALMENT&.  Egualmente. 
IMBANDIGIONE.  Vivanda  imbandita.  ' 
IMBRATTARE.  Deturpare. 

IMPACCIARE.  «La  lingua  s’ impaccia;  » 
cioè,  non  è spedita. 
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IMPAZIENTE.  Insofferente,  Che  non  tol- 
lera. 

IMPORTEVOLE.  Incomportabile,  Insop- 
portabile. ^ 

IMPRESO.  Appreso,  Imparato. 

IN.  Verso.  «Chenti  dovemo  essere  in  quelli 
che  già  ci  hanno  giovato.  » • * • 

INASPRARE.  Render  aspro,  crudele. 

INGALCARE.  Aggravare. 

INCHINAMENTO.  Inchinazione.  «Natu- 
rale inchinamento.  * 

INCOGLIERE.  Sopraggiugnere,  Interve- 
nire. • ' ' 

INCONTENENTE.  Non  continente. 

INCRESCEVOLMENTE.  Importunamente, 
Fastidiosamente. 

INDEGNAMENTO.  Sdegno,  Schifo.  * 

INDEGNARE.  Neutri  pass.  Sdegnarsi. 

INDI.  Di  quivi. 

INFIATO.  Enfiato; *6  qui,  Superbo.  ■ 

INFIGNIMENTO.  Dissimulazione. 

INNAGRESTIRE.  Esacerbarsi. 

INGOIARE.  Odiare. 

INTENDERE.  Attendere. 

INTENDIMENTO.  Sentimento,  Significa- 
to, Senso.  V.  SENNO. 

INTENSIONE.  Tensione. 

INTERRANNO.  Entreranno. 

INTRAPRESO.  Sorpreso,  Impedito  sul  piii 
bello.  « Speranza  intrapresa.  » 
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INTRARE.  Entrare. 

INVANIRE.  Diventar  vano,  Non  dar  frut- 
to. Detto  del  seme. 

INVECCHIARE.  Fare  invecchiare. 
INVERSO.  Intorno,  Circa.  « Di  providenza 
inverso  la  morte.  • 

INVOLVERE.  Involgere;  e qui.  Mescola- 
re. « Con  ispessi  dolori  suo  gaudio  in- 
volvendo.  » 

ISMODARE.  Divenire  smoderato. 
ISPEZIALTATE.  Ispezieltà. 

ISPONERE.  Esponere,  Sporre. 
ISTRABATTERE.  Travagliare  grande- 
mente. 

IZZA.  Ira. 

LAIDIRE.  Render  laido,  far  brutto. 
L.\IDO.  Turpe,  Malvagio. 

LAIDURA.  Laidezza. 

LARGO.  Liberale.  « Uomo  largo.  » 
LASCIARE.  Neutr.  pass.  Rallentarsi. 
LASCIARE.  Trascurare. 

LATO.  Parte,  Causa.  « Fece  buono  il  lato 
degl’  ingrati.  • 

LATO.  « Non  dare  il  tuo  lato;  « cioè,  non 
ti  lasciare  prendere. 

LEDERE.  Offendere. 

LEGGEREZZA.  Facilità.  « Leggerezza  di 
virtudo;*  cioè,  nel  far  opere  virtuose. 
LEGGERMENTE.  Facilmente. 
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LEOFANTE.  Elefante. 

LEVISSIMO.  Leggerissimo,  Da  nulla.  «Fer 
levissime  cagioni.  » 

LIEVE.  Incostante,  Volubile. 

LIEVEMENTE.  Superficialmente. 

LIEVITÀ.  Leggerezza. 

LIEVRE.  Lepre. 

LIMACCIO.  Mota,  Fanghiglia. 

LODA.  Lode. 

LOICA.  Logica. 

LUOGO.  « Dare  luogo,  » cedere. 

LUSINGHERÌA.  Adulazione. 

MACULA.  Macchia,  Colpa. 

MACULATO.  Macchiato,  Infetto. 

MADONNA.  « Male  si  serve  a madonna 
gola;  » cioè.  Signora,  a cui  il  ghiottone 
obbedisce. 

MALAGEVOLE.  Malagevolmente,  Difficil- 
mente. 

MALE.  Malo,  Cattivo.  « Male  aere.  » 

MAL  FATTO.  • Cercano  se  mal  fatto  è ; » 
cioè,  se  vi  è cosa  fatta  male. 

MANDARE.  Comandare.  « Essendo  (Sa- 
muele) mandato  da  Dio  che  dovesse  fare 
re  ec.  » 

M.4NDARE  PER  UNO.  Mandare  a chia- 
marlo. 

MANDUCARE.  Mangiare. 

MANTENERE.  Trattenere. 
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MARRONE.  Strumento  nisticale,  più  stret- 
to e più  lungo  della  marra. 

MASNADIERE.  Soldato.  Oggi  si  prende 
in  mala  parte;  Scherano,  Assassino. 

MATRIGNA.  Nemica.  « Carnale  concupi- 
scenzia,  matrigna  d’ onestade.  » 

ME’.  Meglio. 

MEDESIMO.  Medesimamente. 

MEDESIMO.  S'  adopera  in  ambedue  i ge- 
neri e i numeri. 

MEDICINALMENTE.  Secondo  le  regole 
della  medicina. 

MEGLIORATO.  Migliore. 

MENAMENTO.  Condotta.  « Menamento  di 
vita.  • 

MENATO.  Vibrato,  Imbrandito.  « Spade 
sguainate  e menate.  » 

MENATO.  « Canna  menata  dal  vento  ; » 
cioè,'  agitata. 

MENIMARE.  Menomare,  Scemare. 

MENIPOSSENTE.  Che  può  meno. 

MENOMARE.  Scemare. 

MERIGGIANO.  Di  mezzo  di.  « Il  dormire 
meriggiano.  » 

MERITARE.. Rimeritare,  Rendere  in  con- 
traccambio. 

MERITO.  Premio,  Ricompensa. 

MESCHIANZA.  Mescolanza;  e figurata- 
mente,  Lega,  Amicizia. 

MESCURARE.  Trascurare. 
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MESSERE.  Mio  sere,  Mìo  signore.  Gli  an- 
tichi davano  anche  a Dio  e a'  Santi 
questo  titolo. 

METTER  BENE.  Tornar  utile,  in  acconcio. 

METTER  RAGIONE.  Esaminare  con  di- 
ligenza, Riandare.  « La  mattina  motti 
ragione  della  notte  passata.  » 

MEZZANO.  Di  mezzo.  « Lo  luogo  mez- 
zano. > 

MICIDIO.  Omicidio. 

MIRARE.  Considerare.  « Ciascheduno  dee 
mirare  lo  ’ngegno  suo.  » 

MISVENTURA.  Sventura,  Avversità. 

MODO.  Misura.  « Portare  con  modo  le 
buono  venture;»  cioè,  modestamente, 
moderatamente. 

MORBIDEZZA.  Cosa  dilettevole. 

MORDIGARE.  Quello  effetto  che  fanno  le 
materie  dì  virtìi  corrosiva  o disseccativa 
sulle  ulcere. 

MOSTRARE.  Ostentare.  « Par  che  sia  un 
volersi  mostrare.  » 

MUNISTERO.  Monastero. 

NAVICARE.  Navigare. 

NEENTE.  Niente,  Punto. 

NEENTEMENO.  Nientemeno , Nientedi- 
meno. 

NEUNO.  Niuno. 

NICISTÀ.  Necessità. 

San  Coiicordio.  30 
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NIUNO.  Alcuno. 

NOCENTE.  Reo. 

NULLO.  Nessuno. 

I « 

OCCHIO.  ' • Non  miraslì  uno  a diritti  oc- 
chi ; » cioè,  di  buon  occhio. 

OCCORRERE.  Intervenire.  « Ira  v’  oc- 
corre. » 

OCCUPATO.  Pieno  di  brighe. 

ODIRE.  Udire. 

OFFENDERE.  Inciampare,  Peccare. 

OFFERERE.  Offrire. 

OGNE.  Ogni.  ' ' 

OMORE.  Umore. 

OPERARE.  Neutr.  pass.  Esercitarsi. 

ORATORE.  Pregatore. 

ORDIN.4MENTO.  Instituto,  legge. 

ORDINARE.  Disporre  la  mente.*»  Sixx)n- 
viene  a ciascuno  sò  medesimo  ordinare 
la  mattina  e la  sera.  » 

OSSERV AMENTO.  Adempimento. 

OTTA.  Ora.  « Ad  un’  otta,  » a un  tempo. 

OTTARE.  Desiderare. 

PALESE.  Palesi. 

PALIO.  Meta , Vittoria.  Il  Palio  è il 
panno  o drappo  che  si  dà  in  premio  al 
vincitore  nel  corso. 

PALLIDORE.  Pallidezza. 

PARAVOLOSO.  Paraboloso,  Loquace. 
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PARTEFICE.  Partecipe. 

PARTIRE.Neutr. pass. Allontanarsi.  «Par- 
tissi da  Dio.  » 

PARTIRE.  Distinguere.  « La  Previdenza 
ha  partito  i nostri  ingegni.  » 

PARTIRE.  Distribuire.  « Partivano  lo  di.  » 

PARUTA. Apparenza,  Aspetto,  Sembianza. 

PATERE.-  Patire. 

PATERNALE.  Paterno. 

PATIRE.  Comportare,  Sopportare. 

PAVENTO.  Timore. 

PEDATA.  Orma,  Vestigio;  e figuratamen- 
te, Esempio. 

PENITENZIA.  Pentimento. 

PENSIERI.  Pensiero. 

PENTERE.  Pentire. 

PER.  Come.  « Il  vino  fugga  per  vele- 
no. » 

PERCHÈ.  Sebbene.  « Perchè  tu  fosti  in- 
nanzi al  ladrone,  si  canteresti.  » 

PERDONARE.  Risparmiare. 

PERDUCERE.  Condurre,  Guidare. 

PERGIURO.  Spergiuro.  Lat.  it^nunum. 

PEROCCHÉ.  Affinchè.  « Volle  che  la  fino 

nostra  ci  fosse  nascosta,  perocché 

sempre  ad  essa  ci  troviamo  apparec- 
chiati. » 

PERPETUALE;  Perpetuo. 

PERTANTO.  Nondimeno. 

PERTINACE.  Ostinato  ; e anche.  Costante. 
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PESARE.  « Lo  vero  pesare  della  vita  ; >* 
cioè,  stima,  considerazione. 

PIAGENTERIA  e PIAGENTERIA.  Adu- 
lazione. 

P1.4TÀ.  Pietà. 

PISTOLA.  Epistola.  Come  Pitaffio,' Re- 

DE  6C« 

PISTOLENZIA.  Pestilenza. 

PIUVICATO.  Pubblicalo.  « I loro  beni 
piuvicati  ; » cioè,  applicati  al  pubblico, 
confiscati. 

PIUVICO.  Pubblico. 

POCO  STANDO.  Poco  dopo. 

POETRIA.  Poetica.  Gr.  'itotYiTpia. 

POLEGGIO.  Paleggio;  erba  odorosa. 

PONERE.  Porre. 

PORRE.  Apporre,  Imputare. 

POSATO.  Tranquillo,  Pacato.  « Lo  posato 
ragionamento.  » 

PRATORA.  Prati. 

PREDICHEVOLE.  Degno  d’  encomio. 

PREGIO.  Prezzo.  « Avendo  udito  del  pre-  ■ 
gio  d’  una  femmina  ; » cioè,  quanto  ella 
voleva. 

PRELATO.  Chi  sta  sopra  il  popolo,  nelle 
cose  spirituali. 

PRENDERE.  Apprendere. 

PRENDERE.  Adescare,  Allettare. 

PRESENTISSIMO.  Prontissimo. 

PRIETA.  Pietra. 


Digilized  by  Coogle 


VOCI  ANTIQUATE  0 CORROTTE.  4G5 

FRIMAIO.  Primo. 

PRIMATICCIO.  Primo.  « Primaticcia  età  ;» 
r età  giovanile. 

PRODE.  Pro.  «Fa  tanto  prode  all’anima.  » 

PROFERTO.  Proferito. 

PROFFERERE.  Profferire. 

PROLAGO.  Prologo. 

PRONTEZZA.  « Matta  prontezza,  » vale 
Temerità. 

PROPRO.  Proprio. 

PROSSIMANO.  Prossimo,  Vicino. 

PROVEDENZA.  Providenza,  Prudenza. 

PROVEDUTAMENTE . Prudentemente , 
Accortamente. 

PROVEDUTO.  Preveduto. 

PROVIDENZA.  Previdenza. 

PRUDERE.  Pizzicare;  qui.  Stimolare. 

PUNGITIVO.  Pungente.  « Parole  pungiti- 
ve.  »• 

PUNZIGLIONE.  Pungiglione,  Puntura.  . 

PURE.  Solamente. 

^ PUZZA.  Puzzo,  Fetore. 

RADDOLCA  RE.  Raddolcire,  Mitigare. 

RAGIONE.  «A  ragione  vivere;  » cioè,  ret- 
tamente. 

RAMMENDARE.  Ammendare , Correg- 
gere. 

RAMMOLLARE.  Neutr.  pass.  Intenerirsi, 
Piegarsi. 
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RANGOLA,  0 RANGOLO.  Cura,  Solleci- 
tudine. 

RAUMILIATO.  Placato,  Addolcito. 

RECARE.  Ridurre,  Riferire. 

REDUTTO.  Ridotto. 

REPENTE.  Rapido.  « Splendore  di  bel- 
lezza è repente  e veloce.  » 

REQUIE.  Riposo. 

RESTAURATO.  Ristorato,  Risarcito,  Ri- 
parato. 

RICEVIMENTO.  Ricetto. 

RICOGLIERE.  Neutr.  pass.  Raccogliersi. 

RICOLTA.  « Nè  per  ricolta  staro  ne  vo- 
glio ; » cioè,  mallevadore. 

RICOLTO.  Raccolto,  Stretto.  «Mano...  ri- 
colta a dare.  » 

RICONOSCIMENTO.  Esame. 

RIDOLERE.  Neut.  pass.  Dolersi  seco 
stesso. 

RIESCIRE.  Ridondare.  « Riescono  spesso 
i vizi  degli  amici  si  negli  amici  mede- 
simi. » 

RIGETT.VMENTO.Agitazione,  Movimento. 

RIGOGLIOSO.  Orgoglioso. 

RINCRESCIMENTO.  Cosa  fastidiosa. 

RINFORZICARE.  Rinforzare. 

RIPENSARE.  Meditare. 

RISA.  Rìso.  Anticam.,  La  risa. 

RISPONDERE.  Corrispondere. 

RISUGITARE.  Risuscitare. 
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RITEMERE.  Temerò. 

RITRAGGERE.  Ritirare,  RestringeTc. 

RITRATTO.  Ritirato. 

RITTO.  Diritto.  «Ritto  dello  corpo...  ritto 
della  mente.  » 

RIVOLGERE.  « Voglio  rivolgere  questo 
libro;  » cioè,  svolgere,  leggere. 

RIVOLVERE.  Rivolgere,  Mostrare  da  più 
parti. 

RODERE.  « Con  suoi  delti  rodere  la  vita 
degli  assenti  ; » cioè,  lacerarne  la  fama. 

ROMPERE.  Neutr.  pass.  Adirarsi. 

SALTERÒ.  Strumento  musicale. 

SALVAMENTE.  Con  sicurtà. 

SALVARE.  Conservare. 

SANTÀ.  Sanità.  Fr.  x.inté. 

SANZA.  Senza.  In  provenzale,  sanz. 

SAPUTO.  Sapiente. 

SARAMENTO.  Giuramento. 

SATOLLANZA.  Sazietà. 

SAVIO.  Dotto,  Ammaestralo.  « Savio  d’ogni 
umana  sapienzia.  > 

S.VVORE.  Sapore. 

SCALPITARE.  Calcare,  Conculcare. 

SCIALIVA.  Saliva. 

SGOLAIO.  Scolare.  « Tempo  dello  sco- 
iaio;» cioè,  quando  si  va  a scuola. 

SCONCIO.  Disordinalo.  «Spenditorc  scon- 
cio. » 
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SED.  V.  Ched.  \ 

SEDERE.  Sedia. 

SEGUENTE.  Dopo.  « Segueate  a Dio  è 
da  venerare  la  verità.  » 

SEMO.  Siamo. 

SEMPIGE.  Semplice. 

SENNO.  Sentimento,  Signiflcato.  « Priegoti 
che  non  metti  parola  per  parola,  ma 
senno  per  senno.  » 

SERVARE.  Serbare. 

SERVIGIO.  Ossequio. 

SERVITUDINE.  Servitù. 

SOGGENERICCIO.  Detto  di  pane;  cioè, 
cotto  sotto  la  cenere. 

SOFFERITORE.  Paziente.  « Solferitore 
vince.  » 

SOLLIGITARE.  Affannarsi. 

SOMMA.  Gonclusione. 

SOPERBIO.  Superbo. 

SOPERGHIO.  Eccessivamente. 

SOSPEGGIONE.  Sospezione,  Sospetto. 

SOTTANO.  Inferiore. 

SOTTILE.  Parca,  meschina.  « Sottile 
mensa.  » 

SOTTILE.  Acuto,  Ingegnoso.  « Mantiene 
sottili  i sentimenti.  » 

SOVRANO.  Superiore;  e qui,'  Geleste, 
Sempiterno. 

SPARGERE.  Vci'sare,  Disperdere. 

SPARTIRE.  « Quando  si  sparlo  a molte  ; » 
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sottintondi,  cose:  e vale;  si  divide,  si 
distribuisce,  si  parte  in  molte  occupa- 
zioni. 

SPARTO.  Sparso,  Effuso. 

SPEGNARE.  Spegnere. 

SPERTO.  Esperto,  Pratico. 

SPERVERTIRE.  Pervertire. 

SPORRE.  Esporre,  Dichiarare. 

STAGIONE.  « Si  conviene  alle  stagioni 
riposare  ; » cioè,  a’  suoi  debiti  tempi. 

STATO.  «Quelli  che  sono  in  istato;» 
cioè,  han  dominio. 

STEMPERAMENTO.  Intemperanza. 

STOLTIA.  Stoltezza. 

STORMENTO.  Strumento. 

STRABOCCHEVOLE.  Prepipitoso. 

STRANIO.  Straniero. 

STUDIARE.  Ingegnarsi. 

STUDIATO.  Lavorato.  « Se  non  è bene 
studiato  (il  campo).  » 

STUDIOSAMENTE.  A bella  posta. 

SUBITO.  Subitaneo,  Improvviso. 

SUCITARE.  Suscitare,  Resuscitare. 

SUONARE.  » Nessuna  cosa  laida  suoni 
nel  tuo  diro  ; » cioè , si  faccia  sen- 
tire. 

SUORA.  Sorella. 

SVARIAMENTO.  Varietà,  Diversità. 

SVARIARE.  Vagare. 

SVARIATO.  Vario,  Non  fermo. 
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TANTO.  Solamente. 

TAVERNIERI.  Taverniere. 

TEMOROSO.  Timoroso. 

TEMPER.ATO.  Temperatamente. 

TEMPO.  « L'amico  secondo  tempo;  » cioè, 
r amico  nella  prospera  ventura. 

TEMPORALE.  Tempestivo,  Fatto  a tempo. 

TENERE.  Il  contrario  di  versare,  detto 
di  vaso. 

TESTIMONU.  Testimonio. 

TETTORA.  Tetti. 

TISICA.  Etisia.  « Cadde  in  tisica.  » 

TOCC.ARE.  Accennare. 

TOLLERE.  Togliere. 

TONDO.  Cerchio. 

TORMENTATORE.  Giustiziere. 

TR.VBOCCARE.  Neutr.  pass.  Precipitarsi. 

TRACORRERE.  Correr  forte. 

TRAGITTARE.  Mandar  in  qua  e in  là 
sconciamente. 

TR.AGITTARE.  Gettare  in  qua  e in  là. 
Dibattere.  « Tragittano  le  corna.  » 

TRAPASSAMENTO.  Eccesso. 

TRAPASSARE.  Tralasciare. 

TRAPASS.ARE.  Superare. 

TRAP.ASSARE.  « Non  trapassi  da  te  lo 
ragionare,  ec.;»  cioè,  non  ti  esca  della 
mente. 

TRAPASSARE.  Penetrare.  « Alle  quali 
(cose)  coll’ intendimento  trapassano.» 
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TRATTARE.  Maneggiare. 

TRAVAGLIATORE.  Prestigiatore,  Bagat- 
telliere. 

TRISTIZIA.  « Con  tristizia  dando  ; » cioè, 
malvolentieri. 

TROPO.  Figura  rottorica,  Modo  di  par- 
lare. Gr. 

TROPPO.  « Sanza  ninno  troppo  ; » cioè, 
senza  eccesso. 

TROVARE.  Inventare. 

TROVARE.  « Trovasi,  » dicevano  per  Si 
legge,  si  narra,  si  dice. 

TURBA.  « Alla  turba  delle  cose  (la  me- 
moria) non  basta  ; » cioè  alla  soprab- 
bondanza, all’  eccesso. 

TURBINÌO.  Tempesta  di  vento. 

TUTTORA.  Sempre.  Lat.  iota  hora. 


UNO.  Una  cosa.  « Le  forze  non  sono  tutto 
acconce  ad  uno. » 

UNO.  Uno  solo. 

US.4RE.  Praticare,  Conversare. 

US.\RE.  « L’ usare  si  converte  in  natura  ; » 
cioè,  la  consuetudine. 

US.VTO.  Uso,  Usanza. 

US.VTORE.  Colui  che  usa. 

VAC.A.ZIONE.  Esenzione. 

VANIANTE.  Vaneggiante. 
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VE’.  Vedi,  Bada. 

VEDERE.  Vista.  « Lo  vedere  del  lupo 
cerviero.  » 

VEGGHL\RE.  Vegliare,  Lavorare  di  not- 
te tempo. 

VENENOSO.  Velenoso. 

VENIRE.  Avvenire,  Accadere. 

VENIRE.  Ridarsi.  « Vennono  a sottile 
mensa.  » 

VENTURA.  Fortuna.  «Le  cose  che  sono 
da  ventura.  » 

VENTURA.  Cattiva  fortuna. 

VERGOGNA.  Affronto.  « Per  una  fatta 
vergogna  non  possiamo  essere  racconci- 
liati.  » 

VERGOGNARE.  Averne  vergogna. 

VERO.  «Di  vero. » Fermamente, Per  certo, 

VERTUDE.  Virtude,  Virtù. 

VICEND.\.  Vece,  Ricambio. 

VIETATO.  Impedito,  Distolto.  « Vietati 
dalla  vergogna  ; » cioè,  distolti  per  ver- 
gogna dal  peccare. 

VILIO.  Vile. 

VIRTUDIOSO.  Virtuoso. 

VITA.  «Alla  sua  vita;  • cioè,  durante  la 
sua  vita,  mentre  visse. 

VOLONTÀ.  Voluttà. 

VOTO.  « Il  voto  viandante  ; » cioè,  privo 
di  danaro. 
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NOMI  PROPRI, 


AGELLIO.  Aulo  Gelilo. 

AGOSTINO.  Agostino. 

AMBRUOGIO.  Ambrogio. 

ANNIBALLE.  Annibaie. 

ATENA.  Atene. 

CAMPAGNA.  Campania. 
CATELLINARIO.  Catilinario  ; ossia  la 
Congiura  di  Catilina  descritta  da  Sal- 
lustio. 

CATO.  Catone. 

CICILIA.  Sicilia. 

ELBIA.  Elvia. 

GALIENO.  Galeno. 

GIUSEPPO.  Giuseppe. 

ICONOMICA.  Economica. 

JEREMIA.  Geremia. 

JERONIMO.  Girolamo.  Alla  maniera  de’la- 
tini  ; JovmiANO,  Juli.ano,  Juvenale,  Jesu, 
JuDA,  Job,  ec. 

LUCILLO.  Lucilio. 

MACOBRIO.  Macrobio. 

PLATO.  Platone. 
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SALAMONE.  Salomone.  Anc’  oggi  nella 
bocca  del  volgo. 

SIRAGOSA.  Siracusa. 

VARRÒ.  Varrone. 

VERGILIO.  Virgilio. 

VIGEZIO.  Vegezio. 

ZENO.  Zenone. 
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